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UORI STUDII 


s, 


le nel presentarti queste Scelte Prose di 
Monsignor della Casa, premettessi per rac- 
comandartele e per invogliartene , larghi $ 
litici encomii di questo nostro leggia- 
drissirn^ft^ nobilissimo scrittore, troppo gra- 
ve torto rnì^j**j^ebbe di fare ad un giovane 
studioso degli otttit^modelli di nostra lin- 
gua, quale tu se’, cheìib^ ignori quar 
proprietà, quanta gentile e schietta grazia 
di lingua, quanta nobiltà e splendore di stile 
nelle scritture tutte di lui, e in quanto con- 
to meritamente sono avute dall’ universale 
consenso de’ nostri letterati uomini. Piutto- 
sto stimo non inopportuno 1’ avvertirti, che 
questa mia Scelta entra innanzi a molte al- 
tre per le prose onde ho voluto arricchirla. 
Perchè oltre il Galateo , il Trattato degli 


4 

Uffizii, F Orazione a Carlo V -per la restitu- • 
/ione di Piacenza e poche lettere che potrai 
trovare in altre Raccolte di Prose Scelte di 
questo solenne Scrittore, in questa mia edi- 
zione troverai pure le due Orazioni per la 
lega , il discorso al Card. Caraffa per impe- 
trare da Carlo V lo stato e dominio di Sie- 
na, e più doviziosa la raccolta delle lettere. 

Alcuni, fra’ quali il Ginguené, mantengo- 
no che le Orazioni del Casa si facciano an- 
cor leggere non per altro pregio che in sè 
abbiano, ma per la sola correttezza e pro- 
prietà della lingua adoperatavi. Sentenza 
quanto dura altrettanto falsa. A rincontro 
della quale sta bene il porre quest’ altr* 
quel giudicioso uòmo e di squisiti? 51 ’ 111 ©, gu- 
sto che era, il Parini, alla quale tu, giovane 
studioso, ti vorrai piuttosto accostare. Egli 
dunque lasciò scritto. In esse ( orazioni ) 
armonia di numero senza studiato artificio, 
con-ezione di lingua senza pedanterìa, sem- 
plicità di elocuzione senza bassezza, propor- 
zione di traslati, nobiltà d’ immagini, gravità 
di sentenze, grandezza di sentimenti , forza 
di ragioni, commovimento d’ affetti e tutte 
le parti in somma che a grande orator si 
convengono ». Le quali parole vorrebbono 
essere meditate da quelli che al largo e maer 
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Sioso andamento dell’ eloquenza italiana met- 
tono innanzi le orpellate dicerìe di certuni, 
che procedono a periodetti saltellanti e cin- 
cischiati che è una compassione il vederle. 
Quindi a cessare, per quanto da me si può, 
questa forestierìa b piuttosto barbarie delle 
lettere italiane, mi consigliai di riprodurre 
per le mie stampe ottimi modelli di lingua 
e di stile} e già avendo nella mia raccolta 
degli Elegantissimi Scrittori , proposti belli 
esemplari di dicitura, a renderla in ogni sua 
parte perfetta, debbo anche arricchirla di 
modelli d’ eloquenza. Il che reputo d’ aver 
già cominciato a fare ed or mi vi con- 
^thauo con queste Prose del Casa, al qua- 
le farò tener dietro altri scrittori non 
tanto pregevoli per la bontà e purezza del 
dettato, quanto 'eziandio per quel vigore di 
calda facondia onde ha efficacia 1’ arte della 
parola. Ma a quésti brevi termini non limi- 
tai mie cure: anzi questa mia nuova edizione 
fu accresciuta di brevissime annotazioni a 
maggior utilità di tutte le precedenti, per 
opera di persona a me amicissima , che mi 
presterà sempre 1’ opera sua per que’ lavori 
letterarii cui piacerammi affidargli , e che 
verramrai in aiuto co’ suoi consigli , perché 
ognor più perfetta riesca la mia Scelta di 
, Elegantissimi Scrittori. 
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In quanto alla presente ristampa mi sono 
' attenuto alle più accreditate edizioni, e mas- 
sime nel Galateo e nel Trattato degli Uffici, 
ho seguita la lodata del Gamba Ven. 182,6, 
e per altri componimenti alle opere pubbli- 
cate in Milano 1816, in 8.° voi. 4 * 

, Possano le mie instancabili cure trovar 
'. grazia e favore presso di te, e presso tutti 
'i giovani che ti somigliano, vólti ai buoni 
studii, nel qual favore è posta la speranza 
principale del prosperamento delle mie tipo- 
grafiche imprese. Vivi sano e felice. 

Il Tipografo Editore . 
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GALATEO (i) ' 

OVVERO 


CAP. I. 

Proemio. Si propone la materia di cui dee trattarsi: 
paragone della buona costumatezza con altre virtù 
più splendide : utilità della presente dottrina , e fa- 
cilità di praticarla. 

i. Conciossiacosaché tu incominci pur ora quel viaggio 
del quale io ho. la maggior parte, siccome tu vedi, fornito; 
(àoè questa vita mortale; apiandoti io assai, come io fo, ho 
proposto meco medesimo di venirti mostrando quando un 
luogo e quando altro, dove io, come colui che gli ho spe- 
rimentati, temo che tu, camminando per . essa, possi agevol- 
mente o cadere o come che sia errare; acciocché tn, am- 
maestrato da me, possi tenere la diritta via con salute del- 
P anima tua e con laude e onore della tua orrevole e nobile 
famiglia: e perciocché la tua tenera età non sarebbe suffi- 
ciente a ricevere più principali e più sottili ammaestramenti, 

(i) Ito poi in proverbio: segno delV eccellenza e 
della Singolarità del libro. Galateo , si dice essere 
Galeazzo Floritnonfe da Sessa. 
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riserbandogli a più convenevole tempo, io incomincierò da 
quello che peravventura potrebbe- a- malti parer frivolo; cioè 
quello che io stimo .che si convenga di fare, per potere in 
comunicando ed in usando colle genti, essere costumato e 
piacevole e di bella maniera: il che nondimeno è o virtù 
o cosa molto a virtù somigliante: (i) e comechè liberale o 
costante o magnanimo sia per sè senza alcun fallo più lau- 
dabjl cosa e maggiore che non è l’ essere avvenente e co- 
stumato; nondimeno forse che la dolcezza de’ costumi e la 
convenevolezza de’ modi e delle maniere e delle parole gio- 
vano non meno a’ possessori di esse, che la grandezza del- 
l’ animo, e La sicurezza altresì a’ loro possessori nou fanno: 
perciocché queste si convengono esercitare ogni dì molle 
volte, essendo a ciascuno necessario di usare con gli altri 
«omini ogni dì, ed ogni dì favellare con esso loro: ma 
giustizia, la fortezza e le altre virtù più nobili e maggiori 
si pongono in opera più di rado; nè il largo e il magnanimo 
è astretto di operare ad ogni orti magnificamente, anzi non 
è chi possa ciò fare in alcun modo molto spesso; e gli ani- 
mosi uomini e sicuri (a) similmente rade volte sono costretti 
a dimostrare il valore e la virtù loro con ojiera. Adunque 
quanto quelle di grandezza, e quasi di peso (5) vincono 
queste; tanto queste in numero ed in ispessezza avanzano 
quelle. 

2 . E potre’ ti, *se egli stesse bene di farlo, nominare ili 
molti, i quali essendo per altro di poca stima, sono stati e 
tuttavia sono apprezzati assai per cagion .della loro piace- 
vole e graziosa maniera solamente; dalla quale aiutati e sol- 
levati, sono pervenuti ad altissimi gradi, lasciandosi lunghis- 


(1) Per virtutem aut species virtulibus shniles. 

Tacito. 

( 2 ) Cioè franchi. 

(3) Come Orario dice pondus. 
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simo spazio addietro coloro che erano dolati di quelle più 
nobili e più chiare virtù, che io ho dette: come i piacevoli 
modi e gentili hanno forza di eccitare la benivolenza di co- 
loro co’ quali noi viviamo; così per lo contrario i zotici) i e 
rozzi incitano altrui ad odio e a disprezzo di noi. 

3. Per la qual cosa, quantunque niuua pena abbiano or- 
ti inala le leggi alla spiacevolezza ed alla rozzezza de 5 co- 
stumi, siccome a quel peccato -che loro è paruto leggieri 
(e cerio egli non è grave), noi reggiamo nondimeno, che la 
natura istessa ce ne gastiga con aspra disciplina; privandoci 
per questi) cagione del consorzio e della benivolenza degli 
uomini. 

4- E certo come i peccati gravi più nuocono, così que- 
sto leggieri più noia, o noia almeno più spesso: e siccome 
gli uomini temono le fiere selvatiche, e di alcuni piccioli 
animali, come le zanzare sono e le mosche, niuno timore 
hanno; e nondimeno per la continua noia ch’eglino ricevono 
da loro, più spesso si rammaricano di questi, che di quello 
non fanno: così addiviene, che il più delle persone odia al- 
trettanto gli spiacevoli uomini ed i rincrescevo!), quanto i 
malvagi, o più. 

5. Per la qual cosa niuno può dubitare, che a chi unque 
si dispone di vivere non per le solitudini, o ne’ romitori), 
ma nella città e tra gli uomini, non sia utilissima cosa 'il 
sapere essere ne’ suoi costumi e nelle sue maniere grazioso 
e piacevole. 

6. Senza che le altre virtù hanno mestiere di più arredi, 
i quali mancando, esse nulla 0 poco adoperano: dove questa, 
senza altro patrimonio, è ricca e possente, siccome quella 
che -consiste in parole e in alti solamente. 


j 
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cap. n. 

In che consista V essere scostumato: quali atti sieno 
spiacevoli a que" , co’ quali si usa. Si dividono questi 
secondo il numero delle potenze dell' anima, alle 
quali si può render noia. 

7. Il che acciocché tu più agevolmente apprenda di fare, 
dei sapere, che a te convien temperare e ordinare i tuoi 
modi, non secondo il tuo arbitrio, ma secondo il piacer di 
coloro co’ quali tu usi, ed a quello indirizzargli; e ciò si 
vuol fare mezzanamente: perciocché chi si diletta di troppo 
secondare il piacere altrui nella conversazione e nella usanza, 
pare piuttosto buffone e giuocolare, (1) 0 per avventura lu- 
singhiero, che costumato gentiluomo; siccome per lo con- 
trario chi di piacere o di dispiacere altrui non si dà alcuno 
pensiero, è zotico e scostumato e -disavvenente. 

8. Adunque conciossiachè le nostre maniere sieno allora 
dilettevoli, quando noi abbiamo risguardo all 1 altrui e non 
al nostro diletto; se noi investigheremo quali sono quelle 
cose che dilettano generalmente il più degli uomini, e quali 
quelle che noiano, potremo agevolmente trovare quali modi 
sieno da schifarsi nel vivere con esso loro, e quali sieno da 
eleggersi. 

9. Diciamo adunque, che ciascuno atto che è di noia 
ad alcuno de 1 sensi; e ciò che è contrario all’ appetito; ed 
oltre a ciò quello che rappresenta alla immaginazione cose 
male da lei gradile, e similmente ciò che lo ’ntellelto ave a 
schifo, spiace e non si dee fare: 


(1) Buffoni sono detti perchè sempre dicono buffe 
( baie ) e giuocolari ( ant. giullari ) che continuo giuo - 
cono con nuovi giuochi. Fr. Sacch. Nov. io. 
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Si principia a trattare di ciò , che rende noia a ’ sensi} 
e per mezzo loro alla immaginazione ed alcuna cosa 
anche all’ appetito. 


10. 1 erciocchè non solamente non sono da fare in pre- 
senza degli uomini le cose laide o fetide o scbife o stoma- 
chevoli, ma il nominare anco «i disdice; e non pure il farle 
e il ricordarle dispiace, ma eziandio il ridurle nella imma- 
ginazione altrui con alcun atto, suol forte noiar le per- 
sone. 

11. E perciò sconcio costume è quello di alcuni che in 
palese si pongono le mani in qual parte del corpo vien loro 
voglia. 

12 . Similmente non si conviene a gentiluomo costumato 
apparecchiarsi alle necessità naturali nel conspetto degli uo- 
mini; nè quelle finite, rivestirsi nella loro presenza (i). Nè 
pure quindi tornando, si laverà egli, per mio consiglio, le 
mani dinanzi ad onesta brigala; conciossiachè la cagione, 

. per I» quale egli se le lava, rappresenti nella immaginazione 
di coloro alcuna bruttura. 

13. E per la medesima cagione non è dicevol costume, 
quando ad alcuno vien- veduto per via ( come occorre alle 
volte) cosa stomachevole, il rivogliersi a’ compagni e mo- 
strarla loro. E molto meno il porgere altrui. a fiutare al- 
cuna cosa puzzolente, come alcuni sogliono fare con gran- 
dissima instanza, pure accostandosela al naso, e dicendo: 


(i) Qnae enim natura occultavi f, eadém omnes qui . 
sana mente sunt removent ab oculis , ipsique neces- 
sitati dant operam ut quam occultissime pareant. Cic. 
de off. pr. 
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Deh sentile di grazio, come questo pute! anzi dovrebbe 
dire: Non Io fiutate perchè pule. 

14. E come questi e simili modi noiano quei sensi a’quali 
appartengono, così il dirugginare i denti, il sufolare, lo stri- 
dere, e lo stropicciar pietre aspre, e il fregar ferro, spiace 
agli orecchi, e deesene l’ uomo aslenere più che può. E 
non sol questo, ma deesi 1’ uomo guardare di cantare, spe- 
cialmente solo, se egli ha la voce discordata e difforme; 
dalla qual cosa pochi sono che si riguardino: anzi pare, che 
chi meno è a ciò alto naturalmente, più spesso il faccia. 

1 5 . Sono ancora di quelli che tossendo, o starnutendo, 
fanno sì fatto lo strepito, che assordano altrui, e di quelli 
che iu simili alti, poco discretamente usandoli, spruzzano 
nel viso a 1 circostanti. 

' 16. E t movasi anco tale che, sbadigliando, urla o rag- 
ghia come asino. E tuie con' la bocca tuttavia aperta vuol 
pur dire e seguitare suo ragionamento; e manda fuori quella 
voce, o piuttosto quel romore che fa il mutolo, quando egli 
si sforza di favellare: le quali sconce maniere si voglion fug- 
gire, come noiose all’ udire e al vedere. 

17. Anzi dee P uomo costumato astenersi dal molto sba- 
digliare, olirà le predette cose, ancora perciocché pare che - 
venga da un colai rincrescimento e da tedio; e che colui, 
che così spesso sbadiglia, amerebbe di esser piuttosto in altra 
parte, che quivi; e che la brigala ove egli è, ed i ragiona- 
menti ed i modi loro gli rincrescano. E certo, comechè P uo- 
mo sia il più del tempo acconcio a sbadigliare; nondimeno, 
se egli è soprappreso da alcun diletto, o da alcun pensiero, 
egli non ha a mente di tarlo; ma scioperato essendo ed ac- 
cidioso, facilmente se ne ricorda: e perciò quando altri sba- 
digl ia colà dove sieno persone oziose e senza pensiero, tutti 
gli altri, come tu puoi aver veduto far molte volte, risba- 
digliano incontinente; quasi colui abbia loro ridotto a me- 
moria quello che eglino arebbono prima fallo, se essi se ne 
lessino ricordati. E bo io sentito molte volte dire a savi 
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letterati, che tanto viene a dire in latino sbadigliatile, quanto 
neghittoso e trascurato. Vuoisi adunque fuggire questo co- 
stume, spiacevole, come io ho detto, agli occhi pd all’ udire 
ed allo appetito.; perciocché usandolo, non solo* facciamo se- 
/gno che la compagnia, con la qual dimoriamo, ci sia poco 
a grado, ma diamo ancora alcuno* indizio cattivo di noi me- 
desimi; cioè di avere addormentato animo e sonnacchioso; la 
qual cosa ci rende poco amabili a coloro co’ quali usiamo. 

18. Non si vuole anco, soffiato che tu ti sarai il naso, 
aprire il moccichino e guatarvi entro, come se perle o ru- 
bini ti dovessero esser discesi dal celabro; chè sono stoma- 
chevoli modi, ed atti a fare, non che altri ci ami, ma che 
se alcuno ci amasse, si disinnamori: siccome testimonia lo 
spirilo del Labirinto ( chi che gli si fosse ), quale per spe- 
gnere l 1 amore onde messer Giovanni Boccaccio ardea d> 
quella sua male da lui conosciuta donna, gli racconta, co- 
m’ ella covava la cenere, sedendosi in sulle calcagna, e tos- 
siva ed Sputava farfalloni. 

19. Sconvenevol costume è anco, quando alcuno mette i| 
naso in sul bicchier del vino che altri ha a bere, 0 su la 
vivanda che altri dee mangiare, per cagion di Gutarla: anzi 
non vorre’ io, che egli fiutasse pur quello che egli stesso 
dee bersi o mangiarsi; posciachè dal naso possono cader di 
quelle cose che 1 uom ave a schifo, eziandio che allora non 
caggiano. Nò, per mio consiglio, porgerai tu a bere altrui 
quel bicchiere di vino al quale tu arai posto*bocca, ed as- 
segnatolo; salvo se egli non fosse leco più che*doraestico (1). 


(1) Per altro Frane, da Barberino dice assai bene 
Docum. i 3 . 

Convegnendo te stare 

Con que’ c’ han teco gran dimestichezza 
Non men con lor t 1 avvezza . 

- In bei costumi e nobil reggimento. . . 


Digitized by Google 


*4 

E molto meno si dee porgere pera, o altro frutto, nel quale 
tu arai dato di morso. E nou guardare, perchè le soprad- 
dette cose .ti paiono di picciolo momento; perciocché anoo * 
le leggieri percosse, se elle sono molte, sogliono uccidere. 

CAP. IV. 

Per far conoscere, quanto non sieno da trascurarsi 
le minute cose, delle quali ha parlato , racconta 
V autore ciò , che fece M. Galateoeonte Riccardo 
per comando del Vescovo di Verona. 

20. E sappi che in Verona ebbe già un vescovo molto 
savio di scrittura, e di senno naturale, il cui nome fu mes- 
ser Giovanni Matteo Giberti; il quale, fin gli altri suoi lao- 
devoli costumi, si fu cortese e liberale assai a’ nobili genti- 
luomini che andavano e venivano a lui, onorandogli in casa 
sua con magnificenza non soprabbondante, ma mezzana, 
quale convien a cherico. Avvenne, che passando in quel 
tempo di là un nobile uomo, nomato conte Riccardo, egli 
si dimorò più giorni col vescovo, e con la famiglia di lui* 
la quale era per costumati uomini e scienziati; e perciocché 
gentilissimo cavaliere parea loro, e di bellissime maniere } 
molto lo commendarono ed apprezzarono: se non che un 
picciolo difetto avea ne’ suoi modi; del quale essendosi il 
vescovo, che intendente signore era, avveduto ed avutone 
consiglio con alcuno de’ suoi domestichi; proposero, che fosse 
da farne avveduto il conte, comechè temessero di fargliene 
noia. Per la qual cosa, avendo già il conte preso commiato, 
e dovendosi partir la mattina vegnente; il vescovo, chiamato 
un suo discreto famigliare, gl’ impose, che montato a cavallo 
col conte, per modo di accompagnarlo, se ne andasse con 
essolui alquanto di via; e quando tempo gli paresse, per 
dolce modo gli venisse dicendo quello che essi aveano prò 
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postò tra lofo. Era il detto famigliare uomo già pieno d’ anni, 
molto scienziato, e oltre ad ogni .credenza piacevole e ben 
parlante e di grazioso aspetto; e molto avea de’ suoi dì usato 
alle corti de 1 gran signori; il quale fu, e forse ancora è chia- 
mato M. Galateo (i); a pelizion del quale, e per suo consi- 
glio, presi io da prima a dettar questo presente Trattato. 
Costui cavalcando col conte, lo ebbe assai tosto messo in 
piacevoli ragionamenti, e di uno in altro passando, quando 
tempo gli parve di dover verso "Verona tornarsi, pregando- 
celo il conte ed accomiatandolo, con lieto viso gli venne 
dolcemente così dicendo: n Signor mio, il vescovo mio si- 
li gnore rende a V. S. infinite grazie dell’ onore che egli 
r> ha da voi ricevuto; il quale degnato vi siete di entrare 
« e di soggiornar nella sua picciola casa; ed oltre a ciò in 
v> riconoscimento di lauta cortesia da voi usala verso di lui, 
y> mi ha imposto che io vi l'accia un dono per sua parte; e 
« caramente vi manda pregando, che vi piaccia di riceverlo 
n con lieto animo; ed il dono è questo: Voi siete il più leggia- 
” dio ed il più accostumato gentiluomo che mai paresse al ve- 
r> scovo di vedere; per la qual cosa avendo egli attentamente 
n riguardato alte vostre maniere, ed esaminatole partitamente, 
n niuna ne ha tra loro trovata che non sia sommamente pia- 
« cevole e commendabile, fuori solamente uu atto diffornie 
r> che voi late con le labbra e con la bocca, masticando 
n alla mensa con un nuovo strepito molto spiacevole ad 
r> udire: questo vi manda significando il vescovo, e pre- 
n gandovi, che voi v’ ingegniate del tutto di rimanervene; e 
« che voi prendiate In luogo di caro dono la sua amorevole 
ri riprensione ed avvertimento; perciocché egli si rende cer- 
n to, niuno altro al inondo essere che tale presente vi fa- 
» cesse n. Il conte, che del suo difetto non si era ancora 
mai avveduto, udendoselo rimproverare,, arrossò così un poco; 


(i) Mess. Galeazzo Fiori monte , come s’ è detto. 


Digitized by Google 


0 

ma. come valente nomo, assai tosto ripreso ouofe, disse: 
» Direte al vescovo^ che se tali fossero tutti i cloni che gli 
* uomini si fanno infra di loro, quale il suo è, eglino troppo 
» più ricchi sarebbonoj che essi non sono; e di tanta sua 
» cortesia e liberalità verso di me ringraziatelo senza line; 
r> assicurandolo, cbe io del mio difetto senza dubbio .per 
« innanzi bene e diligentemente mi guarderò; ed andatevi 
« con Dio ■». 

* 

« 

CAP. V. 

Ritornasi a trattare delle male costumanze, che spiac - 
dono a ’ sensi. 


21. Ora che crediamo noi, che avesse il vescovo e la 
sua nobil brigata detto a coloro cbe noi veggiamo talora, £ 
guisa di porci col grifo nella broda tutti abbandonati, non 
levar mai alto il viso; e mai non rimovere gli occhi, e molto 
meno le mani dalfe vivande? e con amendue le gote gon- 
fiate, come se essi sonassero la tromba, o soffiassero nel 
fuoco, non mangiare, ma trangugiare: i quali imbrattandosi 
le mani poco meno che fino al gomito, conciano in guisa 
le tovagliuole, che le pezze degli agiamenli sono più nette? 
Con le quali tovagliuole anco mollo spesso non si vergo- 
gnano di rasciugare il .sudore, che per lo affrettarsi e per 

10 soverchio mangiare gocciola e cade loro dalla fronte e 
dal viso e dintorno al collo; ed anco di nettarsi con esse 

11 naso, quando voglia loro ne viene. Veramente questi così 
fatti non meriterebbono di essere ricevuti non pure nella 
purissima casa di quel nobile vescovo, ma dovrebbono es- 
sere scacciati per tutto laddove costumati uomini fossero. 
Dee adunque l’ uomo costpnato guardarsi di non ugnerà 
le dita sì cbe la tovagliuoia he rimanga imbrattata; perdoc- 

s ' 
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cfiè ella è stomachevole a 'vedere. Ed anco il fregarle al 
pane che egli dee mangiare, non pare pulito costume. 

22. I nobili servidori, i quali si esercitano nel servigio 
della tavola, non si deono per alcuna condizione grattare 
il capo nò altrove, dinanzi al loro signore quando e’ man- 
gia, nè porsi le mani in alcuna di quelle parti del corpo 
che si cuoprono: nè pure farne sembiante, siccome alcuni 
trascurati famigliavi fanno, tenendosele in seno, e di dietro 
nascoste sotto ai panni; ma le deono tenere in palese e fuori 
d’ ogni sospetto; ed averle con ogni diligenza lavate e nette, 
senza avervi su pure un segnuzzo di bruttura in alcuna 
parìe. 

20. E quelli che arrecano i piattelli, o porgono la cop- 
pa, diligentemente si astengano in quell’ ora da sputate, da 
tossire, e più, da starnutire: perciocché in simili atti tanto 
vale, e così noia i signori la sospezione, quanto la certez- 
za: e perciò procurino i famigliati di non dar cagione ai 
padroni di sospicare; perciocché, quello che poteva addive- 
nire, così noia, come se egli fosse avvenuto. E se talora 
avrai posto a scaldare pera dintorno al focolare, o arrostito 
pane in sulla brage, tu non vi dei soffiare entro perchè 
egli sia alquanto ceneroso, perciocché si dice, che mai vento 
non fa sema acqua: anzi tu lo dei leggermente percuotere 
nel piattello, o con altro argomento scuoterne la cenere. Non 
offerirai il tuo moccichino, comechè egli sia di bucato, a 
persona; perciocché quegli a cui tu proferi, noi sa; e po- 
t reb beisi avere a schifo. 

24. Quando si favella con alcuno, non se gli dee l’ uomo 
avvicinare sì, che se gli aliti nel viso: perciocché molti tro- 
verai che non amano di sentire il fiato altrui; quantunque 
cattivo odore non ne venisse. Questi modi, ed altri simili, 
sono spiacevoli, e vuoisi schifargli; perciocché posson noiare 
alcuno de’ sentimenti di coloro co’ quali usiamo, come io 
dissi di sopra. 

# * 

Deu.a Casa. Prose. 2 


Digitized by Google 


*8 

25 . Facciamo ora menzione di quelli che, senza nota 
d 1 alcuno sentimento, spiacciono allo appetito delle più per* 
sone, quando si fanno. 


CAP. TI. 

Per passare V autore a parlare di c che spiace aU 
V appetito , spiega prima , cosa appetiscano gli uo- 
mini nel comunicare insieme. Quali cose deggiano 
schivarsi , perchè dinotano poca stima della conver- 
sazione. 


26. T u dei. sapere, che gli uomini naturalmente appeti- 
scono -più cose e vane; perciocché alcuni vogliono soddi- 
sfare all’ ira, alcuni alla gola, altri alla voluttà, ed altri alla 
avarizia, ed altri ad altri appetiti: ma in comunicando so- 
lamente infra di loro, non pare che chieggano, nè possano 
chiedere, nè appetire alcuna delle sopraddétte cose;, con» 
ciossiachè elle non consistano nelle maniere, o ne’ modi e . 
nel favellar delle persone, ma in altro. Appetiscono adun- 
que quello che può conceder loro questo atto del comuni- 
care insieme; e ciò pare che sia benivolenza, onore e sol- 
lazzo; o alcuna altra cosa a queste simigliarne. Perchè non 
si dee dire, nè fare cosa, per la quale altri dia segno di 
poco amare o di poco apprezzar coloro co’ quali si dimora. 
Laonde poco gentil costume pare che sia quello che molti 
sogliono usare, cioè di volontieri dormirsi colà dove onesta 
brigata si segga e ragioni; perciocché così facendo dimo- 
strano, che poco gli apprezzino, e poco lor caglia di loro 
e de’ loro ragionamenti; senza che, chi dorme, massimamente 
stando a disagio, come a coloro convien fare, suole il più delle 
volle fare alcuno atto spiacevole ad udire o a vedere; e 
bene spesso questi cotali si risentono sudati e bavosi. 
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27. E per questa cagione medesima il drizzarsi, ove gli altri 
seggano e favellino, e passeggiare per la camera, pare no- 
iosa usanza. Sono ancora di quelli che cosi si dimenano e 
scontorconsi e proslendqnsi e sbadigliano, rivolgendosi ora 
in su l’un lato ed ora in su l’altro, che pare che gli pi- 

. gli la febbre in quell’ora: segno evidente, che quella bri- 
gala, con cui sono, rincresce loro. * 

28. Male fanno similmente coloro che ad ora ad ora si 
traggono una- lettera della scarsella e la leggono. Peggio 
ancora fa chi, tratto fuori le forbicine, si dà tutto a ta- 
gliarsi le unghie; quasi che egli abbia quella brigata per 
nulla, e però si procacci d’ altro sollazzo per trapassare il 
tempo. 

29. Non si deono anco tener quei modi che alcuni usa- 
no; cioè cantarsi fra’ denti, 0 sonare il tamburino con le 
dita, o dimenare le gambe; perciocché questi cosi fatti modi 
mostrano, che la persona sia non curante d’ altrui. 

30. Oltre a ciò non si vuol l’uom recare in guisa, che 
egli , mostri le spalle altrui; nè tenere allo 1’ una gamba sì, 
che quelle parti, che i vestimenti ricuoprono, si possano 
vedere; perciocché colali alti non si soglion lare, se non 
Ini quelle persone che 1’ uom non riverisce. Vero è, che 
se un signor ciò facesse dinanzi ad alcuno de’ suoi fami- 
gliar!, o ancora in presenza di un amico di minor condi- 
zione di lui, mostrerebbe non superbia, ma amore e dime- 
stichezza. 

31. Dee 1’ uomo recarsi sopra di sè; e non appoggiarsi, 
nè aggravarsi addosso altrui. 

32. E quando favella, non dee punzecchiare altrui col 
gomito, come molli soglion fare ad ogni parola, dicendo: 
- Non dissi io vero? eh voi? eh messer tale? e tuttavia 
vi frugano col gomito. 
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Come debba ognuno vestire per non mostrare dispre- 
gio degli altri. 

53. Ben Testilo dee andar ciascuno, secondo sua condi- 
zione, e secondo sua età; perciocché, altrimenti facendo, pare 
che egli sprezzi la gente. E percip solevano i cittadini di 
Padova prendersi ad onta, quando aleuti gentiluomó yini- 
ziano andava per la loro città in saio; quasi gli fosse avviso 
«li essere in contado. E non solamente vogliono i vesti- 
menti essere di fini panni; ma si dee l 1 uomo sforzare di 
ritrarsi più che può al costume degli altri cittadini, e la- 
sciarsi volgere alle usanze; comechè forse meno comode o 
meno leggiadre che le antiche per avventura non erano, o 
non gli prevano a lui. E se tutta la tua città averà tonduti i 
capili, non si vuol portar la zazzera; o dove gli altri cit- 
tadini sieno con la barba, tagliarlati tu; prciocchè questo è 
nu contraddire agli altri; la qual cosa, cioè il contraddire 
nel costumar con le persone, non si dee fare se non in caso 
di necessità, come noi diremo poco appresso ; imperocché 
questo, innanzi ad ogni altro cattivo vezzo, ci rende odiosi 
al più delle persone. Non ò adunque da opporsi alle usanze 
comuni in questi colali fatti, ma da secondarle mezzana- 
meute; acciocché tu solo non sii colui che nelle tue con- 
trade abbia la guaj-naccia lunga fino in sul tallone, ove 
tutti gli altri la portino certissima pfcco più giù che la cin- 
tura: prciocchè, come avviene a chi ha il viso forte ri co- 
gnato ( chè altro non è a dire, che averlo conira 1’ usanza, 
secondo la quale la natura gli fa ne’ più) che tutta la gente 
si rivolge a guatar pur lui; così interviene a coloro che 
vanno vestiti non secondo l’ usanza de’ più, ma secondo 
V apptito loro, e con belle zazzere lunghe; o che la barba 
hanno raccorciata o rasa; o che portano le cuffie, o certi 
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berrettoni grandi alla tedesca, che ciascnno si volge a mi- 
rarli, e fossi loro cerchio, come a coloro i quali pare che 
abbiano preso, a vincere la pugna incontro a tutta la con- 
trada ove essi vivono. 

34. Vogliono essere ancora le veste assettate, e che bene 
stiano alla persona; perchè coloro che hanno le robe ricche 
e nobili, ma in maniera sconce che elle non paiono fotte ;» 
lor dosso, fanno segno dell’ una delle due cose; o che egli- 
no niuna considerazione abbiano di dover piacere, nè dis- 
piacere alle genti, 0 che non conoscano, che si sia nè grazia, 
nè misura alcuna. Costoro adunque co’ loro modi generano 
sospetto negli animi delle persone con le quali usano, èj»e 
poca stima facciano di loro ; e perciò sono mal volenlier 
ricevuti nel più delle brigate, e poco cari avutivi. 

CAP. Vili. 

Di quelli, che sconciano ogni compagnia, e dei ri- 
trosi, e strani. Quanto sia odiosa la superbia , e 
come si debba schivare ogni cosa , che a superbia 
possa attribuirsi. 

% » • 

35 . Sono poi certi altri che più oltre procedono che In 
sospezione; anzi vengono a’ fatti e alle opere sì , che con 
essoloro non si può durare in guisa alcuna; perciocché e- 
glino sempre sono l* indugio, lo sconcio e il disagio di tulio 
la compagnia; i quali non sono mai presti, mai sono in as- 
setto, nè mai S lor senno adagiati: anzi quando ciascuno è 
per ire a tavola, e sono preste- le vivande, e l’ acqua data 
alle mani, essi chieggono che loro -sia portato da scrivei-e 
o da orinare, 0 non hanno fatto esercizio; e dicono: - Egli 
è buon’ ora: ben potete indugiare un poco sì: che fretta è 
questa stamane? - E tengono impacciata tutta ki Irigala^ 
siccome quelli che hanno riguardo solo a sè stessi e all’ agio 



Digitized by Google 


loro, e d’ alimi niuna considerazione cade loro nell’ animo. 
Oltre a ciò vogliono in ciascuna ' cosa essere avvantaggiali 
dagli altri, e coricarsi ne’ miglior letti e nelle più belle ca- 
mere , e sedersi ne’ più comodi e più orrevoli luoghi , e 
prima degli altri essere serviti e adagiati; a’ quali niuna cosa 
piace giammai , se non quello che essi hanno divisato ; a 
tutte le altre torcono il grifo, e par loro di dover essere 
attesi a mangiare, a cavalcare, a giucare, a sollazzare. 

36 . Alcuni altri sono sì bizzarri (i) e ritrosi e strani, 
che niuna cosa a lor modo si può fare, e sempre rispon- 
dono con mal viso, che che loro si dica ; e mai non rifi- 
nano di garrire a’ fanti loro e di sgridargli ; e tengono in 
continua tribolazione tutta la brigata: - A bell’ ora mi chia- 
masti starnane! Guata qui, come tu nettasti bene questa 
scarpetta! E anco non venisti meco alla chiesa! Bestia: io 
non so a, che io mi tenga , che io non ti rompa cotesto 
mostaccio. - Modi tutti sconvenevoli e dispettosi, i quali si 
deono fuggire come la morte; perciocché quantunque l’ uo- 
mo avesse P animo pieno di umiltà, e tenesse questi modi, 
non per malizia ma per trasouraggine e per cattivo uso, 
nondimeno perchè egli si mostrerebbe superbo negli atti d* 
fuori, converrebbe eh’ egli fosse odiato dalle persone: impe- 
rocché la superbia non è altro che il non istimare altrui; 
e, come io dissi da principio, ciascuno appetisce di essere 
stimato, ancora che egli noi voglia. • 

. 57. Egli fu, non ha gran tempo, in Roma un valoroso 
uomo, e dotato di acutissimo ingegno e di profonda scienza, 
il quale ebbe nome raesser Ubaldino Bandinelli (2). Costui 
solea dire, che qualora egli andava 0 veniva da p'alagio, 
come che le vie fossero sempre piene di nobili cortigiani e 


(1) Da bizza, ( collera , stizza). 

(2) Questi fu maestro all* Autore nella poesia come '• 
si ha da un* ode latina del Casa. 


Digitized by Google 




23 

di prelati e di signori, e parimente di poveri nomini, e di 
molta gente mezzana e minuta; nondimeno a lui non pnrea 
d’incontrar mai persona che da più fosse, nè da meno di 
lui: e senza fallo pochi ne poteva vedere, che quello vales- 
sero che egli valea; avendo risguardo alla virtù di lui, che 
fu grande fuor di misura. 

38. Ma tuttavia gli uomini non si deono misurare in 
questi affari con sì fatto braccio; e deonsi piuttosto pesare 
con la stadera del mugnaio, che con la bilancia dell’ orafo: ed 
è convenevol cosa lo esser .presto di accettarli, non per 
quello che essi veramente vogliono, ma , come si tà delle 
monete, per quello che corrono. Niuua cosa è adunque da 
fare nel cospetto delle persone, alle quali noi desideriamo 
di piacere , che mostri piuttosto signoria che compagnia: 
anzi vuole ciascun nostro alto avere alcunà significazione di 
riverenza e di rispetto verso la compagnia nella quale siam - 

39 . Per la qual cosa quello che fatto a convenevol tempo 
non è biasimevole, per rispetto al luogo e alle persone è 
ripreso : come il dir villania a’ famiglia» e lo sgridargli; 
della qual cosa facemmo di sopra merizione; e molto più il 
battergli: conciossiachò ciò fare è uno imperiare ed eserci- 
tare sua giurisdizione; la qual cosa niuno suol fare dinanzi 
a coloro eh’ egli riverisce, senza che se ne scandalezza la 
brigata, e guastasene la conversazione ; e maggiormente se 
altri ciò farà a tavola, che è luogo d 1 allegrezza e non di 
scandalo. Sicché cortesemente fece Currado Gianfigliazzi di 
non multiplicare in novelle con Chichibio, per non turbare 
i suoi forestieri, comechè egli grave castigo avesse meritato, 
avendo piuttosto voluto dispiacere al suo signore che alla 
Brunetta; e se Currado avesse fatto ancora meno schiamaz- 
zo, che non fece, più sarebbe stato da commendare: che 
già non conveniva chiamar Domeneddio , che entras- 
se per lui mallevadore delle sue minacce, siccome egli 
fece. Ma tornando alla nostra materia, dico, che non istà 
bene, che altri si adiri a tavola, che che si avvenga: e adi- 
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randosi, noi dee mostrare, nè del suo cruccio dee fare al- 
cun segno, per la cagion delta dinanzi: e rfnassimamente se. 
tu arai forestieri a mangiar con esso teco; perciocché tu gli 
hai chiamati *a letizia ed ora gli attristi; conciossiacbè, come 
gli agrumi, che altri mangia te veggente , allegano i denti 
anco a te, così il vedere che altri si cruccia, turba noi. 

CAP. IX. 

Quanto la ritrosia alieni Inanimo altrui: che bisogna 
mostrare di portare amore agli altri e di curare 
V amor loro. 


40. l\i Irosi' sono coloro che vogliono ogni cosa al cou- 
Jtrario degli altri; siccome il vocatwlo medesimo dimostra (i); 
che tanto è a dire a ritroso, quanto a rovescio. Come sia 
adunque utile la ritrosìa a prendere gli animi delle persone 
e a farsi ben volere, lo puoi giudicare tu stesso agevolmen- 
te ; posciachè ella consiste in opporsi al piacere altrui ; il 
che suol lare 1’ uno inimico all’ altro, e non gli amici infra 
di loro. Perchè sforziusi di schifar- questo vizio coloro che 
studiano di essere cari alle persone; perciocché egli genera 
non piacere, nè benivolenza, ma odio e noia: anzi conviensi 
fare dell’ altrui voglia suo piacere, dove non segua danno 
o vergogna; ed in ciò, fare sempre e dire piuttosto a senno 
d’ altri, che a suo. 

41. Non si vuole essere nè rustico, nè strano, ma pia- 
cevole e domestico; perciocché niuna differenza sarebbe dalli 
mortine al puguitopo, se non fosse che F uua è domestica 
e P altro salvatico. 

4a. E sappi che colui è piacevole, i cui modi sono tali 


( 1 ) Ritroso èjdetto da retro. 
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nella usanza comune, quali costumano di tenere gli amici 
infra di loro; laddove chi è strano, pare in ciascun luogo 
straniero; chè tanto viene a dire, come forestiero: siccome 
i domestici uomini per lo contrario pare che sieno, ovun- 
que vadano, conoscenti ed amici di ciascuno. 

43. Per la qual cosa conviene, che altri si avvezzi a sa- 
lutare e favellare e rispondere per dolce modo , e dimo- 
strarsi con ognuno quasi terrazzano e conoscente ; il che 
male sanno fare alcuni che a nessuno mai fanno buon viso, 
e volentieri ad ogni cosa dicon di no; e non prendono in 
grado nè onore, nè carezza che loro si faccia , a guisa di 
gente, come detto è, straniera e barbara: non sostengono 
di essere visitati ed accompagnali; e non si rallegrano dei 
molti, nè delle piacevolezze, e tutte le profferte rifiutano: 
- Messer tale m’ impose dianzi, che io vi salutassi per sua 
parte. - Che ho io a fare de’ suoi saluti? - E messer co- 
tale mi dimandò come voi stavate. - Venga, e sì mi cer- 
chi il polso. - Sono adunque Costoro meritamente poco 
cari alle persone. 

44. Non istà bene dì essere maninconoso, nò astratto lad- 
dove tu dimori: e comechè forse ciò sia da comportare a 
coloro che. per lungo spazio di tempo sono avvezzi nelle 
speculazioni delle arti che si chiamano, secondo che io ho 
udito dire, liberali; agli altri senza alcun fallo non si dee 
consentire: anzi quelli stessi, qualora vogliono pensarsi,, fa- 
rebbon gran senno a fuggirsi dalla gente. 
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Delle cose che si oppongono alV appetito del piace - 
re, e sollazzo, che cercano gli uomini nel conver- 
sare, e primieramente de’ teneri e vezzosi. 

45. L esser tenero ( 1 ) e vezzoso anco si disdice assai; 
e massimamente agli uomini; perciocché 1’ usare con sì fat- 
ta maniera di persone, non pare compagnia ma servitù. E 
certo alcuni se ne trovano che sono tanto teneri e fragili, 
che il vivere e dimorar con essoloro, ninna altra cosa è, che 
impacciarsi fra tanti sottilissimi vetri: così temono essi ogni 
leggier percossa, e così conviene trattargli e riguardargli; i 
quali così si crucciano, se voi non foste così presto e sol- 
lecito a salutargli, a visitargli, a riverirgli ed a risponder 
loro, come un altro farebbe di una ingiuria mortale; e se 
voi non date loro così ogni titolo appunto, le querele as- 
prissime e le inimicizie mortali nascono di presente. - Yoì 
mi diceste messere, e non signore: e perchè non mi dite 
voi Y. S.? io chiamo pur voi il signor tale io: Ed anco 
non ebbi il mio luogo a tavola: E ieri non vi degnaste di 
venire per me a casa, come io venni a trovar voi l’ alti*’ ieri: 
questi non sono modi da tenere con un mio pari. - Costo- 
ro -veramente recano le persone a tale, che non è chi gli 
possa patir di vedere; perciocché troppo amano sé medesi- 
mi fuor di misura; ed in ciò occupati, poco di spazio a- 
vanza loro di poter amare altrui; senza che, come io dissi 
da principio, gli uomini richieggono, che nelle maniere di 
coloro co’ quali usano, sia quel piacere che può in còlale 
atto essere: ma il dimorare con sì falle persone fastidiose; 
P amicizia delle quali sì leggermente, a guisa d’ un sottilis- 


( 1 ,) Oggi diremmo permaloso. 
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sìmo telo, si squarcia, non è osare ma servire; e perciò 
non solo non diletta, ma ella spiace sommamente. Questa 
tenerezza adunque e questi vezzosi modi si voglion lasciare 
alle femmine. • 

CAP. XI. 

Di quali materie dobbiamo astenersi di favellare per 
non recar noia. 


46 . iv el favellare si pecca in molti e varii modi; e 
primieramente, nella materia che si propone, la quale non 
vuole essere frivola, nò vile: perciocché gli uditori non vi 
badano; e perciocché non ne hanno diletto, anzi schernisco- 
no i ragionamenti ed il ragionatore insieme. Non si dee an- 
co pigliar tema molto sottile, nè troppo isquisito; percioc- 
ché con fatica s’ intende dai più. Vuoisi diligentemente guar- 
dare di far la propósta tale, che niuno della brigata ne ar- 
rossisca o ne riceva onta. Nè di alcuna bruttura si dee fa- 
vellare ( cornechè piacevole cosa paresse ad udire ) perciocché 
alle oneste persone non islà bene studiar di piacer altrui; 
se non nelle oneste cose. 

47. Nè conira Dio, nè contra Santi, nè daddovero, nè 
motteggiando, si dee mai dire alcuna cosa; quantunque per 
altro fosse leggiadra e piacevole. Il qual peccato assai so- 
vente commise la nobil brigata del nostro messer Giovan 
Boccaccio ne’ suoi ragionamenti si, che ella merita bene dj 
esserne agramente ripresa da ogni intendente persona. E 
nòta che il parlar di Dio gabbando, non solo è difetto di 
scellerato uomo ed empio, ma egli è ancora vizio di scostu- 
mata persona; ed è cosa spiacevole ad udire: e molti tro- 
verai che si fuggiranno di là dove si parli di Dio sconcia- 
mente. E non solo di Dio si convien parlare santamente; 
ma in ogni ragionamento dee 1 ’ uomo schifare quanto può, 
che le pai-ole non siano testimonio contra la vita e le opero 
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sue; perciocché gli uomini odiano in altrui eziandio i loro 
vizii medesimi. Simigliantemenle si disdice il favellare delle 
cose molto contrarie al tempo ed alle persone che stanno 
ad udire: eziandio di quelle che per se, ed a suo tempo 
dette, sarebbono e buone e sante. Non si raccontino adun- 
que le prediche di frate Naslagio alle giovani donne, quando 
die hanno voglia di schersarsi; come quel buon uomo, che 
abitò non lungi da te vicino a s. Brancazio, faceva. 

48 . Nè a festa, nè a tavola si raccontino istorie maniu- 
conose; nè di piaghe, nè di malattie, nè di morti 0 di pe- 
stilenzie, nè di altra dolorosa materia si faccia menzione o 
ricordo: anzi se altri in si fatte rammemorazioni fosse ca- 
duto, si dee per acconcio modo e dolce scambiargli queliti 
materia; e mettergli per le mani più lieto e più convene- 
vole soggetto; quantunque, secondo che io udii già dire ad 
un valeute uomo nostro vicino, gli uomini abbiano molte 
volte bisogno sì di lagrimare, come di ridere. ' E per tal 
cagione egli affermava essere state da principio trovale le 
dolorose favole, che si chiamarono tragedie; acciocché rac- 
contate ne’ teatri, come in quel tempo si costumava di fare, 
tirassero le lagrime agli occhi di colore che avevano di ciò 
mestiere; e così eglino piangendo, della loro infirmila gua- 
rissero. Ma, come ciò sia, a noi non istà Itene di contri- 
stare gli animi delle persone con cui favelliamp; massima- 
mente colà dove si dimori per aver festa e sollazzo, e non 
per piagnere: che se pure alcuno è che infermi per vaghezza 
di lagrimare, assai leggier cosa fia di. medicarlo con la mo- 
starda forte, o porlo in alcun luogo al fumo. Per la qual 
cosa in niun» maniera si può scusare il nostro Filostràto 
della proposta che egli fece piena di doglia e di morte a 
compagnia di nessun’ altra cosa vaga, che di letizia. Con- 
vinsi adunque fuggire di favellare di cose maninconose,* e 
piuttosto tacersi. 

49. Errano parimente coloro che altro non hanno in 
bocca giammai, che i loro bambini e la donna e la India 
loro: — 11 fanciullo mio mi ftxe ierscra tanto ridere: uditec 
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voi non vedeste mai il più dolce figlinolo di Momo mio: la 
donna mia è cotale: la Cocchina disse: certo voi noi crede- 
reste del cervello che eli’ ha. Ninno è sì scioperato, che 
possa nè rispondere, nè badale a sì fatte sciocchezze; e 
viensi a noia ad ognuno. 

cap. yn. 

Si riprova distintamente V uso di raccontare i sogni 
nelle conversazioni. 


• 5o. Iflale fanno ancora quelli che tratto tratto si pon- 
gono a recitare 3 sogni loro con tanti» «(lezione, e facendone 
sì gran maraviglia, che è uno sfinimento di cuore a sen- 
tirli: massimamente che costoro sono per lo più tali, che 
perduta opera sarebbe lo ascoltare qualunque s’ è la loro 
maggior prodezza, fatta eziandio quando veggliiarono. Non 
si dee adunque noiare altrui con sì vile materia come i so- 
gni sono, spezialmente sciocchi, come P uom gli fa general- 
mente. E comechè io senta dire assai spesso, che gli alili* 
chi savii lasciarono ne’ loro libri più e più sogni scritti con 
alto intendimento e con molta vaghezza, non perciò si con- 
viene, a noi idioti, nè al comun popolo, di ciò fare ne’ suoi 
ragionamenti. E certo di quanti sogni io abbia mai sentito 
riferire, comechè io a pochi sofFera di dare orecchio, niuno 
me ne parve mai d’ «dire che meritasse che per lui si rom- 
pesse silenzio; fuori solamente uno che ne vide il buon ntes- 
ser Flaminio Tomarozzo gentiluomo romano, e non mica 
idiota nò materiale, ma scienziato e di acuto ingegno: al 
quale, dormendo egli, pareva di sedersi nella casa di Un 
ricchissimo spellale suo vicino; nella quale poco stante, qual 
che si fosse la cagione, levatosi il popolo a romore, andava 
ogni cosa a r*ba; e dii toglieva un lattovaro e chi una con- 
fezione, e dii qnn cosa e chi altra, e mangiavalasi di pre- 
•eolej sicché in poco d’ora nè ampolla nè pentola nètbos- 
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solo nè alberello vi rimonea che voto non fosse e rasciutto. 
Una guastadelta v’ era assai picciola, e tutta piena di chia- 
rissimo liquore, il quale molti fiutarono, ma assaggiare, non 
fu chi ne volesse; e non istette guari, che egli vide venire 
un uomo grande di statura, antico e con venerabile a.sjtelto, 
il quale riguardando le scatole ed il vasellainento dello spe- 
ziai cattivello, e trovando quale volo e quale versalo, e la 
maggior parte rotto, e’ gli venne veduto la guastadelta che 
io dissi: perchè postalasi a bocca, tutto quel liquore si ebbe 
tantosto bevuto sì, che gocciola non ve ne rimase; e dopo 
questo se ne uscì quindi, come gli altri avean fatto: della 
qual cosa pareva a messer Flaminio di maravigliarsi gran- 
demente: perchè rivolto allo speziale, gli addimandava: — »• 
Maestro questi chi è? e per qual cagione sì saporitamente 
F acqua della • guastadelta bevve egli tutta, la quale tutti gli 
altri aveano rifiutata? — A cui parea che lo speziale ri- 
spondesse : — Figliuolo , questi è Domeneddio ; e F a- 
cqua da lui solo bevuta, e da ciascun altro, come tu ve- 
desti, schifata e rifiutata, fu la discrezione; la quale, siccome 
tu puoi aver conosciuto, gli uomini non vogliono assaggiare 
per cosa del mondo. — 

5i. Questi così fatti sogni dico io bene potersi raccon- 
tare, e con molta dilettazione e frutto ascoltare; perciocché 
più si rassomigliano a pensiero di ben desta, che a visione 
di addormentata mente, o virtù sensitiva, che dir dobbiamo: 
ma gli altri sogni senza forma e senza sentimento, quali la 
maggior parte de’ nostri pari gli fanno (perciocché i buoni 
e gli scienziati sono, eziandio quando dormono, migliori e 
più savii che i rei e che gl 1 idioti ) si deono dimenticare, 
e da noi insieme col sonno licenziare. 
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cap. xhi. 

Delle bugìe: delle millanterie ; e della umiltà affet- 
tata. Quanto spiacciano ‘ y e perciò dehbon fuggirsi. 

52. E quantunque niuna cosa paia che sì possa trovare 
più vana de'’ sogui, egli ce n’ ha pure una ancora più di 
loro leggiera; e ciò sono le bugie: perocché di quello che 
P uomo ba veduto nel sogno, pure è stato alcuna ombra e 
quasi un certo sentimento; ma della bugia uè ombra fu mai, 
nè immagine alcuna. Per la qual cosa meno ancora si ri- 
chiede tenere impacciali gli orecchi e la mente di chi ci 
ascolta, con le bugie che co’ sogni; comechè queste alcuna 
volta siano ricevute per verità ; ma a lungo andare i bu- 
giardi non solamente non sono creduli, ma essi non sono 
ascoltali; siccome quelli che le parole de’ quali niuna so- 
stanza hanno in sè; nè più nè meno come s’ eglino non 
favellassero, ma soffiassero. 

53. E sappi, che tu troverai di molti che mentono, a 
niun cattivo fine tirando, nè di proprio loro utile , nè di 
danno o di vergogna altrui, ma perciocché la bugia per sè 
piace loro; come chi bee non per sete , ma per gola del 
vino. Alcuni altri dicono la bugia per vanagloria di sè stes- 
si, millantandosi, e dicendo di avere le maraviglie e di es- 
sere gran baccalari. 

54. Puossi ancora mentire tacendo, cioè cogli atti e con 
P opere; come tu puoi vedere che alcuni fanno, che essendo 
essi di mezzana condizione, 0 di vile,' usano tanta solennità 
ne’ modi loro, e così vanno contegnosi, e con sì fatta pre- 
rogativa parlano, anzi parlamentano, ponendosi a sedere prò 
tribunali e pavoneggiandosi , ebe egli è una pena mortale 
pure a vedergli. 

55. E alcuni si trovano i quali , non essendo però di 
roba più agiati degli altri, hanno dintorno al collo tante 



*. 

collane d’ oro , e tante aneìla in dito e tanti fermagli in 
capo, e su per li vestimenti appiccati di qua e di là , che 
si disdirebbono al sire di Castiglione: le maniere de’ quali 
sjno piene di scede e di vanagloria, la quale viene da su- 
p.rbia, procedente da vanità. 

£ 6 . Sicché queste si deono fuggire come spiacevoli e 
^convenevoli cose. E sappi che in molte città e delle mi- 
gliori, non si permette per le leggi, che il ricco possa gran 
fatto andare più splendidamente vestito che il povero; per- 
ciocché a’ poveri pare di ricevere oltraggio, quando altri, 
eziandio pure nel sembiante, dimostra sopra di loro mag- 
gioranza: sicché diligentemente è da guardarsi di non cadere 
in queste sciocchezze. 

57. Nè dee 1 ’ uomo di sua nobiltà, nè di suoi onori, nè 
di ricchezza , e molto meno di senno vantarsi ; nè i suoi 
fatti o le prodezze sue 0 de’ suoi passati molto magnificare, 
nè ad ogni proposito annoverargli, come molti soglion fare: 
perciocché pare, che egli in ciò significhi di volere 0 con- 
tendere co’ circostanti, se- eglino similmente sono o presu- 
mono di essere gentili e agiati uomini e valorosi, 0 di so- 
j< rchiarli, se eglino sono di minor condizione; e quasi rim- 
proverar loro la loro viltà e miseria; la qual cosa dispiace 
indifferentemente a ciascuno. Non dee adunquè 1 ’ uomo av- 
vilirsi, nè fuori di modo esaltarsi; ma piuttosto è da sot- 
trarre alcuna cosa de’ suoi meriti, che punto arrogervi con 
parole; perciocché nncoi'a il bene , quando sia soverchio, 
spiace. E sappi che coloro che avviliscono sè stessi con le 
parole fuori di misura, e rifiutano gli onori che manifesta- 
mente loro s’ appartengono, mostrano in ciò maggiore su- 
perbia, che coloro che queste cose, non ben l>ene loro do- 
vute, usurpano. Per la qual cosa si potrebbe pera v ventura 
dire, che Giotto non meritasse quelle commendazioni, che 
alcuno crede, per aver egli rifiutato di essere chiamato 
maestro ; essendo egli non solo maestro , ma senza alcun 
dubbio sjflgnlar maestro, secondo quei tempi. Ora che che 
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qgli o biasimo o loda si meritasse, certa cosa è, che chi 
schifa quello che ciascun altro appetisce, mostra eh’ egli in ' 
dò tutti gli nitri o biasimi o disprezzi ;* e lo sprezzar la 
gloria e 1’ onore , che cotanto è dagli altri stimato , à un 
gloriarsi e onorarsi sopra tutti gli altri: conciossiachè niuno 
di sano intelletto rifiuti le care cose, fuori che coloro i quali 
delle più care di quelle stimano avere abbondanza e dovi- 
zia. Per la qual cosa -nè vantare ci dobbiamo de 1 nostri 
beni, nè farcene lieffe; chè P uno è rimproverare agli altri 
i loro difetti, e P altro schernire le loro virtù ; ma dee dì 
sè ciascuno, quanto può, tacere; o se la opportunità ci sforza 
a pur dir di noi alcuna cosa, piacevo! costume è di dirne 
il vero rimessamente, come io ti dissi di sopra. 

58. E perciò coloro, che si dilettano di piacere alla gen- 
te, si deono aslenere ad ogni poter loro da quello che molti 
hanno in costume di fare; i quali sì timorosamente mostrano 
di dire le loro opinioni sopra qual si sia proposta, che egli 
è un morire a stento il sentirgli : massimamente se eglino 
sono per altro intendenti uomini e savii: - Signor, V. S. 
mi perdoni, se io noi saprò così dire ; Io parlerò da per- 
sona materiale, come io sono e, secondo il mio poco sape- 
re, grossamente; e son certo che la Y. S. si farà beffe di 
me, ma pure per ubbidirla. E tanto penano e tanto sten- 
tano, che ogni sottilissima quistione si sarebbe diffmiln con 
molto manco parole ed in più brieve tempo; perciocché mai' 
non ne vengono a capo. 

5g. Tediosi medesimamente sono, e mentono con gli atti 
nella conversazione e usanza loro alcuni die si mostrano 
infimi e vili; ed essendo loro manifestamente dovuto il pri- 
mo luogo ed il più allo, tuttavia si pongono . nell’ ultimo 
grado; ed è una fatica incomparabile » sospingerli oltra: pe- 
rocché tratto tratto sono rinculati, a guisa di ronzino che 
aombri. Perchè con costoro cattivo partito ha la brigata al- 
le mani, qualora si giugno ad alcuno uscio: perciocché e- 
glino per cosa del mondo non vogliono passare avanti', anzi 
Della. Casa. Prose. 5 
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si attraversano e tornano indietro; e sì con le roani e con 
le braccia si schermiscono e difendono, che ogni terzo pas- 
so è necessario ingaggiar battaglia con esso loro, e turbarne 
ogni sollazzo e talora la bisogna che si tratta. 

. CAP. XIV. 

Delle cirimonie : perchè così si dicono , cosa sieno e 

come debban praticarsi. 

60. E perciò le cirimonie, le quali noi nominiamo, co- 
me tu odi, con vocabolo forestiero, siccome quelli che il 
nostrale non abbiamo ( perocché i nostri antichi mostra che 
non le conoscessero, sicché non poterono porre loro alcun 
nome ), le cirimonie, dico, secondo il mio giudicio, poco si 
scostano dalle bugie e da’ sogni, per la loro vanità; sicché 
bene le possiamo, accozzare insieme e accoppiar nel nostro 
Trattato, poiché ci è nata occasione di dirne alcuna cosa. 

61. Secondo che «un buon uomo mi ha più volte mostra- 
to, quelle solennità che i cherici usano dintorno agli altari 
e negli uffici divini, e verso Dio e verso le cose sacre, si chiama- 
no propriamente cirimonie: ma poiché gli uomini cominciarono 
da principio a riverire 1’ un- P altro con artificiosi modi 
fuori del convenevole, ed «a chiamarsi padroni e signori tra 
loro, inchinandosi e storcendosi e piegandosi in segno di 
riverenza, e scoprendosi la testa, e nominandosi con titoli 
inquisiti, e baciandosi le mani, come se essi le avessero, a 
guisa di sacerdoti, sacrate; fu alcuno che, non avendo que- 
sta nuova e stolta usanza ancora nome, la chiamò cirimo- 
nia, credo io per istràzio; siccome il bere ed il godere si 
nominano per beffa trionfare: la quale usanza senza alcun 
dubbio a noi non è originale, ma forestiera e barbara e da 
poco tempo in qua, onde che sia, trapassata in Italia: la 
quale, misera, con le opere e con gli effetti abbassata ed 
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avvilita, è cresciuta solamente e onorata nelle parole vane 
e ne’ superflui titoli. 

62. Sono adunque le cirimonie, se noi vogliamo aver 
risguardo alla intenzione di coloro cbe le usano, una vana 
significazion di onore e di riverenza verso colui a cui essi 
le fanno; posta ne’ sembianti e nelle parole, dintorno a’ ti- 
toli e alle profferte: dico vana, in quanto noi onoriamo in 
visi»! coloro, i quali in ninna riverenza abbiamo, e tal volta 
gli abbiamo in dispregio; e nondimeno per non iscostarci 
dal costume degli altri, diciamo loro lo illustrissimo signor 
lille e lo eccellentissimo signor cotale; e similmente ci prof- 
feriamo alle volte a tale per deditissimi servidori, cbe noi 
ameremmo di diservire piuttosto che servire. 

63. Sarebbono adunque le cirimonie non solo bugie, sic- 
come io dissi, ma eziandio scelleratezze e tradimenti; ma 
perciocché queste sopraddette parole questi titoli e hanno per- 
duto il loro vigore, e guasta, come il ferro, la tempera lo- 
ro per lo continuo adoperarli che noi facciamo; non*si dee 
aver di loro quella sottile considerazione, che si ha delle altre 
parole, uè con quel rigore iulenderle#E che ciò sia vero, lo di- 
mostra manifestamente quello che tutto dì interviene a cia- 
scuno: perciocché se noi riscontriamo alcun mai più da uoj non • 
veduto, al quale per qualche accidente ci convenga favel- 
lare; senza altra considerazione aver de’ suoi meriti, il più 
delle volle- per non dir poco, diciamo troppo; e chiamia- 
molo gentiluomo e siguore a tal ora che egli sarà calzolaio 

o barbiere: solo che egli sia alquanto in arnese. E siccome 
anticamente si solevano avere i titoli determinati e distinti 
|>er privilegio del papa o dello ’mperadore; i quai titoli 
tacer non si potevano senza oltraggio ed ingiuria del pri- 
vilegiato, nè per lo contrario attribuire senza scherno a chi 
non uvea- quel cotal privilegio; così oggidì si deono più li- 
beramente usare i detti titoli e le altre significazioni d’ ono- 
re a’ titoli somiglianti ; perciocché la usanza, troppo pos- 
•sente siguore, ne La largamente gli uomini del nostro tempo 
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privilegiati. Questa usanza adunque, così di fuori MI e 
appariscente, è di dentro del tutto vana, e consiste in sem- 
bianti senza effetto ed in parole senza significato: ma non 
per tanto a noi è lecito di mutarla; anzi siamo astretti, poi- 
ché ella non è peccato nostro ma del secolo, di secondarla; 
ma vuoisi ciò fare discretamente. 

CAP. XY. 

Si dividono tre generi di cirimonie. Qnelle ; che si 
fanno per proprio utile , sono affatto indegne del- 

V uomo costumato. 

64. P er la qual cosa è da aver considerazione che le 
cirimonie si fanno o per utile 0 per vanità o per debito. 
E ogni bugia che si dice per utilità propria, è fraude e 
peccato* e disonesta cosa, comechè mai non si menta one- 
stamente; e questo peccato commettono i lusinghieri, i qua- 
li si contraffanno in forila di amici, secondando le nostre 
voglie, quali che elle si sieno, non acciocché noi vogliamo 
ma acciocché noi facciamo lor bene, e non per piacerci, 
ma per ingannarci. E quantunque sì fatto vizio sia per av- 
ventura piacevole nella usanza, nondimeno perciocché ver- 
so di sé è abbominevole e nocivo, non si conviene agli 
uomini costumati; perocché non è lecito porger diletto no- 
cendo; e se le cirimonie sono, come noi dicemmo, bugie e 
lusinghe false, quante volte le usiamo a fine di guadagno, 
tante volte adoperiamo come disleali e malvaggi uomini: 
ricchèfper sì fatta cagione niuna cirimonia si dee usare. 
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CAP. XVI. ' 


3 ; 


Le cirimonie, die si fanno per debito, non deggiono 
mai lasciarsi. Autorità,' e fona dell'uso. Cautele 
• da osservarsi nel praticarle. & eccedere è adula- 
zione indegna del gentiluomo. Questa fa la lena 
specie di cirimònie , che sono per vanità. Quanto 
V adulazione sia noiosa , e spiacevole. 


f>5. XI est ami a dire di quelle che si fanno per debito, 
e di quelle che si fanno per vanità. Le prime non islà bene 
in alcun modo Lisciare che non si tacciano; perciocché chi 
le lascia, non solo spiace, ma egli fa ingiuria; e molte volle 
è occorso , che egli si è venuto a trai* fuori le spade solo 
per questo, che P un cittadino non ha così onorato P altro 
;>er via, come si doveva* onorare; perciocché le forze della 
usanza sono grandissime, come io dissi, e voglionsi avere 
per legge in simili affari. Per la qual cosa, chi dice voi ad 
un solo, purché colui non sia d' intima condizione, di niente 
gli è cortese del suo: anzi se egli dicesse tc, gli torrebbe 
di quello di lui, e farebhegli oltraggio e ingiuria, nomiuau- 
dolo con quelli parola, con la quale è usanza di nominare 
i poltroni e i contadini. ■ 

6G. E se bene altre nazioni e altri secoli ebbero in ciò 
altri costumi, noi abbiamo pur questi , e non ci ha luogo 
il disputare quale delle due usanze sia migliore ; ma con- 
viene! ubbidire non alla buona, mu alla moderna usanza; 
siccome noi siamo ubbidienti alle leggi, eziandio meno che 
buone, pax- lino che il comune, o chi ha podestà di farlo, 
non le. abbia mutate. Laonde bisogua che noi raccogliamo 
diligentemente gli alti e le parole, con le quai P uso e il 
costume moderno suola e ricevere è salutare e nominare, 
nella terra ove noi dimoriamo, ciascuna maniera d 1 uomini; 
e quelle, in comunicando con le persene, osserviamo. 
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67. E non ostante cbe 1 ’ ammiraglio, siccome il costume 
de’ suoi tempi peravventura portava, favellando col re Pie- 
tro d’ Aragona, gli dicesse molte volle Tu; diremo pur noi 
a 1 nostri re Vostra Maestà j e la Serenità Vostra , così a 
bocca, come per lettere: anzi siccome egli servò 1’ uso dei 
suo secolo, così dobbiamo noi non disubbidire a quello del 
nostro. 

68. E queste nomino io cirimonie debite ; conciossiache 
elle non procedono dal nostro volere, nè dal nostro arbitrio 
liberamente; ma ci sono imposte dalla legge, cioè dall’ u- 
sanza comune. E nelle cose che niuna scelleratezza hanno 
in sè, ma piuttosto alcuna apparenza di cortesia , si vuole, 
anzi si conviene ubbidire ai costumi comuni, e non dispu- 
tare, nè piatire con essoloro. 

69. E quantunque il baciare per segno di riverenza si 
convenga dirittamente solo alle reliquie de’ santi corpi- e 
delle altre cose sacre, nondimeno -se la tua contrada arà in 
uso di dire nelle dipartenze: - Signore, io vi bacio la ma- 
no; 0 Io son vostro servidore; o ancora, Vostro schiavo in 
catena ; - non dei esser tu più schifo degli altri ; anzi e 
partendo e scrivendo, dei e salutare e accommiatare (1) non 
come la ragione, ma come l 1 usanza vuole che tu facci ; e 
non come si soleva 0 si doveva fare, ma come si fa: e non 
dire: -»E di che è egli signore? 0 E costui forse divenuto 
mio parrocchiano, che io li debba così baciar le mani? - per- 
ciocché colui che è usato di sentirsi dire Signore dagli al- 
tri, e di dire egli similmente Signore agli altri, intende che 
tu lo sprezzi, e che tu gli dica villanìa quando tu il chiami 
per lo suo nome , 0 che tu gli di’ Messere, o gli dai del 
Voi per lo capo. 

70. E queste parole di signorìa e di servitù , e le altre 


(1) Da commeatus, congedo. 
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% queste somigliatili, come io di sopra ti dissi, hanno f*er- 
duta gran parie della loro amarezza; e siccome alcune erl)e 
peli’ acqua , si sono quasi macerale e rammorbidite dimo- 
rando nelle bocche degli uomini; sicché non si deono ab- 
bona inarè come alcuni ruslici e zolichi fanno; i quali vor- 
rebbon, die altri cominciasse le lettere che si scrivono agli 
imperadori ed ai re, a questo modo; cioè: - Se tu, e tuoi 
figliuoli siate sani, bene sta; anch’ io son sano: - affermando 
che cotale era il principio delle lettere de’ latini uomini' 
scriventi al comune loro di Roma: alla ragion de’ quali chi 
andasse dietro, si ricondurrebbe passo passo il secolo a vi- 
vere di ghiande. Sono da osservare eziandio in queste ci- 
rimonie debile alcuni ammaestramenti, acciocché altri non 
paia nè vano, nè superbo. 

7T. E prima, si dee aver risguardn al paese dove l’ uom 
vive; perciocché ogni usanza non è buona in ogni papse; e 
forse quello che s’ usa per li Napoletani, la città de’ quali 
è abbondevole di uomini di gran legnaggio, e di baroni 
d' alto affare, non si confarebbe per avventura nè a’ Luc- 
chesi, nè a’ Fiorentini, i quali per lo più sono mercatanti 
v semplici gentiluomini, senza aver fra loro nè prencipi nè 
• «rarchesi, nè barone alcuno. Sicché le maniere di Napoli 
ignorili e pompose traportate a Firenze ( come i panni'del 
grande messi .indosso al picciolo) sarebbono sopra bbondanti 
e superflui, nè più nè meno, come i modi de’ Fiorentini 
alla nobiltà de’ Napoletani, e forse alla loro natura, sareb- 
bono miseri e ristretti. 

72. Nè perchè i gentiluomini viniziani si lusinghino, fucr 
di modo 1’ un 1’ altro per cagion de’ loro uffici, e de’ lor 
squittinii, starebbe* egli bene, che ’i buoni nomini di Rovigo 
0 i cittadini d 1 Asolo, Tenessero quella medesima solennità 
in riverirsi insierpe per nonnulla; comechè tutta quella con- 
trada, s’ io non m* inganno, sia alquanto trasandata in que- 
ste sì fatte ciance, siccome scioperata: o forse avendole np- 
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prese da Yinegia loro donna (i); imperocché ciascuno vo- 
lentieri seguila i vestigi del suo signore, ancora senza saper 
perchè. 

73. Oltre a ciò bisogna avere risguardo* al tempo, al- 
l 1 età, alla condizione di colui con cui usiamo le cirimonie, 
e alla nostra; e con gl’ infacendati mozzarle del lutto, 0 al- 
meno accorciarle più che 1’ uom può, e piuttosto accennarle 
die isprimerle; il che i cortigiani di Roma sanno ottima- 
mente fare: ma in alcuni altri luoghi le cirimonie sono di 
grande sconcio alle faccende, e di molto tedio. — » Copri- 
tevi, dice il giudice impacciato, al quale manca il tempo: e 
colui, falle prima alquante riverenze, con grande stropiccio 
di piedi, rispondendo adagio, dice: — Signor mio, io sto 
ben così. — > Ma pur, dice il giudice, copritevi. Quegli tor- 
cendosi due 0 tre volte per ciascun lato e piegandosi fino 
in terra, con molta gravità, risponde: — Priego Y. S. che 
mi lasci fare il debito mio. — E dura questa battaglia tanto, e 
tanto tempo si consuma, che il giudice in poco più arebbe 
potuto sbrigarsi di ogni sua faccenda quella mattina. 

74 - Adunque benché sia debito di ciascun minore ono- 
rare i giudici, e l’ altre persone di qualche grado; nondi- 
meno, dove il tempo noi sotFerisce, divieti noioso, atto, * e» 
deesi fuggire, 0 modificare. 

75. Nè quelle medesime cirimonie si convengono a’ gio- 
vani, secondo il loro essere, che agli attempati fra loro; nè 
alla gente minuta e mezzana si. centanno quelle che i grandi 
usano l 1 un con 1 ’ altro. 

76. Nè gli uomini di grande virtù ed eccellenza soglion 
faine molte; uè amare, o ricercare che molle ne siano latte 
loro, siccoiue quelli che 'male possono iifipiegar in cose vane 


(1) Douna, sincope del Ialino domina, qui vale signor 
ra: dicesi anche Donno per Signore, lìant. Inf. 55 . • 
Onesti pareva a me maestro e donno. 
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il pensiero. Nè gli artefici e le persone di bassa condizione 
si deono curare di usar molto solenni cirimonie verso i 
grandi uomini e signori, che le hanno da loro a schifo anzi 
che no: perciocché da loro pare, che essi ricerchino ed 
aspettino piuttosto ubbidienza che onore. E per questo erra 
il servidore che profferisce il suo servigio al padrone; per- 
ciocché egli se Io reca ad onta e pargli che il servidore vo- 
glia mettere dubbio nella sua signoria; quasi a lui non istia 
P imporre e il comandare. 

77. Questa maniera di cirimonie si vuole usare liberal- 
mente; perciocché quello, che altri fa per debito, è ricevuto 
per pagamento, e poco grado se ne sente a colui che '1 la; 
ma chi va alquanto più ultra di quello che egli è tenuto, 
pare che doni del suo, ed è amato e tenuto magnifico. E 
vammi per la memoria di aver udito dire, che un soleune 
uomo greco, gran versificatore, soleva dire, che chi sa ca- 
rezzar le persone, con picciolo capitale fa grosso guadagno. 
Tu farai adunque delle cirimonie, come il sarto fa de’ panni; 
ehe piuttosto gli taglia vantaggiati che scarsi; ma non però 
sì, che dovendo tagliar una calza, nè riesca un sacco, nè 
un mantello. E se -tu userai in ciò un poco di convenevole 
larghezza verso coloro che sono da menu di te, sarai chia- 
mato cortese. E se tu farai il somigliante verso i maggiori, 
sarai detto costumato e gentile: ma chi fosse in ciò soprab- 
Ixmdanle e scialacquatore, sarebbe biasimalo siccome vano 
e leggiere; e forse peggio gli avverrebbe ancora, che egli 
sarebbe avuto per malvagio e per lusinghiero; e, come io 
sento dire a questi letterati, per adulatore: il qual vizio i 
nostri antichi chiamarono, se io non erro, piaggiare: del 
qual peccato niuno è più abominevole, uè che peggio stfci 
ad* un gentiluomo. E questa è la terza maniera di cirimo- 
nie, la (piai procede pure dalla nostra volontà, e non dalla 
usanza. 

78. Ricordiamoci adunque, che le cirimonie, come io 
dissi da principio, naturalmente non furono necessarie: anzi 
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( »i poteva ottimamente tare senta esse; siccome la nostra na- 
zione, non ha però gran tempo, quasi del tutto faceva: ma 
.le altrui malattie hanno ammalato anco noi (i) e di questa 
infermità e di molle altre. Per la qual cosa, ubbidito che 
noi abbiamo all’ usanza, tutto- il rimanente in ciò è super- 
fluità, e una cotal bugia lecita; anzi pure da quello innanzi 
non lecita, ma vietata; e perciò spiacevole cosa e tediosa 
agli animi nobili, che non si pascono di frasche e di appa- 
renze. 

79. E sappi che io, non confidandomi della mia poca 
scienza, stendendo questo presente Trattato, ho voluto il 
parere di più valenti uomini scienziati, e trovo che un re, 
il cui nome fu Edipo, essendo stato cacciato di sua terra, 
andò già ad Atene al re Teseo per. campare la persona, 
ché era seguitato da’ suoi nimici; e dinanzi a Teseo perve- 
nuto, sentendo favellare una sua figliuola, e alla voce rico- 
noscendola, perciocché cieco era, non badò a salutar Teseo» 
ma, come padre, si diede a carezzar la fanciulla; e ravve- 
dutosi poi, volle di ciò con Teseo scusarsi, pregandolo gli 
perdonasse. Il buono e savio re non lo lasciò dire, ma disse 
egli: — Confortali, Edipo, perciocché io non onoro la vita 
mia con le parole d’ altri, ma con le opere mie: la qual 
sentenza si dee avere a mente; e comechè molto piaccia 
agli uomini che altri gli onori, nondimeno, quando si ac- 
corgono di essere onorati artatamente, (2) e lo prendono a 
tedio, e più oltre, lo hanno anco a dispetto; perciocché le 
lusinghe, o adulazioni che io debba dire, per arrota ( 3 ) alle 
altre loro* cattività e magagne, hanno questo difetto ancora, 
che i lusinghieri mostrano aperto segno di stimare, che co- 
lui cui essi carezzano, sia vano e arrogante, e oltre a ciò 


(1) Ammalare, usato attivamente , avvertito. 

(2) Cioè, con arte. 

( 3 ) Per giunta , dal verbo arrogere. 
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tornio o rii grossa pasta e semplice sì, che agevole sia d’ in- 
vescarlo e prenderlo. E le cirimonie vane ed esquisile e so- 
prabbondanti sono adulazioni poco nascose, anzi palesi e co- 
nosciute ria ciascuno, in modo tale che coloro che le l'anno 
a fine di guadagno, oltra quello che io dissi di sopra della 
loro malvagità, sono eziandio spiacevoli e noiosi. 

CAP. XVII. 

£PaUre cirimonie vane, superflue', essere, questo in- 

dicio di poco talento , e di natura villana . 

80. jVTa ci è un" altra maniera di cirimoniose persone, 
le quali di ciò fanno arte e mercatnnzia, e tengonne libro 
e ragione. Alla tal maniera di persone un ghigno, ed alla 
cotale un riso; e il più gentile sedrà in sulla seggiola, ”e il 
meno sulla panchetta: le quai cirimonie credo che sieno 
State traportate di Spagna in Italia; ma il nostro terreno le 
ha male ricevute , e poco ci sono allignate ; conciossiachè 
questa distinzione di nobiltà, così appunto, a noi è noiosa; 
e perciò non si dee alcuno far giudice n dicidere chi è 
più nobile o chi meno. 

81. Nè vendere si deono le cirimonie e le carezze, a 
guisa che le meretrici fanno ; siccome io ho veduto molti 
signori fare nelle corti loro, sforzandosi di consegnarle agli 
sventurati servidori per salario. 

82. E sicuramente coloro che si dilettano- di - usar ciri- 
monie assai fuora dei convenevole, lo fanno per leggerezza 
e per vanità , come uomini di poco valore ; e perciocché 
qnesle ciance s’ imparano di fare assai agevolmente, e pure 
hanno un poco di bella mostra , essi le apprendono con 
grande studio: ma le cose gravi non possono imparare, co- 
me deboli a tanto peso; e vorrebbono che la conversazione 
si spendesse tutta in ciò, siccome quelli che non sanno più 
avanti, e che sotto quel poco di pulita buccia niuuo sugo 
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hanno, e a toccarli sono vizzi e mucidi; e perciò amereb- 
bono cbe 1’ usar con le persone non procedesse più adden- 
tro di quella prima vista: e di ^questi troverai tu grandissi- 
mo numero. 

83. Alcuni altri sono che soprabbondano in parole e in 
alti cortesi, per supplire al difetto della loro cattività e della 
villana e ristretta natura loro; avvisando, se eglino fossero 
sì scarsi e salvaticlii con le parole, come sono con le ope- 
re, gli- uomini non dovergli poter soflerire. 

84 . E nel vero così è, che tu troverai che per I’ una 
di queste due cagioni i più abbondano di cirimonie super- 
flue, e non per altro; le quali generalmente uoiano il più 
degli uomini; perciocché per loro s 1 impedisce altrui il vì- 
vere a suo senno; cioè la libertà, la quale ciascuno appeti- 
sce innanzi ad ogni altra cosa. 

CAP. XVIII. 

Della maldicenza: del contraddire agli altri : del dare 

consigli, del riprendere, e correggere gli alimi di- 
fetti. Ognuna di tali cose essei e noiosa. 

• 1 

85. 13 altrui, nè delle altrui cose non si dee dir male; 
tutto che paia, che a ciò si prestino in quel punto volen- 
tieri le orecdiie , mediante la invidia che noi per lo più 
portiamo al bene ed all’ onore 1’ un dell’ altro; ma poi alla 
fine ognuno Pogge il bue cbe cozza, e le persone schifano 
P amicizia de’ maldicenti, facendo ragione, cbe quello che 
essi dicono d’ altri a noi, quello dicano di noi ad alil i. 

8G. E alcuni che ai oppongono ad ogni parola , e que- 
stionano e contrastano, mostrano che male conoscano la na- 
tura degli uomini; che ciascuno ama la vittoria, e lo esser 
vinto odia non meno nel favellare che nello adoperare: sen- 
zadiè il jicrsi volentieri al contrario ad altri è opera di ui- 
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itiislà, e non <F amicizia. Per la qual cosa colui che ama 
tP essere amichevole e dolce nel conversare, non dee aver 
così presto, il •- Non fu così; e lo, Anzi sta come vi dico 
io; - nè il metter su de’ pegni; anzi si dee sforzare di es- 
sere arrendevole alle opinioni degli altri d’ intorno a quelle 
cose che poco rilevano; perciocché la vittoria in si falli casi 
torna in danno; conciossiachè vincendo la frivola questione, 
si perde assai spesso il caro amico, e divietisi . tedioso alle 
persone sì, che non osano di usare con esso noi, per non 
esser ognora con esso noi alla schermaglia; e chiamanci per 
soprannome messer Vinciguerra o ser Contrapponi o ser 
Tuttesalle, e talora il Dottor sottile. 

87. E se pure alcuna volta avviene, che altri disputi in- 
vitato dalla compagnia, si vuol fare per dolce modo, e non 
si vuol essere sì ingordo della dolcezza del vincere , che 
I’ uomo se la trangugi; ma conviene lasciarne a ciascuno la 
parte sua; e torto 0 ragione che F uomo abbia, si dee con- 
sentire al parere de’ più 0 de’ più importuni, e loro lasciare 
il 'campo; sicché altri, e non tu sia quegli che si dibatta e 
che sudi e trafeli; chè sono sconci modi e sconvenevoli ad 
uomini costumati: sicché se ne acquista odio e malavoglien- 
la; e oltre a ciò sono spiacevoli per la sconvenevolezza 
loro, la quale per sé stessa è noiosa agli animi ben com- 
posti; siccome noi faremo per avventura menzione poco ap- 
presso. Ma il più della gente invaghisce sì di sé stessa, che 
ella mette in abbandono il piacere altrui ; e per mostrarsi 
sottili e intendenti e savi, consigliano e riprendono e dispu- 
tano e iuritrosiscono a spada tratta, e a niuna sentenza si 
accordano, se non alla loro medesima. 

88. E profferire il tuo consiglio, non richiesto, ninna 
altra cosa è che un dire di esser più savio di colui cui tu 
consigli, anzi un rimproverargli il suo poco sapere e la sua 
ignoranza. Per la qual cosa non si dee ciò fare con ogni 
conoscente; ma solo con gli amici più stretti, e verso le 
persone, il governo e reggimento delle quali a noi appar- 
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tieue, o veramenle quando gran pericolo soprastasse ad al- 
cuno, eziandio a noi straniero: ma nella comune usanza si 
dee 1’ uomo astenere di tanto dar consiglio, e di tanto met- 
ter compenso alle bisogne altrui: nel quale errore cadono 
molti, e più spesso i meno intendenti, perciocché agli uo- 
mini di grossa pasta poche cose si volgon por la mente} 
sicché non penano guari a diliberarsi, come quelli che po- 
chi parlili da esaminare hanno alle mani; ma come ciò sia, 
chi va profferendo e seminando il suo consiglio, mostra di 
portar opiuione, che il senno a lui avanzi e ad altri man- 
chi. E férmamente sono alcuni che così vagheggiano que- 
sta loro saviezza, che il non seguire i loro conforti non è 
altro che un volersi azzufFure con essoloro, e dicono: - Bene 
sta: il consìglio de’ poveri non è accettalo: e II tale vuol 
fare a suo senno: e II tale non mi ascolta. - Come se il 
richiedere che altri ubbidisca il tuo Consiglio, non sia mag- 
giore arroganza, che non è il voler pur seguire il suo 
proprio. 

89. Simil peccato a questo commettono coloro che im- 
prendono a correggere i difetti degli uomini e a riprender- 
gli, e di ogni cosa vogliono dar sentenza finale, e porre a 
ciascuno la legge in mano: - La tal cosa non si vuol fare: 
e Voi diceste la tal parola: e Stoglietevi dal così fare e dal 
così dire: Il vino che voi beele, non yì è sano, anzi vuol 
esser vermiglio: e Dovereste usare del tal lattovaro e delle 
colali pillole: - e mai non finano di riprendere, nè di cor- 
reggere. E lasciamo stare che a tal ora si affaticano a pur- 
gare T altrui campo, che il loro medesimo è tutto pieno 
di pruni e di ortica: ma egli è troppo gran seccaggine il 
sentirgli. E siccome pochi 0 niuuo è, cui soffera animo di 
fare la sua col medico o col confessore, e molto meno col 
giudice del maleficio; così non si truova chi si arrischi di 
aver la costoro domestichezza; perciocché ciascuno ama la 
libertà, della quale essi ci privano; e parci esser col mae- 
stro. Per la qual cosa non è dilettevoi costume lo esser 
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così voglioso (li correggere e di ammaestrare altrui; e deesi 
lasciare die ciò si faccia da’ maestri e da’ padri; da’ quali 
pure perciò i figliuoli e i discepoli si scantonano tanto vo- 
lentieri, quando tu sai che e’ fanno. 

CAP. .XIX. 

Non doversi in conto ninno adoperare scherni : in che 
gli scherni sieno differenti dalle beffe: da questi 
ancora generalmente doversi ognuno guardare : 
quando si adoprino, con che cautele debbano usar- 
si: di due sorte di molli: niuno dover mai usare 
motti, che mordano. 

m 

90. Schernire non si dee mai persona, quantunque ini- 
mica; perchè maggior segno di dispregio pare che si faccia 
schernendo, che ingiuriando: conciossiachè le ingiurie si 
fanno 0 per istizza o per alcuna cupidità; e niuno è che 
si adiri con cosa 0 per cosa che egli .abbia per niente, . e 
che appetisca quello che egli sprezza del tutto; sicché dello 
ingiuriato si fa alcuna stima, e dello schernito niuna 0 pic- 
ciolissima. Ed è lo scherno, un prendere la vergogna, che 
noi facciamo altrui, a diletto, senza prò alcuuo di noi. Per la 
qual cosa si vuole nell’usanza astenersi di schernire nessuno: 
in che male fanno quelli che rimproverano 1 difetti della 
persona a coloro che gli hanno, o con parole, come fece 
messer Forese da Raballa delle fattezze di maestro Giotto 
ridendosi; o con atti, come molti usano, contraffacendo gli 
scilinguati o zoppi o qualche gobbo: similmente chi si ride 
d’ alcuno sformato 0 malfatto o sparuto 0 picciolo; o di 
sciocchezza che altri dica, fa l:f festa e le risa grandi: e chi 
si diletta di fare arrossire altrui, i quali disftettosi modi sono 
merilauienté odiati. 
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gì. E a questi sono assai somiglianti i beffardi, cioè co- 
loro che si dilettano di far beffe e di uccellare ciascuno, non 
per ischerno, nè per disprezzo, ma per piacevolezza. E sappi 
die ninna differenza è da schernire a beffare; se non fosse 
il proponimento e la intenzione, che 1’ uno ha diversa dal- 
l 1 altro: conciossiachè le beffe si fanno per sollazzo, e gli 
scherni per istrazio; comechc nel comune favellare, e nel 
dettare, si prenda assai spesso 1’ un vocabolo per 1’ altro: 
ma chi schernisce, sente conteuto della vergogna altrui; e 
dii beffi, prende dello altrui errore non contento ma sol- 
lazzo; laddove della vergogna di colui medesimo per av- 
ventura prenderebbe cruccio e dolore. E comechè io nella 
mia fanciullezza poco innanzi procedessi nella grammatica, 
pur mi voglio ricordare, che Mizione, il quale amava co- 
tanto Escliine, che egli, stesso avea di ciò maraviglia, non- 
dimeno prendea talora sollazzo di beffarlo, come quando 
e’ disse seco stesso: - Io vo’ fare una lieffi a costui. Sic- 
ché quella medesima cosa a quella medesima persona fatta, 
secondo la intenzione .di colui che la 'fa, potrà essere beffa 
e scherno. 

92. E perciocché il nostro proponimento male può esser 
jKilese altrui, non è util cosa nella usanza il fare arte così 
dubbiosa e sospettosa; e piuttosto si vuol fuggire, che cer- 
care di esser tenuto beffardo; perchè molte volte interviene 
in questo, come nel ruzzare o scherzare, che 1’ uno batte 
per ciancia; e 1’ altro riceve la battitura per villania; e di 
scherzo fanno zuffa; così quegli che è beffalo per sollazzo 
e per dimestichezza, si reca tal volta ciò ad onta e a diso- 
nore, e prenderle sdegno: senza che la beffa è inganno; e 
a ciascuno naturalmente duole di errare, e di essere ingan- 
nato. Sicché per più cagioni pare che chi procaccia di es* 
ser ben voluto e avuto caro, non debba troppo farsi mae- 
stro di beffe. 

g 3 . Vera cosa è, che noi non possiamo in alcun modo 
menare questa faticosa vita mortale del tutto senza sollazzo , 
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uè senza riposo; e perchè le beffe ci sono cagione di Cesia 
e di riso, e per conseguente di ricreazione, amiamo coloro 
che sono piacevoli e beffardi e sollazzevoli. Per la qual 
cosa pare che sia da dire in contrario; cioè che pur si con- 
venga nella usanza beffare alle volte, e similmente motteg- 
giare. E senza fallo coloro che sanno beffare per amiche- 
vol modo e dolce, sono più amabili che coloro che noi 
sanno, nè possono fare; ma egli è di mestieri avere ris- 
guardo in ciò a molte cose. 

94 . E conciossiapbè la inlenzion del beffatore è di pren- 
der sollazzo dello errore di colui di cui egli fa alcuna sti- 
ma; bisogna che P errore, nel quale colui si fa cadere, sia 
tale, che niuna vergogna notabile, nè alcun grave danno 
gliene segua; altrimenti mal si potrebbono conoscere le 
beffe dalle ingiurie. E sono ancora di quelle persone con 
le quali, per 1’ asprezza loro, in niuna guisa si dee molleg- 
giare; siccome Biondello potè sapere da messer Filippo Ar- 
genti nella loggia dei Cavicciuli. 

g5. Medesimamente non si dee molleggiare nelle cose 
gravi; e meno nelle vituperose opere; perciocché pare che 
P uomo, secondo il proverbio del comun popolo, si rechi 
la cattività a scherno: comechè a madonna Filippa da Prato 
molto giovassero le piacevoli risposte da lei fatte intorno alla 
sua disonestà. , 

96 . Per la qual cosa non credo io, die Lupo degli li- 
berti alleggerisse la sua vergogna, anzi la aggravò, scusan- 
dosi per motti della cattività e della viltà da lui dimostrata; 
die potendosi tenere nel castello di Lalerina, vedendosi stec- 
care intorno e chiudersi, incontinente il diede, dicendo, che 
nullo lupo era uso di star rinchiuso. Perchè dove non ha 
luogo il ridere, quivi si disdice il motteggiare e il cian- 
ciare. 
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CAP. XX. 


Sì tratta distintamente de ’ motti: dcggiono essere leg- 
giadri, e sottili:\ son proprii degli ingegni acuti: non 
s’usino da chi non ha disposizione di natura ad 
usarli: come ognuno possa conoscere, s’ egli abbia 
o no abilità q motteggiare con piacevolezza . 


97. E dei oltre a ciò sapere, che alcuni motti sono che 
mordono, e alcuni che non mordono. De’ primi voglio, che 
ti basti il savio ammaestramento che Lauretta ne diede; cioè 
che i motti, come la pecora morde, deono così mordere 
]’ uditore; e non come il cane, perciocché se come il cane 
mordesse, il motto non sarebbe molto, ma villania; e le 
leggi qnasi in ciascuna città vogliono, che quegli che dice 
altrui alcuna grave villania, sia gravemente punito; e forse 
die si conveniva ordinar similmente non leggiera disciplina 
a chi mordesse per via di molti oltra il convenevole mo- 
do: ma gli uomini costumati deono far ragione, che la legge 
che dispone sopra le villanie, si stenda eziandio a’ motti; e 
di rado, e leggermente pugnere altrui. 

98. E oltre a tutto queste sì dei tu sapere, che il motto, 
coraechè morda o non morda, se non è leggiadro e sottile, 
gli uditori niuno diletto ne prendono; anzi ne sono tediati; 
o se pur ridono, si ridono non del motto, ma del motteg- 
giatore. E perciocché niuna altra cosa sono i motti, che in»* 
ganni; *e lo ingannare, siccome sottil cosa e artificiosa, non 
si può fare se non per gli uomini di acuto e di pronto av- 
vedimento, e specialmente improvviso; perciò non conven- 
gono alle persone materiali e di grosso intelletto; nè pure 
ancora a ciascuno il cui ingegno sia abbondevole e buono, 
siccome per avventura *on convennero gran fatto a messer 
Giovan Boccaccio: ma sono i motti speziale prontezza e. 
leggiadria, e tostano movimento di animo. Per la qual cosa 
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gli uomini discreti non guardano in ciò alla volontà, ma 
alla disposizitm loro; e provato che essi hanno, una e due 
volte, le forze del loro ingegno in vano, conoscendosi u 
ciò poco destri, lasciano stare di pur voler in sì fatto eser- 
cizio adoperarsi; acciocché non avvenga loro quello che av- 
venne al cavaliere di madonna Oretta. E se tu porrai mente 
alle maniere di molti, tu conoscerai agevolmente ciò che io 
ti dico esser vero; cioè non istà bene il motteggiare a chiun- 
que vuole, ma solamente a chi può. 

99. E vedrai tale avere ad ogni parola apparecchiato uno. 
anzi molti, di quei vocaboli che noi chiamiamo bisticcici», 
di niun sentimento; e tale scambiar le sillabe ne’ vocaboli 
per frivoli modi e sciocchi; e altri dire, o rispondere altri- 
menti che non si aspettava, senza alcuna sottigliezza o va- 
ghezza. - Dove c il signore? Dove egli ha i piedi; e Gli 
fece ugner le mani con la grascia di s. Giovau Boccadoro; 
e Dove mi manda egli? Ad Arno. Io mi voglio radere: 
E’ sarebbe meglio rodere. Ya, chiama il Barbieri: E per- 
chè non il Barbadomani? - I quali, come tu puoi agevol- 
mente conoscere, sono vili modi e plebei. Cotali furono per 
lo più le* piacevolezze e i motti di Dioneo. 

100. Ma della più bellezza de’ molti, e della meno non 
fia nostra cura di ragionare al presente; conciossiachè altri 
trattati ce ne abbia, distesi da troppo migliori dettatori e 
maestri che ió non sono; e ancora perciocché i molti liauuo 
incontinente larga e certa testimonianza della loro bellezza 
e della loro spiacevolezza: sicché poco potrai errare in ciò; 
solo che tu non sii soverchiamente abbagliato di te stesso; 
perciocché dove è piacevo^ molto, ivi è tantosto festa e riso, 
e una cotale maraviglia. Laonde se le tue piacevolezze non 
saranno approvate dalle risa de’ circostanti, sì ti rimarrai tu 
di più motteggiare; perciocché il difetto fia pur tuo, e non 
di chi t’ ascolta; conciossiacosaché gli uditori, quasi solleti- 
cati dalle pronte o leggiadre 0 sottili risposte, o proposte, 
eziandio volendo, non possono tener le risa; ma ridono mal 


lor grado; da’ quali , siccome da diritti e legittimi giudici 
non si dee P uomo appellare a sè medesimo, nè più ripro- 
varsi. 

ioi. Nè per far ridere altrui si vuol dire parole, nè fare 
alti vili, nè sconvenevoli, storcendo il viso e contraffacen-. 
dosi; chè ninno dee, per piacere altrui, avvilire sè medesi- 
mo; chè è arte non di nobile uomo, ma di giocolare e di 
buffone. Non sono adunque da seguitare i volgari modi e 
plebei di Dioneo: - Madonna Aidruda, alzate la coda. Nè 
fingersi matto, nè dolce di sale; ma a suo tempo dire al- 
cuna cosa bella e nuova, e che non caggia così nell’ animo . 
a ciascuno , chi può ; e chi non può , tacersi ; perciocché 
questi sono movimenti dello ’ntelletto, i quali se sono avve- 
nenti e leggiadri, fanno segno e testimonianza della destrezza 
dell’ animo, e de’ costumi di chi gli dice: La qual cosa piace 
sopra modo agli uomini, e rendeci loro cari e amabili; ma 
se essi sono al contrario, fanno contrario effetto; perciocché 
pare che l’asino scherzi, o che alcuno, forte grasso e na- 
ticuto, danzi o salti spogliato in farsetto. 

CAP. XXI. 

Del favellare disteso , e continuato. Si danno regole 
per far un racconto con leggiadria, e piacere degli 
uditori. 


ro2. U n’ altra maniera si truova di sollazzevoli modi, 
pure posta nel favellare; cioè quando la piacevolezza non 
consiste in molti, che per lo più sono brievi, ma nel favel- 
lar disteso e continuato: il quale vuole essere ordinato e 
bene espresso, e rappresentante i modi, le usanze, gli atti 
e i costumi di coloro de’ quali si parla; sicché all’ uditore 
sia avviso non di udir raccontare, ma di veder con gli oc- 
chi fare quelle cose che tu narri: il che ottimamente sep* 


« 
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pero fare gli uomini e le donne del Boccaccio ; comechè 
pure talvolta, se io non erro, si contraffacessero più che a 
donna o a gentiluomo non si sarebbe convenuto; a guisa di 
coloro che recitan le commedie: e a voler ciò fare, bisogna 
aver quello accidente, o novella o istoria che tu pigli a 
dire, bene raccolta nella mente; e le parole pronte e ap- 
parecchiate sì , che non ti convenga tratto tratto dire: 
- Quella cosa, e Quel cotale; o Quel come si chiama , o 
Quel lavorìo; nè: Aiutatemelo a dire, e Ricordatemi come 
egli ha nome; perciocché questo è appunto il trotto del ca- 
valier di madonna Oretta. 

10 3 . E se tu reciterai uuo avvenimento nel quale inter- 
vengano molli, non dei dire: - Colui disse, e Colui rispo- 
se; - perciocché tutti siamo colui; sicché chi ode facilmente 
erra. Conviene adunque, che chi racconta , ponga i nomi, 
e poi non gli scambi. 

104. E oltre a ciò si dee 1 ’ uomo guardare di non dir 
quelle cose, le quali taciute, la novella sarebbe non meno 
piacevole, 0 per avventura ancora più piacevole. - Il tale> 
che fu figliuol del tale, che slava a casa nella via del Co- 
comero: noi conosceste voi? che ebbe per moglie quella 
de’ GianGgliazzi; una colai magretta, che andava alla messa 
in s. Lorenzo? Come no? anzi non conosceste altri. Un 
bel vecchio diritto, che portava la zazzera : non ve ne ri- 
cordate voi? - Perciocché se fosse tutto. uno, che il caso 
fòsse avvenuto .ad un altro, 'come a costui, tutta questa lunga 
quistione sarebbe stala di poco frutto ; anzi di molto tedio 
a coloro che ascpllano, e sono vogliosi e frettolosi 3 i sen- 
tire quello avvenimento; e tu gli aresti fatti indugiare; sic- 
come per avventura fece il nostro Dante: 

E li parenti miei Jiiron Lombardi , 

E Mantovan per patria ambidui ; 

perciocché niente rilevava, se la madre di lui fosse stata da 
Gazzuolo .0 anco da Cremona. 
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io 5 . Anzf apparai io già, da un gran rettorìco fbrestie* 
ro, uno assai utile ammaestramento dintorno a questo; cioè, 
che le novelle si deono comporre e ordinare prima co’ so- 
prannomi, e poi raccontare co’ nomi; perciocché quelli sono 
posti secondo le qualità delle persone , e questi secondo 
I’ appetito de’ padri, o di coloro a chi tocca. Per la qual 
cosa colui che in pensando fu madonna Avarizia, in prof- 
ferendo sarà messer Erminio Grimaldi; se tale sarà la ge- 
nerale opinione che la tua contrada ara di lui, quale a 
Guglielmo Borsieri fu detto esser di messer E™ inio in 
Genova. E se nella terra, ove tu dimori, non avesse per- 
sona molto conosciuta che si confacesse al tuo bisogno, sì 
dèi tu figurare il caso in altro paese , e il nome imporre 
come più ti piace. 

10G. Vera cosa è, che con maggior piacere si suole a- 
scoltare, e più aver dinanzi agli occhi quello che si dice 
esser avvenuto alle persone che noi conosciamo ( se P av- 
venimento è tale che si confaccia a’ loro costumi) che quello 
che è intervenuto agli strani e non Conosciuti da noi: e la 
ragione è questa; che sapendo noi, che quel tale suol far 
così , crediamo che egli cosi abbia fatto , e riconosciamolo 
come presente; dove degli strani non -avvien così. 

CAP. XXU. 

In ogni discorso le parole dover esser chiare: propie 
di ciò , che si vuole significare: far meglio ognuno 
a parlare nel propio , che nell ’ altrui linguaggio: 
doversi schifare i vocàboli men che onesti: in altre 
le parole vili: doversi ciascuno avvezzare al parlare 
modesto e dolce ì guardandosi dalle maniere aspre , 
e ruvide. 


107. Le parole sì nel favellare disteso, come negli aU 
tri ragionamenti, vogliono esser chiare si che ciascuno della 


Dìgitized by Google 



55 

brigala le possa agevolmente intendere; e oltre a dò belle 
io quanto al suono e in quanto al significato ; perciocché 
se tu arai da dire 1’ una di queste due, piuttosto il ventre, 
che F epa; e dove il tuo linguaggio lo sostenga, dirai piut- 
tosto Li pancia, che ventre, o il corpo; perciocché cosi sa- 
rai inteso; e non franteso, siccome noi Fiorentini diciamo; 
e di niuna bruttura farai sovvenire all’ uditore. La qual 
cosa volendo F ottimo poeta nostro schifare, siccome io cre- 
do, in questa parola stessa, procacciò di trovare altro vor- 
cabolo; non guardando, perchè alquanto gli convenisse, sco- 
starsi per prenderlo di altro luogo; e disse: 

Ricorditi , che fece il peccar nostro 

Prender Dio , per scamparne . 

Umana carne al tuo virginal chiostro (i). 

’i 08. E comechè Dante, sommo poeta altresì, poco a così 
fatti ammaestramenti ponesse mente: io non sento perciò che 
di lui si dica per questa cagione bene alcuno : e certo io 
non ti consiglierei, che tu lo volessi fare tuo maestro in 
quest’ arte dello esser grazioso, conciossiacosaché egli stesso 
non fu; anzi in alcuna cronica trovo così scritto di lui: 
Questo Dante per suo saper fu alquanto presuntuo- 
so,. e schifo, e sdegnoso', e quasi a guisa di filosofo, 
mal grazioso, non ben sapeva conversar co’ laici. Ma 
tornando alla nostra materia, dico, che le parole vogliono 
essere chiare, il che avverrà se tu saprai scegliere quelle 
che sono originali di tua terra, che non siano perciò anti- 
che tanto, che elle siano divenute rance e viete, e come 
logori vestimenti, disposte o tralasciale; siccome spaldo e 
epa e uopo e sezzaio e primaio. E oltre a ciò se le paro- 
le, che tu arai per le mani, saranno non di doppio inten- 


(r) Petrarca , canz. Perfine bella. Stan. 6. 
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dimento, ma semplici; perciocché di quelle accozzate insie- 
me si compone quel favellare che ha nome enigma ; e in 
più chiaro volgare si chiama gergo: 

Io vidi un che da sette passatoi 
Fu da un canto all ’ altro trapassato (x). 

iog. Ancora vogliono esser le parole, il più che si può, 
appropriate a quello che altri vuol dimostrare; e meno che 
si può comuni ad altre cose, perciocché così pare, che le 
cose istesse si rechino in mezzo, e che elle si mostrino non 
con le parole, ma con esso il dito: e perciò più acconcia- 
mente diremo: - Riconosciuto alle fattezze, che alla figura, 
o alla immagine: - e meglio rappresentò Dante la cosa detta, 
quando e’ disse: 

Che li pesi 

Fan così cigolar le lor bilance (2), 

che se egli avesse detto o gridare, o stridere, o far romo- 
re. E più singolare è il dire : Il ribrezzo della quartana, 
che se noi dicessimo il freddo: e La carne soverchio grassa 
stucca; che se noi dicessimo sazia: e Sciorinare i panni; é 
non Lspandere: e i Moncherini; e non le Braccia mozje: e 
all’ orlo dell’ acqua d’ un fosso 

Stan li ranocchi pur col musojuori ( 5 ),' 

e non con la Bocca: i quali tutti sono vocaboli di singolare 
significazione: e similmente il Vivagno della tela piuttosto, 
che l’ estremità. 

(1) Ant. Alamanni, Son. 

(2) Dani. Inf. con. 23 . 

( 3 ) lbid. Inf. can. 22. 
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i io. E so io bene, che se alcun forestiero per mia scia- 
gura *s’ abbattesse a questo trattato, egli si farebbe beffe di 
me, e direbbe, che io t’ insegnassi di favellare in gergo, 
ovvero in citerà; conciossiachè questi vocaboli siano per lo 
più così nostrani, che alcuna altra nazione non gli usa ; e 
usali da altri, non gl’ intende. E chi è colui che sappia ciò 
che Dante si volesse dire in quel verso: 

Già Reggia (i) per Mentii ( 2 ) perdere, o Lulla? (5) 

Certo io credo, che nessun altro che noi Fiorentini: ma 
nondimeno, secondo che a me è‘ stato detto, se alcun fallo 
ha pure in quel testo di Dante, egli non 1’ ha nelle paro- 
le; ma se egli errò, piuttosto errò in ciò che egli, siccome 
uomo alquanto ritroso, imprese a dire cosa malagevole ad 
isprimere con parole, e per avventura poco piacevole ad 
udire, che perchè egli la isprimesse male. 

ni. Ninno puote adunque ben favellare con chi non 
intende il linguaggio nel quale egli favella; nè perchè il te» 
desco non sappia latino, debbiam noi per questo guastar la 
nostra loquela, in favellando con essolui, nè contraffarci a 
guisa di maestro Brufaldo; siccome soglion fare alcuni che 
per la loro sciocchezza si sforzano di favellar nel linguaggio 
di colui con cui favellano, quale egli sia; e dicono ogni cosa 
a rovescio: e spesso avviene, che lo Spagnuolo parlerà ita- 
liano coll’Italiano, e l’Italiano favellerà per pompa e per 
leggiadria con esso lui spagnuolo: e nondimeno assai più 


( 1 ) Botte. 

( 2 ) La parte di mezzo del fondo dinanzi della bot- 
te, dove s’ acconcia la cannetta. 

(3) Quella parte del fondo della botte che dal mez- 
zale all ' estrema parte si congiugne alla botte. 
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agevol cosa è il conoscere che amendue favellano forestiero, 
■che il tener le risa delle nuove sciocchezze che loro escono 
di bocca- 
li 2. Favelleremo adunque noi nell’altrui linguaggio, qua» 
lora ci farà mesliero di essere intesi per alcuna nostra ne- 
cessità; ma nella comune usanza favelleremo pure nel no- 
stro, eziandio men buono, piuttosto eli* nell’ altrui migliore; 
perciocché più acconciamente fa velieri un Lombardo nella 
sua lingua, quale 6 ? è la più difforme che egli non parlerà 
toscano, o d’ altro linguaggio; pure per ciò che egli non 
a là mai per le mani, per molto che egli si affatichi, sì tiene 
i propri e particolari vocaboli come abbiamo noi Toscani. 
E se pure alcuno vorrà aver risguardo a coloro co’ quali 
favellerà; e perciò astenersi da’ vocaboli singolari, de 1 quali io 
ti ragionava; ed in luogo di quelli, usare i generali e co>- 
muni, i costui ragionamenti saranno perciò di molto minor 
piacevolezza. Dee oltre a ciò ciascun gentiluomo fuggir di 
dire le parole meno che oneste. E la onestà de’ vocaboli 
consiste o nel suono e nella voce loro, o nel loro signifi- 
cato; conciossiacosaché alcuni nomi vengano a dire cosa 
onesta, e nondimeno si sente risonare nella voce islesK» 
alcuna disonestà. 

.i i 5 . E dei sapere che, comechè due o pili parole ven- . 
gano talvolta n dire una medesima cosa, nondimeno 1 ’ una 
sani più onesta, e l’altra meno. E più acconciamente dirai 
il Yago della Luna, che tu non diresti il Drudo; avvegna- 
ché amendue questi vocaboli importino lo Amante. E più 
convenevol parlare, pare, a dire la Fanciulla, e l’Amica, che 
la concubina di Titone: e più dicevole è a donna, e anco 
ad uomo costumalo, nominare le meretrici, femmine di 
mondo; come la Belcolore disse, più nel favellare vergo- 
gnosa, che nello adoperare, che a dire il comune lor nome. 

114. Anzi non solo si dee altri guardare dalle parole 
disoneste e dalle lorde: ma eziandio dalle vili, e spezial- 
mente colà dove di cose alle e nobili si favelli; e per que- 
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«ta- cagione forse meritò alcun biasimo la nostra Beatrice 
quando disse: * 

& allo fato di Dio sarebbe rotto , 

Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Forse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento „ 

che non per mio avviso stette bene il basso vocaliolo delle . 
taverne in così nobile ragionamento. Nè dee dire alcuno la 
«Lucerna del mondo, in luogo del sole: perocché cotal vo- 
f cabolo rappresenta alcuni il puzzo dell’ olio e della cucina: 

^ nè alcuno considerato uomo direbbe, che s. Domenico fu 
il Drudo della Teologia; e non racconterebbe che i Santi 

f gloriosi avessero dette così vili parole, com’ è a dire: ■ 

E lascia pur grattar dove è la rogna. 

die sono imbrattate della feccia del popolo, siccome ciascuno 
può agevolmente conoscere. 

il 5, Adunque ne 1 distesi ragionamenti si vogliano avere 
le sopradette considerazioni, e alcune altre; le quali tu por- 
rai più adagio apprendere da 1 tuoi maestri, e da quella arte 
che mai sogliono chiamare Reltorica. E negli altri bisogna 
che tu ti avvezzi ad usare le parole gentili e modeste, e 
dolci sì, die niuno amaro sapore abbiano: e innanzi dirai: 

- Io non seppi dire, che Yoi non ni’ intendete: e Pensia- 
mo un poco, se così è come noi diciamo; piuttosto che «lire 
Voi errate, o E’ non è vero, o Voi non la sapete; - pe- 
re celiò cortese e amabile usanza c lo scolpare altrui, ezian- 
dio in quello che tu intendi d’ incolparlo: anzi si dee far 
comune l’error ^proprio dello amico; o prenderne prima 
una parte per sè, e poi biasimarlo o riprenderlo. - Noi 
errammo la via; e Noi non ci ricordammo ieri di così fare; 
comechè lo smemorato sia pur colui solo, e non tu. E 


Digitized by Google 



6o 

quello che Restagnone disse a’ suoi compagni non istette 
bene: - Voi, se le vostre parole non mentano. Perchè non 
si dee recar in dubbio la lede altrui; anzi, se alcuno ti pro- 
mise alcuna cosa e non te 1’ attende, non istà bene che tu 
dichi: - Voi mancaste della vostra fede: salvo se tu non 
fossi costretto da alcuna necessità per salvezza del tuo ono- 
re, a così dire: - ma se egli li arà ingannato, dirai: - Voi 
non vi ricordaste di cosi fare: e se egli non se ne ricordò 
dirai piuttosto: - Voi non poteste; o Non vi tornò a mente; 
che Voi vi dimenticaste; o Voi non vi curaste di attenermi 
la promessa: - perciocché queste sì falle parole hanno al-! 
cuna puntura, e alcun veneno di dogiienza e di villania; 
sicché coloro, che costumano di spesse volle dire colali 
motti, sono riputali persone aspere e ruvide; e così è fug- 
gito il loro consorzio, come si fugge di rimescolarsi tra* ; 
pruni e tra’ triboli. 

cap. xxm. 

\ ■ i 

Altre osservazioni circa il favellare. Non si parli 
prima che si sia ben concepito il soggetto del di- 
scorso. Come si debba regolare la voce. Le parole 
sieno ben ordinate. Non si usin forme di dire pom- 
pose: non basse , e plebee: la maniera di pronun- 
ziare sia con dolcezza convenevole. 

* ? ' 

116. E perchè io ho conosciute di quelle persone che 
■hanno una cattiva usanza e spiacevole; cioè che così sono 
vogliosi e golosi di dire, che non prendono il sentimento, 
ma io trapassano e corrongli dinanzi, a guisa di veltro che 
non assanni; perciò non mi guarderò io di dirti quello che 
potrebbe parer soverchio a ricordare, come cosa troppo ma- 
nifesta; e ciò è: Che tu non dei giammai favellare, che non 
abbi prima formato nell 1 animo quello che tu dei dire; chè 



Gì 

così saranno ì tao! ragionamenti parto, e non isconciatura: 
che bene mi comporteranno i forestieri questa parola, se 
mai alcuno di loro si curerà di leggere queste ciancie. E 
se tu non ti farai beffe del mio ammaestramento, non ti av- 
verrà mai di dire: - Ben venga, messer Agostino, a tale 
che arà nome Agnolo o Bernardo; e non arai a dire: - 
Ricordatemi il nome vostro: e non ti arai a ridire, nè a 
dire': - Io non dissi bene: nè Domin ch’io lo dica; nè a 
scilinguare o balbotire lungo spazio per rinvenire una pa- 
rola: - Maestro Arrigo, no: Maestro Arabico: O ve’ che io 
. dissi ! Maestro Agabito: che sono a chi t’ ascolta tratti di 
corda. 

117. ' La voce non vuole essere nè rocà, nè aspera. E 
non si dee stridere; nò per riso o per altro accidente ci- 
golare, come le carrucole fanno. Nè mentre che B uomo 
sbadiglia, pur favellare. Ben sai, che noi non ci possiamo 
fornire nè di spedita lingua, nè di buona voce, a nostro 
senno. Chi è 0 scilinguato, o roco, non voglia sempre es- 
sere quegli che cinguetti; ma correggere il difetto della lin- 
gua col silenzio e con le orecchie; e anco si può con istu- 
dio scemare il vizio della natura. Non istà bene alzar la 
vocq a guisa di banditore; nè anco si dee favellare sì pia- 
no, che chi ascolta non oda. E se tu non sarai stato udito 
la prima volta, non dei dire la seconda ancor più piano: nè 
anco dei gridare; acciocché tu non dimostri d’ imbizzar- 
rire, (1), perciocché ti sia convenuto replicare quello che 
tu avevi detto. 

118. Le parole vogliono essere ordinate secondo che ri- 
chiede l’uso del favellar comune, e non avviluppate e in- 
tralciate in qua e in là, come molti hanno usanza di fare 
per leggiadria; il favellar de’ quali si rassomiglia più a no- 
taio che legga in volgare lo istrumento, che egli dettò la- 


(1) Incollerirsi. 
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tino, che ad uom che ragioni in suo linguaggio come è a 
dire; 


Immagini di ben seguendo Jalse (i): e 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 

I quali modi alle volte convengono a chi fa versi, ma a 
chi favella si disdicono sempre. 

119. E bisogna, che l’uomo non solo si discosti in ra- 
gionando dal versificare, ma eziandio dalla pompa dello ar- 
ringare; altrimenti sarà spiacevole e tedioso ad udire; co- , 
mechè per avventura maggior maestria dimostri il serroo- 
nare, che il favellare; ma ciò si dee riservare a suo luogo. 
Che chi va per via, non dee ballare, ma camminare; -con 
tutto che ognuno non sappia danzare, e audar sappia ognu- 
no; ma conviensi alle nozze, e non per le strade. Tu ti 
guarderai aduncjue di favellar pomposo. Credesi per molti 
filosofanti ... e tale è tutto il Filocolo, e gli altri trat- 
tati del nostro messer Giovan Boccaccio; fuori che la mag- 
gior opera, e ancora più dr quella, forse il Corbaccio. 

120. Non voglio perciò che tu ti avvezzi a favellare sì 
bassamente, come la feccia del popolo minuto, e come la 
lavandaia e la trecca (2); ma come i gentiluomini, la qual 
oosa come si possa. fare, ti ho in parte mostrato di sopra; 
cioè se tu non favellerai di materia nè vile, nè frivola, uè 
sozza, nè abominevole: e se tu saprai scegliere fra le pa- 
role del tuo linguaggio le più pure e le più proprie, e 
quelle che miglior suono e miglior significazione oranno; 
senza alcuna rammemorazione di cosa brutta, nò laida, nè 
bassa; e quelle accozzare, non ammassandole a caso, nè 
con troppo scoperto studio mettendole in filza. E oltre a 


(1) Dant. Jnfi, c. 5 o. 

(2) Rivendugliola di cose da mangiare. 
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ciò se tu procaccerai di compartire discretamente le cose 
che tu a dire arai. E guarderai di congiugnere le cose 
difformi tra sé, come: 

Tullio , e Lino , e Seneca morale (i). 

O pure 

L’uno era Padovano , e V altro Laico (a), 

t E se tu non parlerai sì lento, come svogliato; nè sì ingor- 
damente, come affamato; ma come temperato uomo dee 
fare. E se tu proferirai le lettere, e le sillabe con una com- 
venevole dolcezza, non a guisa di maestro che insegni leg- 
gere e compitare a’ fanciulli: nè anco le masticherai nè ii>- 
gbiottiraile appiocate e impiastricciate insieme l’ una con 
1 ’ altra. Se tu arai dunque a memoria questi, e altri sì fatti 
ammaestramenti, il tuo favellare sarà volentieri e con pia- 
\ cere ascoltato dalle persone; e manterrai il grado e la di- 
gnità che si conviene a gentiluomo bene allevato e costu- 
mato. 


CAP. XXIV. 

De’ troppo verbosi: dì que che vogliono parlar soli, 
di que che interrompono altri, che parla: e de’ di- 
fetti di varie sorte, che in ciò si commettono. Onde 
. fia, che spiaceia chi parla soverchio: essere odioso 
anche il soverchio tacere , e se ne reca la ragione. 

Sono ancora molti che non 6 anno restar di dire; 
e come nave, spinta dalla prima fuga per calar vela non 


(i) Dant. Inf. c. 4. 
(a) Burchicl, son, 2. 
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s’arresta, così costoro trasportati da nn certo impeto scor- 
rono, e mancata la materia del loro ragionametìto, non fini- 
scono perciò, anzi o ridicono le cose già delle o favellano 
a voto. 

122 . E alcuni altri tanta ingordigia hanno di favellare, 
die non lasciano dire altrui. E come noi veggiamo tal volta 
su per E aie de contadini 1’ un poilo torre la spica di becco 
all’ altro; così cavano costoro i ragionamenti di bocca a colui 
die gli cominciò, e dicono essi. E sicuramente che eglino 
fanno venir voglia altrui di azzuffarsi con esso loro: per- 
ciocché se tu guardi bene, niuna cosa muove 1’ uomo più 
tosto ad ira, che quando improvviso gli è guasto la sua 
voglia e il suo piacere, eziandio minimo; siccome quando 
tu arai aperto la bocca per ishadigliare, e alcuno te la tura 
con mano; o quando tu hai alzato il braccio per trarre la 
pietra, e egli t’ è subitamente tenuto da colui che t’ è di 
dietro. 

123. Così adunque come questi modi, e molti altri a 
questi somiglianti, che tendono ad impedir la voglia e l’ ap- 
pettilo altrui, ancora per via di scherzo e per ciancia sono 
spiacevoli, e debbonsi fuggire; così nel favellare si dee piut- . 
tosto agevolare il desiderio altrui che impedirlo. Per la qual 
cosa, se alcuno sarà lutto in assetto di raccontare un fatto, 
non istà bene di guastargliele, nè di dire, che tu lo sai: o 
se- egli anderà per entro la sua istoria spargendo alcuna 
bugiuzza, non si vuole rimproverargliele nè con le parole, 
nè con gli atti, crollando il capo, o torcendo gli occhi; sic- 
come molti soglion fare, affermando sè non potere in modo 
alpuno sostener T amaritudine della bugia: ma egli non è 
questa la cagione di ciò; anzi è 1’ agrume e lo aloè della 
loro rustica natura e aspera, che sì gli rende venenosi e 
amari nel consorzio degli uomini, che ciascuno gli rifiuta. 
Similmente il rompere altrui le parole in bo’cca; è noioso 
costume , e spiace non altrimenti che quando l’ uomo è 
messo a correre e altri lo ritiene. 
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124. Nè quando altri favella, si conviene di fare sì, die 
egli sia lascialo e abbandonato dagli uditori, mostrando loro 
alcuna novità, e rivolgendo la loro attenzione altrove : cbè 
non istà bene ad alcuno licenziar coloro che altri e non 
egli invitò. 

ia 5 . E vuoisi staré attento, quando 1 ’ uomo favella, ac- 
ciocché non ti convenga dire tratto tratto: Eh? o Come? 
il qual vezzo sogliono avere molti. E non è ciò minore 
sconcio a chi favella, che lo intoppare ne’ sassi a chi va. 

Tutti questi modi, e generalmente ciò che può ritenere, e 
dò che si può attraversare al corso delle parole di colui 
che ragiona, si vuol fuggire. 

126. E se alcuno sarà pigro nel favellare , non si vuol 
passargli innanzi , nè prestargli le parole ; comechè tu ne 
abbi dovizia e egli difetto; chò molti lo hanno per male, e 
specialmente •quelli che si persuadono di essere buoni par- 
latori; perciocché è loro avviso, che tu non gli abbi per 
quello che essi si tengono, e che tu gli vogli sovvenire 
nella loro arte medesima ; come i mercatanti si recano ad 
onta, che altri profferisca loro denari, quasi eglino non ne 
abbiano e siano poveri e bisognosi dell’ altrui. E sappi che 
a ciascuno pare di saper ben dire; comechè alcuno per mo- 
destia lo nieghi. 

127. E non so io indovinare donde ciò proceda, che chi 

meno sa, più ragioni: dalla qual cosa, cioè dal troppo li- 
vellare, conviene che gli uomini costumali si guardino, e 
spezialmente poco sapendo ; non solo perchè egli è gran 
fatto, die alcuno parli molto senza errar molto; ma perchè 
ancora pare , che colui che favella, soprastia in un certo 
modo a coloro che odono, come maestro a’ discepoli; e per- 
ciò non istà bene di appropriarsi maggior parte di questa 
maggioranza, che non ci si conviene. E in tale < peccalo ca- 
dono non pure molti uomini, ma molte nazioni favellatrid, 
e seccatrici sì che guai a quella orecchia che die asson- 
nano. > 

Dru-a Casa.- Prose. 5 
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128. Ma come il soverchio dire reca fastidio, così reca 
il soverchio tacere odio; perciocché il tacersi colà dove gli 
altri parlano a vicenda , pare un non voler metter su la 
sua parte dello scotto; e perchè il favellare è uno aprir 
1’ animo tno a chi t 1 ode, il tacer per lo contrario pare un 
volersi dimorare sconosciuto. Per la qual cosa, come que’ 
popoli che hanno usanza di molto bere alle foro feste e d’ ineb- 
riarsi, soglion cacciar via coloro che. non beono; così sono 
‘questi così fatti mutoli mal volentieri veduti nelle liete e 
amichevoli brigate* Adunque piacevol costume è il favella- 
re, e Io star cheto ciascuno, quando la volta viene a lui. 

CAP. XXY. 

Raccontato il fatto d’ uno scultore ,fa scusa V autore 
di non saper praticare ciò che sa insegnare. Quin- 
di prende occasione di confortare il suo uditore ad * 
avvezzarsi al buon costume nell’ età tenera. Spiega ' 

V eccellenza della ragione , e la forza sua conira le 
inclinazioni della natura : ed epiloga brevemente il 
detto sin m ora. 


129. fecondo che racconta una molto antica cronica j 
egli fu già nelle parli della Morea un buono uomo sculto- 
re, il quale per la sua chiara fama, siccome io credo, fu 
chiamato per soprannome Maestro Chiarissimo (1). Costui, 
essendo già di anni pieno, distese certo suo trattato, e in 
quello raccolse tutti gli ammaestramenti dell’ arte sua; sic- 
cóme colui che ottimamente gli sapea ; dimostrando come 
misurar si dovessero le membra umane, sì ciascuno da sé, 


(1) Intende di Policleto statuario , e scherza sopra 
il suo nome , perocché Policletos vale molto chiaro. 
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sì 1’ udo per rispetto uU’ altro, acciocché convenevolmente 
l'ussero infra sé rispondenti: il qual suo volume egli chiamò 
il Regolo; • volendo significare, che secondo quello si doves- 
sero dirizzare e regolare le statue, che per lo innanzi si 
farebbono per gli altri maestri: come le travi e le pietre e 
le mura si misurano con esso il regolo: ma conciossiachèil 
dire è molto più agevol cosa cIm? il fare e 1’ operare; e 
oltre a ciò, la maggior parte degli uomini , massimamente 
di noi laici e idioti, abbia sempre i sentimenti più presti 
che lo , ntellelto; e conseguentemente meglio: apprendiamo le 
cose singolari e gli esempi che le generali e i sillogismi 
( la qual parola dee voler dire in più aperto volgare le ra- 
gioni ), [»erciò avendo il sopraddetto, valentuomo risguardo 
alla natura degli artefici, male atta agli ammaestramenti ge- 
nerali; e per mostrare anco più chiaramente la sua eccel- 
lenza, provvedutosi di un fine marmo, con lunga fatica ne 
formò una statua così regolata in ogni suo membro , e in 
ciascuna sua parte, come gli ammaestramenti del suo traS- 
tnto divisavano: e come il libro avea nominato, così nomi- 
nò la statua, pur Regolo chiamandola. ♦, 

i3o. Ora fosse piacer di Dio, che a me venisse fatto al- 
meno in parte 1’ una sola delle due cose che il sopraddet- 
to nobile scultore e maestro seppe .fare perfettamente; cioè 
di raccozzare in questo volume quasi le debite misure deb- 
1’ arte, della quale io tratto: perciocché l 1 altra , di fare il 
secondo Regolo, cioè di tenere e osservare ne’ miei Costu- 
mi le sopraddette misure, componendone quasi visibile eseu.-* 
pio e materiale statua, non posso io guari oggimai fare: 
conciossiachè. nelle cose appartenenti alle maniere e costumi 
degli uomini non basti aver la scienza e la regola, ma con* 
venga, oltre a ciò, per metterle ad effetto , aVer eziandio ; 
P oso; il- quale non si può acquistare in un momento , nè 
in brieve spazio di tempo, ma con vieusi fare in molti e 
molti anni; e a me ne avanzano , come tu vedi , oggimai 
pochi: ma non per Liuto non dei tu prestare meno di fede 
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a questi ammaestramenti; che Tiene può 1’ uomo Insegnare- 
ad altri quella via per la quale camminando egli stesso er- 
rò; aliti per avventura coloro che si smarrirono, hanno . 
meglio ritenuto nella memoria i fallaci sentieri e dubbiosi, 
che chi si tenne pure per la diritta. 

i§i. £ se nella mia fanciullezza, quando gli animi sono 
teneri e arrendevoli, coloro a’ quali caleva 'di me, avessero 
saputo piegare i miei costami, forse alquanto naturalmente 
duri e rozzi, e ammollirgli e polirgli, io sarei per avven- 
tura tale divenuto, quale io ora procuro di render te, il 
quale ini dei essere, non meno che figliuol, caro. 

1 02. Che quantunque le forze della natura sieno grandi, , 
nondimeno ella pure è .assai - spesso vinta e corretta dalla 
usanza: ma vuojsi tosto incominciare a farsele incontro, e a 
rintuzzarla prima che ella prenda soverchio potere e bal- 
danza; ma le più persone noi fanno; anzi dietro all’ appe- 
tito sviate, e senza contrasto seguendolo dovunque esso le 
torca, credono d’ ubbidire alla natura; quasi la ragione non 
sia negli uomini naturai cosa» anzi ha ella, siccome donna 
e maestra, potere di mutar le corrotte usanze, e di sovve- 
nire e di soUevare la natura, ove ella inchini o caggia al- 
cuna volta: ma noi non P ascoltiamo per lo più, e così per'. 

10 più siamo simili a coloro a cbi Dio non la diedé, cioè 
alle bestie; nelle quali nondimeno adopera pure alcuna cosa, 
non la ragione, cnè niuna ne hanno per sè medesime, ma 
la nostra ; come tu puoi vedere che 1 cavalli fanno, chè 
fnolte volle, anzi sempre, sarebboo per natura salvatichi} e 

11 loro maestro gli rende mansueti, e olire a ciò quasi dotti 
e costumati; perciocché molli ne anderebbono con duro 
trotto, e egli insegna loro d’ andare con soave passo; e di 
stare e di correre, e di girare e di saltare insegùa egli si- 
milmente a molti: e essi P apprendono, come tu sai eh’ e’ 
fanno. < 

t 33. Ora se il cavallo, il cane, gli uccelli, e molti altri 
animali ancora più fieri di questi, si sottomettono all' altrui 
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ragione, e ubbidisconla; e imparano quello che la loro na- 
tura non sapea, anzi repugnava, e divengono quasi virtuosi 
e |>rudenti quanto la loro condizione sostiene, non per na- 
tura, ma per costume: quanto si dee credere, che noi di- 
verremmo migliori per gli ammaestramenti della nostra ra- 
gione medesima, se noi le dessimo orecchie? 

i34« Ma i sensi amano e appetiscono il diletto presente, 
qpale egli si sia, e la noia hanno in odio e induginola; 
perciò* schifano anco la ragione, e par loro amara; concios- 
siachè ella apparecchi loro innanzi non il piacere, molte 
volle nocivo, ma il bene sempre faticoso, e di amaro sapore 
al gusto anoora corrotto ; perciocché mentre noi viviamo 
secondo il senso, sì siamo noi simili al poverello infermo, 
cui ogni cibo , quantunque dilicato e soave , pare agro o 
salso, e duolsi della servente, o del cuoco, che niuna co!p;t 
hanno di ciò , imperocché egli sente pure la sua propri;» 
amaritudine, in che egli ha la lingua rinvolta, con la quale 
si gusta, e non quella del cibo: così la ragione, che per sè 
è dolce, pare amara a noi per lo nostro sapore, e non pec 
quello di lei; e perciò, siccome teneri e vezzosij rifiutiamo 
di assaggiarla, e ricopriamo la nostra viltà col dire, che lut 
natura non ha sprone o freno che la possa nè spiguere, nè 
ritenere: e oerto se i buoi, o gli asini, o forse i porci fa- 
vellassero, io credo che non potrebbbn profferire gran fatto- 
più sconcia nè più sconvenevole sentenza di quésta. 

j 35. Noi ci saremmo pur fanciulli, e negli anni maturi 
e nella ultima vecchiezza; e così vaneggeremrao canuti, co- 
me noi facciamo bambini, se non fosse la ragione, che in- 
sieme con P età cresce in noi, e cresciuta, ne rende quasi 
di bestie nomini; sicché ella ha pure sopra i sensi e sopnt 
1 appetito forza e 'potere: ed è nostra cattività e non suo- 
difetto, se noi trasandiamo nella vita e ne’ costumi. 

i36. Non e adunque vero, che incontro alla natura non 
abbia freno, nè maestro; anzi ve ne ha due , che 1’ uno è 
il costume, e 1 altro è la ragione: ma, come io t 1 ho detto. 
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poco di sopra, ella non può di scostumato far costumato 
senza la usanza ; la quale è quasi parto e portato del 
tempo. 

137. Per la qual cosa si vuole tosto incominciare ad a- 
scoltarla; non solamente perchè così ha 1 ’ uomo più lungo 
spazio di avvezzarsi ad essere quale eliti insegna, e a dive- 
nire suo domestico, e ad esser de’ suoi; ma ancora peroc- 
ché la tenera età, sicCbme pura ; più agevolmente si tigne 
di ogni colore; e anco perchè quelle cose, alle qualr altri si 
avvezza prima , sogliono sempre piacer più. E per questa 
cagione si dice, che Diodato, sommo maestro di profferir 
le commedie, volle essere tuttavia il primo a profferire egli 
la sua , comechè degli altri che dovessero dire innanzi a 
lui, non fosse da far molta stima; .ina non volea , che la . 
voce sua trovasse le orecchie altrui avvezze ad altro suono, 
quantunque verso di sé peggior del suo. 

1 38 . Poiché 'io non posso accordare 1 ’ opera con le pa- 
. role, per quelle cagioni che io ti ho dette, come il maestro 

Chiarissimo fece, il quale seppe così fare, come insegnare; 
assai mi fìa F aver detto in qualche parte quello che si dee 
fare: poiché in nessuna parte non vaglio a farlo io: ma 
perciocché in vedendo il buio, si conosce quale è la luce; 

.e in udendo il silenzio, sì s’ impara che sia il suono, sì 
..potrai tu mirando le mie poco aggradèvoli e quasi oscure 
maniere, scorgere quale sia la luce de’ piacevoli e laudeToli 
costumi. 

139. Al trattamento de’ quali, che tosto oggimai ara suo 
fine, ritornando; diciamo, che i modi piacevoli sono quelli 
che porgon diletto, o almeno non recano noia ad alcun de’ . 
sentimenti, nò all’ appetito, nè alla immaginazione di coloro 
co 1 quali noi usiamo: e di questi abbiamo noi favellato fin 
all ora. 
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CAP. XXVI. 

Volendosi sporre, quali cose abbiamo a sfuggirsi , 
perchè spiacevoli all * intelletto , dice prima , che 
V uomo è vago della bellezza, e della proporzione : 
descrive cosa sia la bellezza, e come questa si trovi 
non solo ne ’ corpi, ma in ogni favellare , ed ope- 
rare. 

140. Ma tu dei olire di ciò sapere, che gli uomini sono 
molto vaghi della bellezza, e della misura e della convene- 
volezza; e per Io contrario delle sozze cose e contraffatte 
e difformi sono schifi: e questo è speziai nostro privilegio: 
chè gli animali non sanno conoscere che sia nè bellezza, 
nè misura alcuna; e perciò come cose non comuni con le 
bestie, ma proprie nostre, dobbiam noi apprezzarle per sè 
medesime; e averle care assai; e coloro vie più che mag- 
gior sentimento hanno d’ uomo, siccome quelli che più ac- 
conci sono a conoscerle. E comechè malagevolmente ispri- 
mere appunto si possa, che cosa bellezza, sia, nondimeno 
acciocché tu pure. abbi qualche contrassegno deli’ esser di 
lei, voglio che sappi, che dove ha convenevole misura fra 
le parti verso di sè, e fra le parti' e ’I tutto, quivi è h» 
.bellezza: e quella cosa veramente bella si può chiamare, in 
cui La detta misura si truova. 

141. E per quello che io altre volte ne intesi da un 
dotto e scienziato uomo, vuole essere la bellezza Uno, 
quanto si" può il più, e la bruttezza per lo contrario e 
Molti, siccome tu vedi che sono i visi delle belle e delle 
leggiadre giovani: perciocché le fattezze di .ciascuna .di loro 

. paion create pure per uno stesso viso; il che nelle bruite 
non addiviene; perciocché avendo elle gli occhi per avven- 
tura molto grossi e rilevati, e ’1 naso picciolo e le guance 
paffute e la liocca piatta e ’I mento in fuori e la pelle bru- 
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composto di visi di molle, e fatto di pezzi. 

142. E trovasene di quelle, i membri delle quali sono 

bellissimi a riguardare ciascuno per sè, ma tutti insieme 
sono spiacevoli e sozzi; non per altro, se non che sono 
fattezze di più belle donne, e non di questa una; sicché 
pare, che ella le abbia prese in prestanza da questa e da 
quell’ altra. E per avventura che quel dipintore, che ebbe 
ignude dinanzi a sè le fanciulle calabresi, niuna altra cosa 
fece, che riconoscere in molte i membri che elle aveano 
quasi accattalo chi uno, e chi un altro da una sola; alla 
quale fatto restituire da ciascuna il suo, lei si pose a ri- 
trarre; immaginando che tale e così unita dovesse essere la 
bellezza di Tenere. . . 

1 43 . Nè voglio io che tu ti pensi, che ciò avvenga dei 
visi -e delle membra o de’ corpi solamente; anzi interviene 
e nel favellare e nell’ operare nè più, nè meno. Che se tu 
vedessi una nobile donna e ornata posta a lavar. suoi sto- 
vigli nel rigagnolo della via pubblica, comechè per altro 
non ti calesse di lei, sì ti dispiacerebbe ella in ciò, che 
ella non si mostrerebbe pure una, ma più; perciocché Io 
esser suo sarebbe di monda e di nobile donna; e l’ operare 
sarebbe di vile e di lorda' femmina: nè perciò ti verrebbe 
di lei nè odore, nè sapore aspero, nè suono, nè colore al- 
cuno spiacevole, nè altramente farebbe noia d tuo appetito; 
ma dispiacerebbeti per sè quello sconcio e sconvenevol modo 
e diviso atto. 



CAP. XXVII. 
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Che le cose > che spiacciono a * sensi , ed alV appetito , 
spiacciono Ancora all’ intelletto: per qual cagione 
non ostante si sia di quelle separatamente parlato 
di sopra. 

144. Con vietiti adunque guardare eziandio da queste 
disordinate e sconvenevoli maniere: con pari studio, anzi 
con maggiore che da quelle delle quali io t’ho fin qui 
detto} perciocché egli è più malagevole a conoscer quando 
altri erra in queste, che quando si erra in quelle; concios- 
siachè più agevole cosa si veggia essere il sentire, che Io 
’ulendere: ma nondimeno può bene spesso avvenire; che 
quello che spiace a’ sensi, spiaccia eziandio allo ’ntelletto; 
ma non per La medesima cagione, come io ti dissi di so- 
pra: mostrandoti che I’ uomo si dee vestire alla usanza che 
si vestono gli altri, acciocché non mostri di riprendergli e 
di correggerli, la qual cosa è di noia allo appetito della piti 
gente, che ama di esser lodala; ma ella dispiace eziandio 
al giudicio degli uomini intendenti; perciocché i panni, che 
sono d’ un altro millesimo, non si accordano con la per- 
sona, che è pur di questo. 

145. E/ similmente sono spiacevoli coloro che si vestono 
al rigattiere; che mostra che il farsetto « voglia azzuf&r 
co’ calzari; sì male gli s tarmo t panni indosso. Sicché molte 
di quelle cose che si sono dette di sopra, o per avventura 
tutte dirittamente, si possono qni replicare; conciossiacosaché 
in quelle non si sia questa misura- servata, della quale noi 
al presente favelliamo, nè recato in uno, e accordalo insie- 
me il tempo e ’l luogo e l’opera e la persona, come si 
convenia di lare; perciocché la mente degli nomini lo ag- 
gradisce, e prendene piacere e diletto : ma holle volute 
piuttosto accozzare e divisare sotto quella quasi insegna 
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de’ sensi e dello appetito, clie assegnarle allo Stelletto, ac“- 
oiocchè ciascuno le possa riconoscere più agevoliti mie; con- 
dossiachè il' sentire e l’ appetire sia cosa agevole a fare a 
ciascuno: ma intendere non possa così gedferalmente ognu- 
no, e maggiormente questo, che noi chiamiamo bellezza e 
leggiadria, o avvenentezza. 

CAP. XXVIII. 

Che in tutte le azioni dee il ben costumato cercare 
■la leggiadria , e la convenevolezza: cose sconce es- 
sere in prima tutti i vizi ; e perciò da fuggirsi. Si 
divisano in particolare molte cose che deggiono 
farsi con modi acconci , e distintamente si parla 
delle vesti. 

f i 46 . i\on si dee adunque l’uomo contentare di fare le 
/cose buone, ma dee studiare di farle anco leggiadre. E non 
c altro leggiadria, che una cotale quasi luce che risplende 
’ dalla convenevolezza delle cose che sono ben composte e 
i ben divisate V una con l’ altra, e tutte insieme; senza la 
qual misura eziandio il bene non è bello; e la bellezza non 
è piacevole. E siccome le vivande, quantunque sane e salu- 
tifere, non piacerebhono agl’invitati, se elle o niun sapore 
avessero, o lo avessero cattivo; così sono alcuna volta i co- 
. slumi delle persone, comecbè per se stessi in niuna cosa 
nocivi, nondimeno sciocchi e amari, se altri non gli con- 
disce di una cotale dolcezza, la quale si chiama, siccome 
io credo, grazia e leggiadria. 

147. Per la qual cosa ciascnn vizio per sè, 'senza altra 
cagione, convien che dispiaccia altrui: conciossiacbè i vizii 
sieno cose sconce e sconvenevoli sì, che gli animi tempe- 
rati e composti sentono della loro sconvenevolezza dispiacere 
e noia. 
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x 48 . Perchè innanzi ad ogni altra cosa, conviene a chi 
ama di esser piacevole in conversando con la genie, il leg- 
gi re' i viz.ii; e più i più sozzi, come lussuria, avarizia, crft- 
dellà, e gli altri; de’ quali alcuni sono vili, come lo essere 
geloso e lo inebriarsi: alcuni laidi, come lo essere lussu- 
rioso: alcuni scellerati, come lo essere micidiale: e simil- 
mente gli altri, ciascuno in se stesso, e per la sua pro- 
prietà, è schifato dalle persone, chi più e chi meno; tua 
tutti generalmente, siccome disordinate cose, rendono l’uo- 
mo nell’ usare con gli altri spiacevole, come io li mostrai 
anco di sopra. 

i4g. Ma perchè io non presi a mostrarti i peccati, ma gli 
errori degli uomini, non dee esser mia presente cura il trat- 
tar della natura de’ vizii e delle virtù, ma solamente degli 
acconci e degli sconci modi, che noi 1’ uno con P altro usia- 
mo; .uno* de’ quali sconci modi fu quello del conte Ricciar- 
do, del quale io t’ hb di sopra narrato, che come difforme 
e male accordato con gli altri costumi di lui beili e misu- 
rali quel valoroso vescovo, come buono e ammaestrato can- 
tore suole le false voci, tantosto ebbe sentito. 

1 50. Conviensi adunque alle costumate persone avere 
risguardo a questa misura, che io t’ ho detto, nello andare, 
nello stare, nel sedere, negli atti, nel portamentò, e nel ve- 
stire e nelle parole e nel silenzio e nel posare e nell’ ope- 
rare. Perchè # non si dee P uomo ornare a guisa < di femmi- 
na , acciocché P ornamento non sia P uno e la persona 
un altro , come io veggo fare ad alcuni , che han- 
no i capelli e la barba innanellata col ferro caldo, e i 
viso e la gola e le mani cotanto strebbiale e cotanto stro- 
picciate, che si disdirebbe ad ogni femminella, anzi ad ogni 
meretrice, quale ha più fretta di spacciare la sua mercatanzia 
e di venderla a prezzo. 

151. Non si vuol nè putire, nè olire, acciocché il gen- 
tile non renda odore di pollroniero, nè del maschio, venga 
odore di femmina o di meretrice. Nè perciò stimo io, che alla 
tua età ù disdicano alcuni odoruzzi semplici, dj acque stillate. 
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i5x I tuoi panni couvien che sieno secondo il costume 
degli altri di tuo tempo, o di tua condizione, per le ca- 
gioni che io ho dette di sopra; chè noi non abbiamo po- 
tere di mutar le usanze a nostro senno, ma il tempo le 
crea e consumale altresì il tempo. Puossi bene ciascuno 
appropriare la usanza comune. Che se tu arai per avven- 
tura le gambe molto lunghe, e le ròbe si usino corte, po- 
trai far la tua roba non delle più, ma delle meno corte; e 
se alcuno le avesse o troppo sottili, o grosse fuor di mo- 
do, o forse torte, non dee farsi le calze di colori molto 
accesi, nè mollo vaghi; per non iuvitare altrùi a mirare il 
suo difetto. 

153. Niuua tua vesta .vuole essere molto molto leggiadra, 
nè molto molto fregiata; acciocché non si dica, che tu li 
porti le calze di Ganimede, o che tu ti sii messo il far- 
setto di Cupido: ma quale ella si sia, vuole essere assettata 
alla persona, e starli bene, acciocché* non paia cbe la abbi 
indosso i panni d’ un ‘altro; e sopra tutto confarsi alla tua 
condizione, acciocché il cherico non sia vestito da soldata, 
e ’1 soldato da giocolare. Essendo Castruccio in Roma con 
Lodovico il Bavero in molta gloria e trionfo, duca di Lucca 
e di Pistoia e conte di palazzo e senalor di Roma, e si- 
gnore e maestro della corte del detto Bavero, per leggia- 
dria e grandigia sì fece una roba di sciaroito cremisi; e di- 
nanzi al petto un molto a lettere d’ oro: eg^i è come dio * 
vuole: e nelle spalle di dietro simili lettere, cbe dioeano; 
E sarà come dio vorrà. Questa roba, credo io, che tu 
stesso conosci che si sarebbe più confatta al trombetto di 
Castruccio, che ella non si confece a lui. E quantunque 

i re sieno sciolti da ogni legge, non saprei io tuttavia lo- 
dare il re Manfredi in ciò, che egli sempre si vesti di 
drappi verdi. 

154. Dobbiamo dunque procacciare, che la veste bene 
stia non solo al dosso, ma ancora al grado di chi la .porta; 
e oltre a ciò, che ella si convenga eziandio alla contrada 



ove noi dimoriamo; conciossiacosaché siccome in nitri paesi 
sono altre misure, e nondimeno il vendere e il comperare 
e il mercatantare ha luogo in ciascuna terra, così sono in 
diverse contrade diverse usanze; e pure in ogni paese può 
1’ uomo usare e ripararsi acconciamente. 

155. Le penne che i Napoletani e gli Spagnuoli usano 
di portare in capo, e le pompe e .1 ricami, male hanno 
luogo tra le robe degli uomini gravi, e tra gli abiti citta- . 
dini, e molto meno le armi e le maglie; sicché quello che 
in Verona per avventura converrebbe, si disdirà in Vine- 
gia; perciocché questi così fregiati, e così impennati e or- 
inati non islanno bene in quella veneranda città paciGca e 
moderata; anzi paiono quasi ortica o lappole fra le erbe 
dolci e domestiche degli orti, e perciò sono poco ricevut 
nelle nobili brigate, siccome difformi da loro. 

156. Non dee l’ uomo nobile correre per via, nè troppo 
affrettarsi; che ciò conviene a palafreniere e non a gentil- 
uomo: senzachè, l 1 uomo s’ affanna e suda e ansa, le quali 
cose sono disdicevoli a così fatte persone. Nè perciò si dee 
andare sì lento, nò sì contegnoso, come femmina o come 
sposa. E in camminando, troppo dimenarsi disconviene; nè 
lo mani si vogliono tenere spenzolale, nè scagliare le brac- 
cia, nè gittarle, sicché paia che 1’ uom semini le biade nel 
co pipo. Nè affissare gli occhi altrui nel viso, come se egli 
vi avesse alcuna maraviglia. 

i5y. Sono alcuni che in andando levano il piè . Jtanto 
alto, come cavallo che abbia lo spavento; e pare che tirino 
le gambe fuori d’ uno staio. Altri percuote il piede in terra 
sì forte, che poco maggiore è il romore delle carra. Tale 
gilta 1’ uno de’ piedi in fuori, e tale brandisce la gamba; 
chi si china ad ogni passo a tirar su le calze, e- chi scuote 
le groppe e pavoneggiasi: le quai cose spiacciono non come 
molto, ma come poco avvenenti. * 

i58. Che se il tuo palafreno porta per avventura la bocca 
aperta o mostra la lingua: comechè ciò alla bontà di lui non 
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rilievi nulla, al prezzo si monterebbe assai, e troverestine 
molto meno; non perchè egli fosse perciò men forte, ma 
perchè egli men leggiadro ne sarebbe. E se la leggiadria 
hi apprezza negli animali q anche nelle cose che anima fton 
hanno nè sentimento, come noi reggiamo che due case 
ugualmente buone e agiate non hanno perciò uguale prezzo 
se 1’ una averà convenevoli misure, e 1’ altra le abbia scon- 
venevoli, (pianto si dee ella maggiormente procacciare e ap- 
prezzare negli uomini? 

CAP. XXIX. 

D' alcune particolari sconvenevolezze, che si potreb- 
bero usare a tavola. Presa occasione si dicono al- 
cune cosa contea V intemperanza nel bere. 


i 5 g. ir on islà bene grattarsi, sedendo a tavola; e vuoisi 
in quel tempo guardar l’ uomo, più che e 1 può, di spulare; 
e se pure si fa, facciasi per acconcio modo. Io ho più volte 
udito, che si sono trovate delle nazioni così sobrie, che non 
Sputavano giammai (i): ben possiamo noi tenercene per 
breve spazio. 

160. Dobbiamo eziandio guardarci di prèndere il cibo 
sì ingordamente, che perciò si generi singhiozzo, o altro 
spiacevole atto; come fa chi s’ affretta sì, che convenga che • 
egli ansi, e sotti con noia di tutta la brigata. 

161. Non islà medesimamente bene a fregarsi i denti con 
la tovagliuolo, e meno col dito, chè sono atti difformi. Nè 
risciaquarsi la bocca, e sputare il vino, sta bene in palese. 
Nè in levandosi da tavola, portar lo stecco in bocca, a guisa 


(t) Senofonte nel i.° della Ciropedia racconta que- 
sto dt ’ Persiani. 
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d’ uccello che faccia suo nido, o sopra l’ orecchia , come 
barbiere, è gentil costume. 

162. E chi porta legato al collo lo stuzzicadenti , erra 
senza fallo: che, oltra che quello è uno strano arnese a ve- 
der trar di seno ad un gentiluomo , e ci fa sovvenire di 
questi cavadenti che noi veggiamo salir su per le panche; 
egli mostra anco, che altri sia molto apparecchiato e prov- 
veduto per li servigi della gola; e non so io ben dire per- 
chè questi cotali non portino altresì il cucchiaio legato al 
collo. • 

i65. Non si conviene anco l’ abbandonarsi sopra la men- 
sa. Nè lo empiersi di vivanda amendue i lati della bocca 
sì, che le guance ne gonfino. E non si vuol fare atto al- 
cuno, per lo quale altri mostri , che gli sia grandemente 
piaciuta la vivanda 0 il vino, chè sono costumi da taver- 
nieri e da ciociglioni. 

i64- - Invitar coloro che sono a tavola, e dire:-Yoi non 
mangiate stamane; o Voi non avete cosa che vi piaccia, o 
Assaggiate di questo o di quest’ altro; - non mi pare lode- 
voi costume, tuttoché il più delle persone lo abbia per fev- 
migliare e per domestico: perchè quantunque , ciò facendo 
mostrino che loro caglia di colui cui essi invitano ; sono, 
eziandio molte volte .cagione, che quegli desini con poca 
libertà, perciocché gli pare che gli sia posto mente; e ver- 
gognasi. 

i65. Il presentare alcuna cosa del piattello che si ha 
'dinanzi, non credo che stia bene; se non fosse molto mag- 
gior di grado colui che presenta , sicché il presentato ne 
riceva onore; perciocché tra gli uguali di condizione pare 
che colui che dona, si faccia in un certo .modo maggiore 
dell’ altro; e talora quello die. altri dona, non piace a colui 
a chi è donato ; senzachè , mostra che il convito non sèi 
abbondevole d’ intromessi (x), o non sia ben divisato quando 

(1) In oggi più comunemente, serviti. 
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.-tir uno avanza e all’ altro manca; e potrebbe il signor della 
casa prenderlosi ad onta; nondimeno in* ciò si dee Tare co- 
me si la, e non come è bene di fare ; e vuoisi piuttosto 
«•rare con gli altri in questi sì fatti costumi, che far bene 
solo. Ma die die in ciò si convenga , non dei tu rifiutar 
quello che ti è porto; chè pare che tu sprezzi o che. tu 
riprenda Colui chel ti porge. 

166. Lo invitare a bere, la quale usanza, siccome non, 
nostra, noi nominiamo con vocabolo forestiero, cioè far brin- 
disi, è verso di sè biasimevole; e nelle nostre contrade non 
è ancora venuto in uso; sicché egli non si dee fare. E se 
altri infilerà te, potrai agevolmente non accettar lo invito; 
e dire, che tu ti arrendi per vinto, ringraziandolo, o pure 
assaggiando il vino per cortesia, senza altramente bere. 

167. E quantunque questo brindisi , secondo che io ho’ 
sentito affermare a jpiù letterati uomini , sia antica usanza 
stata nelle parti di Grecia; comechè essi .lodino molto un 
buono uomo di quel tempo, che ebbe nome Socrate, per- 
ciocché egH durò a bere tutta una notte, quanto la fu lun- 
ga, a gara con un altro buono uomo, che si faceva chia* . 
mare Aristofane; e la mattina vegnente in su 1 ’ alba fece 
una Sottil misura per geometria, che nulla errò; sicché ben 
mostrava, che ’1 vino non gli avea fatto noia ; e tuttoché 
affermino oltre a ciò , che così P arrischiarsi spesse volte 
nei pericoli .della morte fa P uomo franco e sicuro, così lo 
avvezzarsi a’ pericoli della scostumatezza, rende altrui tem- 
perato e costumato ; e perciocché il bere del vino a quel , 
modo, per gara abbondevolmente e soverchio, è gran bat- 
taglia alle forze del bevitore; vogliono che ciò si faccia per , 
una cotal pruova della nostra fermezza, e per avvezzarci a 
resistere alle forti" tentazioni e x vincerle : ciò non ostante 

a me pare il contrario, e istimo che le loro ragioni sieno 
assai frivole. 

168. E troviamo, che gli nomini letterali per pompa di 
loro parlare fannQ benq spesso che il torto vince, e che la 
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ragion perde Sicché non diamo lor felle In questo; e anco 
potrehl>e essere, che eglino in ciò volessero scusare, e rico- 
prire il peccato della loro terra, corrotta di questo vizio; 
conciossiachè il riprenderla parea forse pericoloso; e temeano 
non per avventura avvenisse loro quello che era avvenuto 
al medesimo Socrate per lo suo- soverchio andare biasiman- 
do ciascuno; perciocché per invidia gli furono apposti molti 
articoli di eresia e altri villani peccati; onde fu condannato 
nella persona, comecbc falsamente; che di vero fu buono e 
cattolico, secondo la loro falsa idolatria : ma certo perchè 
egli beesse cotanto vino quella notte, nessuna lode meritò; 
perciocché più ne arebbe bevuto, o tenuto un tino. E se 
niuna noia non gli fece; ciò fu piuttosto virtù di robusto 
celabro, che continenza di costumato uomo. 

169. E che che si dicano le antiche cronache sopra ciò, 
io ringrazio Dio, che con molte altre pestilenze che ci sono 
venute d’ oltra monti , non è 6no a qui pervenuta a noi 
questa pessima, di prender non solamente in giuoco, ma 
eziandio in pregio lo inebriarsi. Nè crederò io mai, che la 
temperanza si debba apprendere da sì fatto maestro, quale 
è il vino e P ebrezza. 

170. Il siniscalco da sè non dee invitare i forestieri, nè 
ritenergli a mangiare col suo signore. E niùno avveduto 
uomo sarà, che si ponga a tavola, per suo invito: ma sono 
alle volte i famigliavi sì prosontuosi, che quello die tocca 
al padrone, vogliono fare pure essi. Le quali cose sono 
dette da noi in questo luogo più per incidenza che perchè 
P ordine, che noi pigliammo da principio, lo richiegga. 
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CAP. XXX. 


i Si riferiscono altre molte azioni , e molte maniere 
sconce e difformi , che debbono schivarsi , e con ciò 
si pone fine al Trattato. 

171. IVon si dee alcuno spogliare, e spezialmente scal- 
zare in pubblico, cioè laddove onesta brigala sia ; che non 
si confà quello allo con quel luogo. E potrebbe anco av** 
■venire, cbe quelle parti del corpo , che si ricuoprono , si 
scoprissero con vergogna, di lui, e di chi le vedesse. 

172. Nc pettinarsi , nè lavarsi le mani si Vuole tra le 
persone; chè sono cose da fare nella camera, e non in pa- 
lese; salvo ( io dico del lavar la mani ) quando si vuole ire 
a tavola; perciocché allora sì convien lavarsele in palese, 
quantunque tu niun bisogno ne avessi; affinchè chi intinge 
teco nel medesimo piattello il sappia certo. 

173. Non si vuol medesimamente comparire con la cuffia 
della notte in capo. Nè allacciarsi anco le calze in presenza 
della gente. 

174. Sono alcuni che hanno per vezzo di torcer tratto 
tratto la bocca, o gli occhi, o di gonfiar le gote e di sof- 
fiare 0 di fare col viso simili diversi atti sconci. Costoro 
conviene del tutto che se ne rimangano. Perciocché la dea, 
Pallade, secondamente cbe già mi Iti detto da certi lettela- t 
ti, si dilettò un tempo di sonare la cornamusa ; ed era di 
dò solenne maestra: avvenne, che sonando ella un giorno 

’ a suo diletto, sopra una fonte si specchiò nell’ acqua; e av- 
vedutasi de’ nuovi atti che sonando le conveniva, fare col 
viso se ne vergognò, e fritto via quella cornamusa. E nel 
vero fece bene, perciocché non è stromento da femmine, 
anzi disconviene parimente a’ maschi; se non fossero colali 
uomini di vile condizione, chel fanno a prezzo e per prie. 
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Vj5. E qtiefìo che io dico degli sconci atti del viso^ lui 
similmente luogo in tutte le membra. Chè Aon istà bene 
nè mostrar la lingua, nò troppo stuccarsi la barin; come 
molti hanno per usanza di fare. Nè stropicciar le mani P una 
con P altra. Nè gittar sospiri, e metter guai. Nè tremare, o 
riscuotersi; il che medesimamente sogliono fare alcuni. Nò 
prostendersi, e prostendendosi gridare per dolcezza, ©irne, 
oime; come villano che si desti al pagliaio. 

176. E chi fa strepito con la bocca per segno di mara- 

viglia, e talora di disprezzo, si contraffa cosa laida; siccome 
tu puoi vedere. E le cose contraffatte non sono troppo 
lungi dalle vere. . : *» ’i • 

177. Non si vogliono fare cotali risa sciocche., nè anco 
grasse 0 difformi. Nè ridere per usanza, e non. per bisogno. 
Nè de’ tuoi medesimi motti voglio che - tu ti rida 5 chè è 
lodarti da te stesso. Egli tocca di ridere a chi ode, e non > 
a chi dice. 

178. Nò voglio io che tu ti Tacci a credere , clie , per- 
ciocché ciascuna di queste cose è un Ricciolo errore, tutte 
insieme siano un picciolo errore; anzi se n’ è l’alto e com- 
posto di molti piccioli un grande, come io dissi da princi- 
pio; e quanto minori sono, tanto più è di mestiere , che 
altri v’ affissi P occhio ; perciocché essi non si scorgono a- 
gevolmente, ma sottendano nell’ usanza, che altri non se ne 
avvede: e come le spese minute, per lo continuare occul- 
tamente, consumano lo avere; così questi leggieri peccali di 
nascosto guastano col numero, e con la moltitudine loro 
la bella e buoua creanza. Perchè non è da farsene beffe. 

179. Vuoisi anco por mèhfé, comè'P uom muove il cor- 
po, massimamente in favellando; perciocché egli avviene a»' 
.«ai spesso, che altri è sì attento a quello che egli ragiona, 
die poco gli cale cP altro. E chi dimena il capo , e chi 
«traluna gli occhi, e P un ciglio lieva a mezzo la fronte, e 
1’ altro china fino al mento; e tale torce la bocca; e alcuni 
altri spulauo addosso e nel viso a’ coloro co’ quali ragion*--. 


«■ 
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no. Trovatisi anco .di quelli che muovono già Te mani', come 
se essi ti volessero cacciar le mosche: cbè sono difformi 
maniere e spiacevoli. * * 

1 8 0. E io adii sì fattamente raccontare (che motto ho osato con 
persone scienziate, come tu sai) che un valente uomo, il quale 
fu nominato Pindaro (i), soleva dire, che tutto quello che 
ha in sè soave sapore e acconcio, fu condito per tnano della 
leggiadria e della avvenentezza. 

1 8 1 . Ora che debbo io dire di quelli che escono dello 
scrittoio fra la gente con la penna nell’ orecchio? e di chi 
porta il fazzoletto in bocca? o di chi 1’ una delle gambe 
mette in su la tavola? e di chi si sputa in su le dita? e 
rii altri innumerabili sciocchezze? le quali nè si potrebbon 
tutte raccorre, nè io intendo di mettermi alla pruova: anzi 
saranno per avventura molti che diranno, queste medesime, 
die io ho dette, essere soverchie. 


(i) Olimp. Od. 1. 
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CAP. I. 

, . ■» 

• 

Quanto sia più diffìcile a’ nostri dì il soprastare. J e 
comandare ad uomini liberi di quel che fosse un'a 
volta a’ servi. Proposizione della materia , che s’im- 
prende a trattare. 

..Io istimo che di un grande e continovo travaglio privi 
fossero gli antichi, li quali non di uomini liberi, come quasi 
è nostra usanza, ma di servi la famiglia loro fatta avevano, 
della cui opera, e per agio del vivere, e per farsi riputal e, 
e per gli altri bisogni della vita si servivano. Imperciocché, 
essendo la natul-a dell’ uomo nobile, ampia e diritta, e al 
comandar assai più che all’ ubbidire alla, dura e odiosa im- 
presa coloro si pigliano, i quali sopra essa gagliarda e in- 
tiera di forze, la maggioranza, come oggidì si fa, vogliono 
esercitare. Àgli Antichi non fu, al mio parere, difficile o 
noiosa cosa il comandare a quelli che già .domati e • quasi 
dimesticati erano, come gente a cui o le catene, o le lun- 
ghe' fatiche, o 1 animo infìno dalla fanciullezza servile, a- 


* 
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tesse r orgoglio e la forza levata. Noi per lo contrario con 
animi robusti, gagliardi e quasi feri abbiamo a fare, i quali 
pel vigore della natura lo star soggetto riGutano e odiano, e 
per conoscersi liberi a’ padroni fanno resistenza, o almeno 
ricercano e dimandano ( il che spesso cou ragione, ma tal- 
volta ancora senza, da essi vien fatto) che nel comodar- 
gli alcuna regola si servi: Da che nasce, che di querele, di 
rimbrotti, di quistioni ogni cosa è piena. 

2. Ed è così certo; perciocché. noi delle cose nostre siamo 
giudici ingiusti, e essendo vero che ognuno le cose sue più 
che le altrui, quantunque di valore uguali, oltre al conve- 
nevole apprezzi, e perciò si persuada sempre avere dato più 
che ricevuto, la cosa non può con pari passo andare. Quinci 
nasce la noiosa querela dell’ uno: - Io a casa tua consumato 
mi sono; e il rimproverare dell’altro: - Io mantenuto li ho, 
e pasciuto e onorato. Etnmi per questo paruta cosa degna 
dell’ ufficio dell’ uomo, e a me non disdicevole, operare 
die, se possibile fia, cotai discordie e rammarichi s’ acque* 
tino e si levino via. Perchè sopra ciò molle Gale conside- 
rato avendo, insieme ho naunato alcuni ammaestramenti, e 
quasi composto un’arte di quella amicizia, la quale è tra 
gli uomini potenti e ricchi, e le persone basse e povere: e 
a cui l’ odioso nome della servitù, per la simiglinnza che 
con lei lia, è stato posto: acciocché per opera mia, se pure 
ottenere lo potrò, all’uno e all’altro il modo si dia, col 
quale possa ciascuno che attarvisi voglia, tranquilla e paci- 
Guarnente godere di quello perchè a vivere in tale amicizia 
se stesso reaito avesse; la quale, molto più- die tutte l’ altre, 
di turbazioni piena pare che sia. 
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CAP. IL 

- • 

Di tre sorte essere le amicizie che insieme fanno gli 
uomini : i poveri stringersi co’ ricchi, e i ricchi coi 
poveri per ragione dell’ utilità, V amicizia, difilli 
vogliono spiegarsi gli uffici , essere tra disuguali. 

3. "V olendo noi adunque di una sola e certa compagnia 
e amicizia di uomini gli ammaestramenti dare, e diverse 
trovando essere le maniere delle amicizie, quale ad un line 
e quale ad un altro riguardanti, necessaria cosa giudico 
quella, di cui al presente ragionar intendiamo, distinguere 
dalle altre, acciocché, quantunque di tutte insiememente 
alcuna dottrina dare si soglia, la quale a più copiosa e più 
profonda scienza appartiene, nondimeno essendoci ancora 
di Questa i suoi particolari ammaestramenti, quelli siano da 
noi chiaramente d’ uno in uno dimostrati. 

4. Gli uomini adunque a vivere e dimorar insieme si ri- 
ducono, ovvero tirati dalla dolcezza de’ piaceri e dal desi- 
derio di sentir i diletti, ovvero mossi dalla cupidigia delle 
ricchezze, degli onori, delle potenze e delle «altre cose so- 
miglianti; quelle d’acquistare e aumentare ingegnandosi, il 
che sotto il nome dell’ utilità viene ad esser contenuto; ov- 
vero accesi della bellezza dell’ onestà e dello splendore della 
virtù. Della prima ragione ( per fare la cosa cogli esempi 
più chiara ) sono le cose che dilettano i sentimenti del cor- 
po, e le altre, le quali Piaceri sono chiamale. Della seconda 
è l’utilità; la quale a molte cose si stende, cioè al corpo 
tutio della città primieramente, e poi a ciascuna delle parti 
d’ essa: imperciocché tra f cittadini è generata una comune 
amicizia, affinchè tutti insieme salvi e sicuri essere possano. 
Olire a questa, molte ce ne sono delle particolari, trovate 
solamente per guadagnare e acquistare. Della terza è quella, 
la quale abbraccia l’amicizia non di uomini volgari e jneo- 
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cantei, ma di virtuosi e buoni, quando quello, eh’ è onesto 
e lodevole, non per utile alcuno, ma per la sua propsia 
forza e dignità, gli uomini della virtù amatori con fortissimo 
legame insieme annoda e stringe. 

5 . Quando gli uomini bassi alle amicizie de 1 primi della 

città s’ accostano; e per lo contrario quando i grandi, ric- 
cia e potenti, le persone vili e povere in casa loro rice- 
vono; amenti ue pare che della vaghezza dell’onestà non si 
curino punto, ma solamente alla utilità, ovvero al diletto 
intenti sieno. La quale cosa da questo conoscer si può, che 
quelli non ad uomini da bene, giusti, valorosi e costumati,, 
ina a liberali e ricchi, se pure 1’ uno e 1’ altro possono ri- 
trovare, procacciano di servire; questi all’ incontro altri, che 
faticosi, sagaci, diligenti utili e moderali, non ricercano, tali 
apprezzando più che qualunque virtuoso. < 

6. Perchè gli ammaestramenti della vera e propria ami- 
stà, la quale gli animi de’ buoni e virtuosi colla simigltonza 
de’ costumi di fermo e caritativo amore annoda insieme, a 
questa servire non potranno; conciossiacosaché a diverse ra- 
gioni di cose i medesimi ammaestramenti non convengono. 

Ma che queste siano cose diverse da’ fini loro, i quali diversi 
sono, si comprende. 

7. Sono oltre a ciò tra sè divise le amicizie degli uo- 
mini; perciocché o elle sono tra persone uguali, come tra 
1' uno fratello e 1’ altro; o elle sono tra disuguali, come tra 
’i padre e il figliuolo. Ma a volere truovare le ragioni di 
(juesli uffici grandemente giova il vedere in quale di que- 
ste due sia da porre 1’ amicizia, di cui parliamo, benché la 
rosa sia manifesta; conciossiacosaché dubitare non si possa, 
eh’ ella non sia della secouda ragione, cioè tra persone di- 
suguali. 

8. Ma quantunque il fatto cosi si stia, la cosa non 
per tanto è poco, o almeno non compiutamente intesa. 11 
perchè è da stabilire e conchiudere quale sia quella cosa, 
la «pale in questa ragione d’ amicizia il primo luogo tiene, 
acciocché non la sjpeudo, a teutoni non andiamo. 
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Dall ’ amicizia, di cui dee ragionarsi , il primo luogo 
darsi alle ricchezze, e alla potenza : l’ utilità , che 
in questa cercano i grandi, essere le fatiche, ed i 
servigi de’ poveri: quella, che cercano i poveri , es- 
sere le ricchezze, e le dignità:. la materia non po- 
tersi trattare con tutta la sottigliezza. 


\ 

9. E adunque da sapere, che in ciò non è, come in 
molle altre cose x il primo luogo alla dottrina, non alla età, 
non alla nobiltà, non alla virtù, ma sì alle ricchezze, alla 
dignità e alla potenza dato. Le quai tre cose è da deside- 
rare che d si trovino tutte, altrimenti, all’ una d’ esse al- 
meno servire conviene. E dò esser vero, di qui aperta- 
mente si conosce, che sovente per la mutazione dell’ una 
di esse, la condizione dell’ amicizia parimente si muta, e 
avviene che molti non solamente pari divengono a quegli, 
cui già comandarono, ma ancora talvolta minori’, e coloro 
alle dignità e ricchezze saliti, riveriscono e onorano, lad- 
dove prima da loro riveriti e onorati erano. 

10. Per la qual così», se ad alcuno piace così, questo 
dell’ altre amicizie sia il modo, e quasi la forma, cioè; che 
elle abbiano la ragione fatta di quanto vaglia ciascuno, e 
chiunque se stesso tanto apprezzi,, quanto merita, nè più 
desideri o comporti esser dall’ amico apprezzato. Ma a noi 
couvien intender, che questa cosa altrimenti stia; perciocché 
la maggior parte degli uomini s’ inganna, il cui errore è da 
levar via, acciocché, come è loro usanza, non abbiano a 
confondere ogni cosa. 

: li. Eglino adunque, quando dò nell’animo rivolgeran- 
no, doreranno ricordarsi, che non a tutte le cose, ma sola- 
mente alle ricchezze e alla potenza riguardo s’ ha da avere; 
conciossiacosaché eotale amicizia sia fermala con patto, che 
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il lulto'V ricchi e polenti si conceda, perciò sofamenfe cfie' 
ricchi e potenti siano, li perchè coloro i quali confessano, 
anzi co’ fatti dimostrano, di non poter sofferire la povertà, 
e hanno bisogno delle altrui faonltà e potenza, astengansi 
dal rimproverarci, nè tanta stima facciano dello ingegno, o 
della nobiltà, o della dotti ina { nelle quali cose, quantunque' 
per altro lodevoli, essi ancora poco «i confidano ) che per* 
dò sè dover essere agguagliali, ovvero proposti a’ superiori, 
§i persuadano. 

12. Ma dirammi alcuno: - Io son migliore, più dotto e 
più nobile, e in altro non sono* da meno, che in una sola 
cosa, la quale veramente non è posta nella virtù, ma di- 
pende dalla fortuna. Or sia pure comunque si voglia; io 
lascio andare, che questi tali per lo più .sono troppo grandi 
amatori di se stessi, e troppo s’apprezzano; ciò è sempre 
da avere avanti agli occhi; niuno luogo in questa amicizia 
rimaso esser alle cose, delle quali eglino si vantano; ma il 
pregio alle ricchezze e alla potenza essersi riserbato. Laonde 
a quello è da acchetarsi, che una fiata piacque. Fu da ri- 
fiutare la condizione allora quando ella si offeriva loro, ov- 
vero dr» non biasmare posciachè vi si accordarono. 

1 3 . Era legge degli Etiopi di fare loro re colui, il quale 
tra loro di più alta statura essere si truovava. Se adunque 
uno filosofo, il quale di picciola slatinai fosse stato, avesse 
procurato di farsi re dell’ Etiopia, non doveva egli per dò 
della sua presunzione, secondo quella legge, esser castigalo? 
O, non è egli più da stimare la sapienza, che 1 ’ alta sta- 
tura, o qualunque altra fuma corporale? Certo sì: ma non 
per tanto que’ popoli vivono sotto quella legge, la quale 
cosa ingiusta a guastare sarebbe. 

14. Così noi quella legge osservare dobbiamo, la quale 
l’ usanza e il viver comune ci ha dato, e noi medesimi an- 
cora imposta ci siamo. Perciocché, non che ad alcuno sia 
da concedere più di quello a che egli ha voluto aversi ri- 
guardo, ma molte volte si vede una islessq cosa, per la 
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giùnta di qnalch’ un' attFa eziandio lodevole, più vile di- 
venire. 

1 5 . Sono alcune città, le quali hanno per usanza di man- 
dare in esilio a volontà del popolo que’ cittadini, quantun- 
que innocenti, i quali veggano essere in qualche virtù più 
degli altri eccèllenti; e questa usanza non è mollo biasimata 
da Aristotile maestro di coloro che sanno, nè per altra Gi- 
gione ciò in quelle città si fa, se non perchè volendo esse» 
die tutte le cose loro pubbliche con pari passo procedes- 
sero. giudicavano ogni cosa, qual eli 1 ella si fosse, la qual 
si trovasse, più eccellente dell’ altre , essere da tagliare 
e quasi da abbassare sì veramente che alla virtù , la quale 
troppo si innalzasse, niuno riguardo s 1 avesse. 

16. Laonde poiché alle ricchezze 1 ’ onore e la signoria 
s’ è dato, quelle solo, giunto tutto il resto dopo le spalle, 
s’ apprezzino, a quelle solo la virtù, la nobiltà, la dottrina 
si sottoponga. Quelli che ciò fare non vogliano, de’ quali 
la moltitudine è grande, tali in questa amicizia riputali es- 
ser cleono, quali nelle città, i cittadini di nimicizie e stan- 
doli commettitori. Questa amicizia è tra coloro i quali di 
ricchezze e d’autorità sono disuguali; e quello che insieme 
li congiugne, non è amore, ma utilità, 

17. Da che si conchiude, mollo, come s’ è det- 
to, ingannarsi coloro , i quali colle leggi della vera e 
propria amistà, questa di governare si presumono, anzi fa- 
stidioso è chi alcuna grande beuivolenza in essa desidera, 
di scambievole è fervente amore piena. 

18. Egli fa di mestieri a distinguere 1’ una ragione d a- 
micizia dall’altra, acciocché in una sola il lutto da ciascuno 
pazzamente non si ricerchi. Perciocché il credere che co- 
loro, i quali non ad altro che alla utilità propria intenti 
sono, di tanto benevoli essere ci debbiano, che più stimino 
1’ altrui imofltto che ’l suo, è cosa da uomo nel desiderare 
disordinato e nel considerare trascurato. Con tutto ciò non 
è ad amendua la medesima utilità proposta, ma i polenti le 
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fatiche e i servigi de 1 bassi ricercano; 1 bassi alP incontro 
ricchezze e dignità de* potenti desiderano. 

19. Quinci avviene che gli uomini potenti, siccome quelli 
che di ricchezze abboudevoli sono, d’ alcuno guadagno non 
si curano, ma solamente appagano del vedere questa cosi 
latta amicizia allo splendore della dignità essergli onorevole, 
agli agi del vivere, al farsi riputare, al fornire delle bisogne 
loro, e a molte altre cose non pure diletto, ma utile ancora 
donargli. Ma gli uomini bassi, siccome poveri e bisognosi 
di dignità e danari, e siccome deboli, polenti e ricchi, 
quasi per sostegno loro, ricercando vanno. 

20. Essendo adunque le cose sì fattamente ordinate, e 
giovando in ogni altra cosa il saliere con cui affare s’ ab- 
bia, in questa sopra tutto grandemente giova il conoscere 
gli animi, le volontà e i desiderii di quegli, co’ qual, a 
vivere abbiamo, acciocché sappiamo, o a quelli attarci, o 
del tutto rifiutare il partito; e perciò di grandissima utilità 
fie investigare, e quanto per me si potrà, mettere innanzi 
agli occhi di ciascuno, e quasi far assaggiare la natura dei 
ricchi e potenti, e de’ bassi e poveri altresì. 

ai. Ma non per tanto non vorrei, che da me si aspet- 
tasse che io di queste cose molto soltilmeule disputassi: 
perciocché nè in tutte le cose ad un modo medesimo è da 
ricercare la sottigliezza, nè in questo è da volere, che più 
minutamente se ne ragioni che non la natura e la qualità 
del suggetto permette. 

CAP. IV. 

Quali sieno i costumi de' ricchi, e de’ potenti. 

aa. I ricchi adunque sono superbi e fastidiosi- oltre mo- 
do, perciocché vivono quasi come se di qualunque bene ab- 
bondantissimi fossero. E perciocché ogni cosa al danaio np* 
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prezzar si snoie, e con quello il tulio si compera, isti ina no 
essi,, per Li molta copia che ne posseggono, appresso di sé 
avere il prezzo delle cose tutte, e perciò lieali si tengono. 
Aggiugnesi a questo, eh’ essi veggono gran parte degli uo- 
mini in acquistare e aumentare delle l'acuità occupata, e con 
tutto l 1 animo alle ricchezze intenta; pepciò di quelle, come 
d’ un singolare, maraviglioso e da tutti desiderato bene si 
gloriano, sprezzando altrui, e per nulla tenendo. 

23. Questa superbia e arroganza molto maggiore ancora, 
e certo non •senza ragione, diventa, perciocché molli molte 
cose da’ ricchi chiedere sono sforzati; e ancora perciocché 
delle signorìe degni si credono, stimando che le signorìe e 
gli stati per le ricchezze, delle quali essi largamente abbon- 
dano, sieno desiderali. Sono adunque le ricchezze di vana- 
gloria e orgoglio piene, e la licenza, compagna della super- 
bia, se ne menano seco; perciocché diffidi cosa é, se la ra- 
gione e la prudenza per avventura non vi s’intrameltono, a 
non levarsi in superbia per li favori della fortuna. Sogliono 
ancora i ricchi olirà misura essere morbidi; perciocché sono 
dilicati e femminili; e colla dimostrazione delle facoltà beati 
vogliono essere riputati. E, per dirlo in una parola, pazza 
cosa, ma fortunata e avventurosa è la ricchezza. 

24 - E questi difetti nelle ricchezze nuove sono peggior, 
che nelle antiche; imperciocché coloro, i quali di subito son 
divenuti ricchi, con assai poco giudizio della liberalità e 
della magnificènza nsano, siccome di molli nella città di 
Roma si vede. Nel che, se alcuno pera v ventura fosse, il 
quale ciò per suo biasimo da me esser detto presumesse, 
questi vorrei io che stimasse me, non degli uomini, ma 
della cosa propriamente ragionare. 

25. I costumi de’ potenti alla natura e all’ usanza de’ ric- 
chi sono in parte simigljanti, e in parte alquanto migliori; 
perciocché in essi è il desiderio dell’ onore, l’ animo gene- 
roso e all’ operare pronto, conciossiacosaché la potenza gliene 
presti la via, e la dignità gli aggiunga alcuna gravità. 


$ 4 '’ 

26. L 1 avere infin a qui detto de’ eosttuni de* ricebi -e 
rfle’ potenti, voglio che mi basti. 

CAP. V. 

Si principia a dire, degli Ufficii dell ’ inferiore verso 
il superiore: di quello esser debito la pazienta nel - 
l' ingiurie ; V obbedienza, e la riverenza sì ne' fatti, 
come ne’ detti. 


27. IN^elIa povertà è nella bassezza le cose del tutto con- 
trarie si ritruovano; il perchè i poveri e i bassi doreranno 
verso i ricchi e i potenti sì fattamente portarsi , che non 
solamente sopportino volentieri, ma eziandio nascondano 
amorevolmente le ingiurie, le offese, le melensaggini loro, 
amandogli quanto più per loro si può, o almeno in ogni 
parte onorandogli e avendogli in riverenza; perciocché Tes- 
ser amali gli è sommamente caro, parendo loro che chi gli 
ama, gli appruovi. 

28. Talché istimandosi i ricchi d’ ogni cosa degni, sen- 

tono gran piacere di vedersi dagli amici onorati e serviti^ 
perciocché giudicami quelli appruovare il giudicio, il quale 
essi di se stessi fanno. Difficile cosa è certo lo amare nno, 
il quale tu non appruovi; e che uno di tali costumi, clienti 
detti si sono, da te approvato no» sia, è facilissima cosa; ma 
non per tanto - 1 , • ■ ** 


il» '! 


Poiché la povertà V è in odio tanto, 


come già dtisse Tiresin, tràngugiarlasi conviene, e quello 
che ammendare non si può con buon animo sofferire, ■es- 
sendo massimamente il legame di questa amicizia, non la { 
fcontà o la virtù; ma }’ qtije e il guadagno, 

. i.M /i.t. 1 i.-_* »; '! . ■ ■ i ■■ i 
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< 2 g. Laonde cosa sciocca e a sé stessi dannosa fanno coloro* 

{ quali a guisa di Davo, di cui nè’ Sermoni ha scritto 
Orazio, usando al dicembre la libertà contro ai padroni 
dicono: 

• ' 
Essendo tu qual io, e forse peggiore . 

Di ni uno profitto sono queste maniere, e spezialmente a 
chi conira la potenza e contra la superbia le usasse: anzi 
con si possono senza danno pensare, non che ridire, # per-» 
ciocché elle si levano dalla servitù e dalla osservanza del- 
l’amico potente, senza il quale questa amicizia non può 
durare. 

3o. Non è difetto minore, ma è danno uguale di coloro, 
i quali in qualunque ragionamento biasimano e offendono 
gli amici superiori, laddove riverirlr e onorarli sarebbe più 
utile, non che più onesto. Di due cose adunque costoro da 
riprendere sono, tra perchè mancano dell’ ufficio loro, e 
perchè le parole co’ fatti non s’ accordano: perciocché in 
effetto con quelli vivendo dimorano, cui con parole biasi- 
mano. È il vero, che i superbi e arroganti sono da esor- 
tare e ammonire che da questo studio essi ancora si ritrag- 
gano; conciossiacosaché niente si ritmo vi più contrario al 
farsi ubbidire e onorare, che l’orgoglio e l’arroganza. 

3*1. Quegli s’onorano e riveriscono, i quali per alcuna 
cosa lodevole, a noi superiori esser sono creduti: ma chi a 
se stesso il tutto attribuisce, dà a vedere, sé non essere 
per ubbidire ad alcuno: anzi ritruovansi di quelli, i quali 
non s’affaticano in altro, che in dimostrare sé a chi cha 
sia non volersi umiliare ‘in qua Lsi voglia cosa, nè del suo 
punto lasciarvi; questi più che la morte in odio hanno il 
sentirsi nominare inferiori; ben d* esser poveri detti sono 
contenti: gente altiera,’ ritrosa e malagevole, e nel fare delle 
cose lòlle ‘'severa' e intolerabile, i quali, sé pure nomina» 
si sentono, di subito alle ragioni cordonò; le cose «altrui 
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le loro in sulle dita annoverano e sottilmente vedere le vo- 
gliono, cosa ingiusta riputando 1’ Scostarsi punto da quella 
per cagione di chi che sia. 

5a. Questi, come di sopra è stato detto, ad altri eser- 
cizii sono da indirizzare, acciocché in istenti e crucci l’età 
lor non ispendano, e ispesala, indarno la fortuna come poco 
favorevole non accusino, siccome sogliono, essendone la colpa 
di essi. A noi fa di bisogno di uomo mansueto e d’ ingegno 
facile e pieghevole, il quale un poco del torto pigliarsi, e 
alla fortuna con 1’ animo gioioso, od nlinen quieto, ubbidire 
sappia, talmente che per forza farlo non paia; niuno certo 
malvolentieri a quelli ubbidisce, cui egli ha in riverenza. 

33. Adunque posciacbè alla superbia resistere pur biso- 
gna, nè cosa è che a ciò fare più potente sia, che 1’ ulibi- 
dienza e 1’ osservanza, doveranno i poveri e bassi amici af- 
faticarsi in far ogni onore e ogni servigio a’ superiori, il che 
parte ne’ detti e parte ne’ latti mostrerassi. 


CAP. VI. 


Dover V inferiore usare parole simili , e rimesse : non 
dover mai riprendere il padrone , non ostinatamente 
contraddirgli , non farsi a motteggiarlo , nè mostrare 
sentimento de’ suoi motteggi , ancorché pungenti; 
essere odiosa a ’ grandi la taciturnità de’ suoi fa- 
migliati ; ma dover però questi usar misura nel lor 
favellare. 

J ' i ,*• * # • 

54. Ne’ delti dunque e ne’ ragionamenti piacevole e 
dolce esser conviene, con alcuna riverenza, lontana però da 
ogni adulazione, di cui poco dappoi si ragionerà. £ questa 
è cosa da farne gran conto; perciocché più spesso , che ’l 
fare, a favellare ci occorre, nel quale a guadagnarsi gli a» 
cimi altrui gran forza è posta. 
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ho. Nelle parole adunque gran diligenza sopra tulio usare 
ci bisogna, in fare eh’ elle siano umili, rimesse e pressoché 
sprezzate ; perciocché a tempi dilicnti abbattuti ci siamo, 
ne’ quali seguendo l’ errore loro , niuna cagione è per la 
quale d’ imitare altrui vergognare ci dobbiamo. Cosa pro- 
sontuosa è non solamente I’ avvisare, ma ancora il dar con- 
sìglio; ma il riprendere non è da essere tollerato. 

56. Troppo lungo sarei se io volessi le cose tutte ad 
una ad una raccontare; il perchè 1’ averne il principio di- 
* mostrato sarà, secondo il mio parere, assai. Oltre a ciò, se 
in alcuna cosa da resistere fosse, ciò fare si deve a poco a 
poco, e timidamente e di rado, e solamente quando la ne- 
cessità ci strignesse, perciocché il fare resistenza non è di 
uomo ubbidiente segnale. Sogliono alcuna volta ne’ ra- 
, gionameuli e ne’ conviti nascere quistioni di cose dubbiose 

o sottili; nel die scioccamente parmi che facciano alcuni 
dotti e ingegnosi uomini, i quali il parlare , come cosa di 
ragione sua, subitamente ripigliano, garriscono , disturbano 
ogni cosa, contraddicono ostinatamente, e alla fine ripren- 
dono, ciò con parole spiacevoli e agre facendo. Questi non 
sono segni di osservanza, nè di ubbidienza. 

37 . Ma diranno essi, qual mia colpa è, se un nom senza 
isperienza, senza lettera, e forse ancora senza ingegno , di 
cose difficili ed oscure favellando, viene ad incitarmi e met- 
tere in quistione, avendo io principalmente nella cosa , di 
cui si ragiona, posto tutto il mio studio? Anzi non è da 
tare a questo modo, ma conviene aver rispetto, e come con 
un compaguo e non con un nemico si lottasse, risparmiale 
le forze: perciocché il tirarsi alcuna volta indietro e lasciarsi 
vincere, profitto ci apporta; laddove il voler esser vincitore 
sovente danno ci arreca. . 

58. Da che ne nacque 1* antico proverbio della Vittoria 
di Cadmo. Quivi replicheranno essi, malagevole cosa essere 
questa da fare ; massimamente quando gli animi sono già 
nella contesa riscaldati; e oltre a ciò sé non potere «offerire j 
» Della. Gasa. Prose . 7 
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che altri vegga loro confessarsi d’ altrui vinti in quello, di 
che essi maestri si tengano. 

5g. Or dicano essi ciò che piace loro; io di questa cosa • 
più disputare non iutendo; anzi, se così vogliono pure, gliela 
concedo. Tengo ben per cosa certa, e sì gliele annunzio 
che ’1 furio di niuna utilità gli fie, ma sì di danno. Perciò 
la superbia dopo le spalle gettino, e 1’ alterezza dell’ animo 
abbassino, ovvero di non sapere vivere in questa amicizia 
confessino. 

40. Deono ancora, se prima richiesti, e quasi da neces- 
sità costretti non fossero, con ogni diligenza guardarsi di 
non si porre a motteggiare con gli amici potenti: perciocché 
nel motteggiare hacci alcuna sicurtà , la quale gli nomini 
pari essere dimostra, e la superbia risveglia. All’ "incontro, 
se essi motteggiati, e da qualche acuta e odiosa parola morsi 
saranno, si deono perciò eglino con lieta faccia e con pia- 
cevolezza rispondere, con ogni loro sforzo adoperandosi a 
fare, che P ira, la quale veramente non potrà in guisa al- 
cuna star cheta, di fuori non si mostri; e quantunque più 
agramente del dovere trafitti si sentano, di riscuotersi non 
si arrischiare; perciocché non è cqsa d’ uomo ubbidiente il 
vendicarsi delle ricevute punture. 

41. Io so, che quanto più alcuno sarà ingegnoso e pron- 
to, tanto più malagevolmente ciò potrà fare; perciocché molte 
cose argute gli si pareranno davanti, le quali appena ei po- 
trà tacere. Egli è una grande pazienza, essendo tu sovente 
percosso, a non ripercuotere; massimamente trovandoti P ar- 
mi avere in mano. Ma non per tanto P ira è da raffrenare 
con grandissima diligenza, ed è da fare sì , che co’ supe- 
riori anco a ragione non si contenda: perciocché se perdono 
odianoci; e se restano pari) vinti nondimeno ancora si cre- 
dono: laonde il pensiero altrove rivolgono, e di coloro, da* 
quali una volta offesi saranno stati, alcuna stima più urna, 
fanno. 
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42 . Come adunque la superbia colla familiarità, cou gli 
spessi ragionamenti e colla piacevolezza si raddolcisce, cosi 
coir alterezza, colla taciturnità e colla maninconia s’ inaspri- 
sce. Oltra di questo, grande sciocchezza è a non sofferire 
i motti di coloro, le cui villanie sopportare ci convenga. Per 
queste cagioni deono gli amici bassi talmente disporsi, che 
non solamente ad ingiuria non si rechino la troppa baldanza 
de’ potenti nel motteggiare, ma ancora confessino sè avere 
loro obbligo dell’ essere così dimesticamente trattati. 

45. Nel rimanente* della vita è da serbare un mezzo tale, 
che nel ragionare sopra tutto festevoli e gioiósi ci dimostria- 
mo; non già oltre alla convenevolezza, ma sì che ogni no- 
stro parlare alla volontà e desiderio dell 7 amico superiore si 
confaccia. Fuggasi la tristezza e taciturnità, le quali non 
méritano punto d’ amore e per la maggior parte partorisco- 
no odio e sospetto, perciocché i superiori temono di non 
soddisfare a coloro, cui veggono stare di mala voglia. 

44* Abbiano gli uomini bassi nel parlare misura, il che 
è segno di riverenza; nè siano essi i primi a favellare, se 
non quando per fuggire P ozio , come si- ‘suole , fosse loro 
imposto il ragionare di alcuna cosa; conciossiacosaché a’ su- 
periori appartenga il comandare di qual soggetto vogliono 
che si ragioni. Onde giusta riprensione merita colui 

. Che prima che ’l padron parlar presume. 
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CAP. VII. 


Che in questa amicizia così si dee cercar V utility, 
che si abbia il dòvuto riflesso alV onestà : V adula- 
zione doversi schivare: si procura assegnare il mez- 
zo tra V adulatore, e il morditore, e il zotico : do- 
ver V inferiore sfuggire nel suo parlare ogni dis- 
onestà. 

45 . Ma perchè di sopra dicemmo 1’ adulazione essere 
da rimuovere daquesla amicizia, reggiamo ora questo quanto 
vaglia. Io so molti ritrovarsi all’ opinione mia contrari , i 
quali ostinatamente affermando l’ adulazione più di tutte 
l’ altre cose giovevole essere, P esempio di molte persone 
di nhm valore adducono; le quali oltra- lo aversi coll’ adag- 
iare solo molte ricchezze guadagnato, a dignità e ad onori 
grandi sono accesi. 

46. Ma quantunque a questi nostri ammaestramenti P u- 
tilità sola proposta sia, non per tanto non si deve P onestà, 
nè la giustizia lasciar addietro. Perchè guarderannosi molto 
di non fare per lo guadagno atti vituperevoli, e osserveran- 
no la giustizia, se non quella che di tutti i beni è ’1 fon- 
damento, almeno questa che anco al volgo è nota. Se al 
guadagno solo, e non alla onestà riguardar si dee, rubiamo 
le case degli amici superiori, e essi nelle mani de’ lor ne- 
mici diamo. 

47. Deesi adunque, tuttoché il fine di questi ammaestra- 
menti altro che utilità non sia, por mente, che tanto avanti 
non si scorra che de’ termini della giustizia s’ esca. Che 
cosa, per Iddio, è all’ onestà più contraria delP adulazione 
e delle lusinghe? le quali non solamente i vizii degli uo- 
mini mantengono , ma ancora ne gli partoriscono , e ciò 
molto spesso: perchè dovrà guardarsi P uomo basso di non 
fare 
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r In luogo dell ' amico lo sfacciato. 
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48. Al compiacere vicine sono le lusinghe : oltre a ciò, 
egli è difficullà grande a volere nelle cose tutte insegnare 
in6n a qual termine a procedere s 1 abbia; conciossiacosaché 
i vizii alle virtù quasi vicini siano , ovvero sì fattamente 
congiunti, che la differenza discernere non stf ne può. Ma 
non pertanto hacci alcuna misura , della quale chi vorrà 
usare, non trapasserà i termini della onestà , e nondimeno 
ciò che giovevole fie, potrà procacciarsi. 

49 . Ne’ ragionamenti adunque certo mezzo e certa misura 
si truova, la qual virtù gli Aristotelici, parendo loro eh’ ella 
senza nome fosse, addimandarono Philia , cioè amicizia, da 
lei togliendolo in presenza: perciocché chi ha questa virtù, 
suole in tulli i ragionamenti suoi umano e affabile mostrar- 
si, nòn altrimenti che P uno amico coll’ altro mostrar si 
soglia. Ma questa virtù consiste in questo, cioè, che le cose 
a voglia non s’ abbiano a «lire, e nondimeno levata ne sio 
la baldanza; e la maninconia e P alterezza dopo le spalle 
sian gittate. E il vero, che a servare questo mezzo ci è di 
grande aiuto il conoscere, chi noi siamo, e con cui parlia- 
mo. Questo in qual modo sia da pigliare si può, come le 
altre cose tutte, conoscere in quelli, tra » quali alcuna dif- 
ferenza notabile esser si vede, siccome sono padri e figliuoli, 
sudditi e signori. 

50. Impérciocchè chi contro il maestro dicesse cosa , la 
quale contra alcun privato convenevolmente della essere si 
stimasse, prosontuoso e di casligamenlo degno riputato sa- 
rebbe. Cosa scellerata è per certo riprendere il padre, e 
vituperosa riprendere il maestrato; ma non disdicevole ri- 
prendere quelli che pari ci siauo. 

51. Questa misura ne’ suoi ragionamenti doverà costui con 
ogni possibile forza ritenere ( essendo facil cosa incappare 
in alcuno errore ) acciò non iscorra nell’ adulazione, e non- 
dimeno lugga il nome di morditore, ovver di zotico. Ciò 


Digitized by Google 


103 

farà egli, s 1 io non m" inganno, agevolmente, se a luogo e 
tempo, e di qualche vantaggio loderà quelle cose, le quali 
nell’ amico superiore di loda saranno degne, e tacerà i di- 
fetti, se pure alcuno ve ne fosse; perciocché 1’ ammonire e 
il riprendere a’ pari appartiene e non agl’ inferiori. Coloro, 
i quali le cose da sé non appruovate lodano fanno ufficio 
d’ uomo malvagio, bugiardo e ingannatore. 

5a. Oltre a ciò dovérà ogni ragionamento esser pieno di 
vergogna; non solamente perchè a costumata persona bene 
istà, ma eziandio perchè la baldanza pare che dimostri si- 
curtà. Lasciasi dunque la disonestà, e le cose lorde e puz- 
zolenti non pure a nominare si vengano. Ne’ delti e ne’ fatti 
tutti 1’ uomo basso dia a vedere sè grande stima fare, quale 
dai superiore di lui s’ abbia opinione. 

CAP. Vili. 

D' alcune cose, che dee schivar V inferiore stando 
alla -presenza del superiore , e della pulitezza , e con- 
venevolezza del suo vestire. 


55. JT onga mente ancora a fare, che gli atti, i movi- 
menti, l’ andare, lo stare, il sedere, il giacere, le mani, gli 
occhi, la voce non solamente non siano di belle maniere 
prive (comechè ciò ad altra scienza più che a questa ap- 
partenga ) ma ancora di riverenza e di osservanza verso 
r amico superiore diano segnale. Ilimuovansi adunque, i risi 
smoderati, i gridi e alcuni movimenti da lottatore; ischifis 
parimente lo stesso sbadigliare, e ispurgarsi, e le altre ma- 
niere simigliami. 

54. Le cose ad animi liberi e scioperati appartenenti, 
alle amicizie de’ pari siano riserbate. Usisi ancora nel vestire 
diligenza, facendo eh’ esso pulito, netto e convenevole sia, 
perciocché vogliono i superiori colla dimostrazione delle ric- 
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v chezze parere beati: senzachè 1’ avere coloro, della cui o- 
pera ne’ lor bisogni si vagliano, orrevoli e appariscenti piut- 
tosto che rozzi e grossamente vestiti, è segno di magnifi- 
cenza. 

CAP. IX. 

Si danno alV inferiore le regole per ben operare: do- 
ver esser assiduo nel servigio del padrone; diligente 
nelle proprie incombenze ; fedele , e leale nel maneg- 
gio de' negozi : in tutte le cose del superiore più 
attento , che nelle proprie. Tanto a' segretari nello 
scrivere, come ad ogni altro nell’ altre operazioni 
Si dà per regola non dover cercare ciò , che sia 
meglio fatto, ma ciò, che più piace al padrone. 

55. Ma quantunque colle parole molla riverenza ed 
osservanza si mostri; non pertanto molta ancora se ne può 
co’ fatti dimostrare. Il perchè gl* inferiori stiano apparec- 
chiati e ubbidiscano e compiacciano a’ superiori non sola- 
mente col fare le cose loro comandate, ma ancora cgl farle 
in guisa che di fuori velluti siano: perciocché ninno bisogno 
ci strigne a tenere in casa tanti famigliari, ma ciò lassi per 
pompa, e per esserne da pjù riputato; e perciò quest’ altre 
cose addietro non lascino, ma si mostrino presenti, comp- 
iano davanti, e accompagnino; siano diligenti , guardandosi 
nondimeno di non essere fastidiosi, e pensando non una 
sola essere la loro impresa nella casa: perciocché di qua- 
lunque c T uno d’ essi, comuni sono gli uffici tutti. 

56. Quelli, i quali truovano F iscuse, ovvero sono negli- 

genti e tardi, a questa amicizia sono dannosi; e essendo essi 
nell’ eseguire le cose loro imposte pigri e avari, persuadono 
quasi 1’ amico superiore e potente , che la mano della sua 
liberalità ristringendo in ogni cosa, ver di loro pigro e a- 
varo altresì divenga. . * 
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Neì recare ad effetto le cose che a trattar avranno, 
fedeli e leali siano; sì perché egli è onesta e giusta cosa il 
così fare; sì ancora perchè egli è giovevole ; perciocché 1 
superiori a coloro del lutto si danno, cui fedeli esser cono- 
scono, e per questa cagione ancora a fare loro beneficia 
sono astretti. 

58. Usino eziandio diligenza, prontezza e sagncilà, quale 
nelle sue proprie cose userebhono, e tanto maggiore ancora, 
se possibile fie, quanto la cura dell’ altrui più malagevole 
esser si vede. 

5g. Ma queste rose sono eziandio alle altre amicizie co- 
muni. Di <[uesta è proprio e particolare, che l’ inferiore a 
quello non abbia da risguardare, eh’ egli in qualunque casa 
più comodo e più convenevole giudichi , ma a quello che 
al superiore più a grado sia. E questo in una cosa cono- 
sciuto, nelle altre tutte potrà valere. La maggior parte di 
coloro, i quali a qualche dignità sono ascesi , procaccia di 
aver appresso di sé uomini dotti, e al comporre usi, i quai 
di tutte le cose opportune in nome loro le lettere, com- 
pongano. 

60 . Quivi molte volte avviene, che ad uomini ignoranti, 
e deHa t>e!lezza e della leggiadria dello stile dispregiatori, 
le cose artificiosamente e secondo gli ammaestramenti con 
grandissime fatiche apparati fatte, non piaceranno; quello che 
meglio e più leggiadramente sarà posto, essi via ne levano, 
ogni gosa sottosopra rivolgono, rifanno ogni cosa. Che ci 
consiglf tu dunque di fare? ciò che nelle Fenisse scritto ci 
ha lasciato Euripide: 

De grandi la sciocchezza è da soffrire j 

e doversi ( quantunque malagevole sia il farlo ) co’ pazzi 
far del pazzo. 

(il. Laonde e nello scrivere e nelle altre operazioni ter- 
ranno gli uomini bassi la volontà e il giudicio de’ potenti 
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per regola, alla quale si atterranno, con essa tutti i detti 
fatti lor misurando, nè di’ ella o diritta o torta sia, riguar 
deranno; ma solamente in conoscerla e con diligenza osser- 
varla s’ affaticheranno, e con ogni loro industria s’ ingegne- 
ranno di recar al fine le cose imposte loro, non secondo 
che a loro ben fatto parrà, ma secondo che la volontà del 
superiore essere conosceranno. 

62. Per la qual cosa dorerà l 1 inferiore pratico farsi de’ 
comandamenti del superiore, acciocché nel viso guardatolo, 
ciò die ei voglia intenda. Questi sono quasi gli uffici degli 
uomini bassi, ovvero per dir meglio, le radici e comincia- 
meli! i, da’ quali nati e prodotti sono. 

63. Perciò a voler dopo raccontali e dichiarati i princi- 
pi generali distinguere e trattare le parli tutte ad una ad 
una, opera infinita e fatica soverchia c’ è paruta. 

CAP. X. 

9 

Si passa a parlare de' doveri de ’ superiori. Esser fa- 
cile , che i grandi manchino a ' loro uffici, e perciò 
dover essi porvi maggior attenzione: i famigliari 
esser liberi, e impropriamente chiamarsi seivi. Si 
nmprovera l’ alterigia, e V inumanità d’ alcuni pa- 
droni. 


64. A ricchi e potenti conviene con assai maggiore at- 
tenzione, acciocché non errino, raccogliere e osservare que- 
sti ammaestramenti; perciocché la potenza s' ella non è con 
arte e con ragione governala, per sé è propriamente lioen- 
za: il perchè se sciolta e libera alqnunto gire ue la lasci, 
tosto eh’ ella le forze ha pigliato, innalzasi e da niuno freno 
ritenuta, qua e là strabocchevolmente scorre. 

65. E certo quai possono essere i meriti d’ alcuno che 
voglia sofferire la spietata e barbaresca superbia d’ alcuni» 
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i quali è più onesto accennare che nominare? I quali ve- 
ramente di tanto odio sono degni, che ninna maraviglia è 
se ci ha di quelli i quali, tuttoché vilissimi , piuttosto in 
estrema povertà vivere vogliono, che pure guardarli , non 
che tollerarli. Gli uomini poveri e di bassa condizione dalla 
istessa necessità sono abbondevolmente fatti accorti di quello 
che loro di fare appartenga, e se pure in qualche errore 
incappano, mancargli non può chi gli ammendi. 

66. Stimino adunque i ricchi sé ancora alle leggi sotto- 
posti essere ( (piando la autorità de’ padri sopra a* figliuoli 
è stata dalla natura quasi d’ una siepe intorniala; la quale 
chi passasse, cosa vituperosa e scellerata farebbe) nè coloro 
cui di ricchezze e dignità avanzano , sprezzando del tutto 
abbandonino e tengano per nulla; nè tutti ancora dn tutti 
ugualmente una vilissima e alla servitù simigliantissima ma- 
niera d’ osservanza ricerchino, perciocché la differenza de’ 
gradi delle persone ora è molta , ora è» poca : secondo la 
qualità dunque di quegli, agli amici bassi le imprese asse- 
gnare si deono; perciocché nè anco i superiori sono tutti 
d’ un medesimo grado. * 

67. Noi dunque ( perciocché quello che insegnar inten- 
diamo coll’ esempio delle cose tra sé diversissime sarà chia- 
ramente inteso ) onoriamo e adoriamo Iddio: ma se un uo- 
mo alquanto più ricco volesse che da un povero gli si fa- 
cesse sacrifìcio sopra 1’ altare non sarebl>e egli da riputare 
pazzo? Vedevi ancora, che i valorosi e illustri cittadini non 
sono riveriti con quelló onore, col quale il re della Persia 
riverire si suole. 

68. Come adunque gli inferiori sono tenuti a tire l’uf- 
ficio loro non isforzatamente, nè aspettando sempre il ri- 
cordo, ma volentieri e da sé; così sdì’ incontro a’ superiori 
appartiene non usare olirà alla convenevolezza della dili- 
genza loro, nè comandargli superbamente; ma tenera per 
cqsa ferma, sé usare dell’ opera loro libera e volontaria, po- 
stochè non senza costo ne usino, e non comandare a’ servi, 
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perciocché sono liberi, non solamente secondo le leggi, sic- 
come è chiari), ma ancora secondo La natura; se pure se- 
condo la natura è servo colui, del quale altro principal- 
mente non adoperiamo, se non 1’ uso delle membra corpo- 
rali, e il quale della ragione è sì fattamente partecipe, che 
col sentimento la conosca, ma non la possegga: ma quelli » 
quali da. principio chiamai amici inferiori non come lavo- 
ratori e portatori di pesi, per la forza delle braccia e della 
persona, ma piuttosto per l’ industria, per F ingegno, per la 
isperienza delle cose, e finalmente per lo valore delF animo 
e non del corpo, sono stimati ed avuti cari. 

69. Eglino adunque sono liberi; e tuttoché F usanza del 
parlare al congiungimento di questa amicizia F odioso nome 
della servitù, come di sopra dicemmo, abbia dato, è il vero 
che perciò negare non si può, che F usanza istessa non ab- 
bia cotal nome raddolcito; imperciocché coloro ancora, i 
quali sono superiori, per esser tale usanza, di quegli ser- 
vidori si confessano, cui essi amano, quantunque bassi sia- 
no; talmente che questo già s 1 c fatto segno d’ amore e di 
riverenza, e non nome di servitù. 

70. Ma gli investigatori del vero deono essere, al parer 
mio, della cosa più che del nome solleciti. Mentre le guerre 
provvedettero agli antichi de’ servi, e dalle leggi non fu il 
ritenergli vietato, poco bisogno s’ ebbe dell’ opera e de’ ser- 
vigi degli uomini liberi: perchè non .dee esser maraviglia a 
niuno, se alla cosa, la quale conosciuta quasi non era, il 
suo proprio nome non è stato posto. Ma poiché la virtù 
delle armi cominciò ne’ nostri nomini a venir meno, e nb- 
bominevole cosa parve il tener sotto il giogo della servitù 
quelli i quali di religione Compagni ci fossero; credere si 
può, che al principio alcune persone vili, da un p<^o di 
guadagnq tratte, cominciassero a servire a’ ricchi in Scam- 
bio di servi, e che messa da poi la cosa in uso, gli uo- 
mini ancora di qualche stima, cotali guadagni non abbiano 


rifiutalo. 
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71. Ma tardi questa usanza nacque, cioè nel tempo che 
mancati erano coloro, i quali nome convenevole dare e 
quasi fabbricare ne le potevano: laonde non conviene, se- 
condo il mio giudicio, che in cosa nuova nome antico usur- 
piamo, e il farne un nuovo non ci si concede, perciocché 
nostra intenzione è di trattare questo soggetto con quelle 
parole solamente, le quali già gran tempo innanzi che que- 
sta amicizia ritruovata fosse, tralasciate erano. 

72. Ma torniamo là, onde ci dipartimmo. Quelli adun- 
que, i quali a guisa di servi gli amici bassi tengono ( ma 
chi così tenergli non si sforza?) non solamente fanno su- 
perba e crudelmente, ma ancora ingiustamente e da tiran- 
no. Che grandezza è quella, spasseggiando per alcun luogo 
ogni «fi gran pezzo, comandare che tutti gli amici innanzi 
li vengano, e quale a destra e quale a sinistra, col caj» 
scoperto stiano, senza pure attentarsi di guardarsi addietro? 
Questi, e altri cosi fatti modi a’ re lasciar si deono. Chi a 
simile grado non è asceso, cessi da cotale apparenza così 
affettuosa mente imitare, acciocché da’ suoi odiato, e dagli 
altrui schernito non sia. 

73. Non meno crudelmente fanno coloro, i quali, per 
ogni minima frasca, le persone, le quali spesse volle nobili 
saranno, usano di sgridare e ingiuriare con villane parole, e 
ciò in pubblico e nel cospetto altrui. Che cosa fareste voi 
a schiavi? Certo quantunque tenuti siano gli uomini bassi a 
sofferire ogni cosa, nondimeno a voi è richiesto considerare 
quanto incarico poniate loro sopra le spalle. E perciò «ti- 
mo io, che quelli, i quali sono arditi e sfrenali sì die le 
mani addosso d’ uomini liberi pongano, siano da castigare 
agramente, come persone di perduta speranza, e nou da 
ammonire. 

74 . E sentenza d 1 Aristotile, niuna cosa essere, nella 
quale il padrone al servo, in quanto egli c servo, debba 
rispetto avere: ma uon per tanto, posciachè i servi son 
pule uomini, giudica egli che verso d’essi ancora le leggi 


Digitized by Googk 



deir umanità s’abbiano ad osservare intieramente. E certo 
fuor di tempo non fu ciò che quel friso Saiuria di Plauto, 
quantunque servo e malvagio, essendogli da un uomo libero 
detta villania, rispose dicendo: 

Tanto son uomo io quanto tu. 

75. Ma questi tali veramente non pensano gli uomini li- . 
beri esser uomini, la condizione de’ quali è appo fóro as- 
siti peggiore di quella d’ alcuni animali^ perciocché gran- 
dissimo studio pongono in frre, che a’ cavalli, cui essi so- 
gliono cavalcare, ottimamente atteso sia, non permettendo 
die molto affaticati siano; e tanto più lungo riposo sia lor 
concesso. 

76. Ma agli uomini quando si ha riguardo alcuno? Quando 
nelle inQrmità, o negli altri bisogni lor si provvede? Qual 
sorte d’ uomini a Roma è più indegnamente e con più mal- 
vagità lacerata, che gli amici bassi dagli uomini potenti? 
Questo non solamente alla carità e umiltà, cristiana, ma anoo 
all’ umanità volgare grandemente è contrario. Guardiamci 
dunque di frre, che 1 umanità dalla foi tuna non sui spen- 
ta, e la libertà dalle ricchezze e dalla potenza non sia op- 
pressa. 
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CAP. XI. 

Si cerca in che sia riposta la mediocrità , è misura, 
con cui i superiori deggiono regolare i loro uffici. 
Nell ’ imporre le cose da farsi, dover essi aver ri- 
guardo alle varie circostanze delle persone , a cui 
le impongono: dover usare co' fami gUari un con- 
tegno dolce e umano, non troppo severo, e manin - 
conoso. 

77. Gran difficultà è posta in volere nelle cose tutte 
non solamente osservare la misura, ma eziandio nel pen- 
siero stabilire quale ella sia; perciocché gli ulKci si mutano 
secondo le persone, i tempi, le età, la natura delle cose, i 
costumi degli uomini, la usanza de’ luoghi, e secondo altre 
cose, le quali senza numero quasi sono. 

78. La qual varietà di cose chi volesse in un subito ve- 
dere e intendere, converrebbe che d’ ingegno acuto, e al 
considerar presto fosse. Io tale non mi reputo eh’ io sappia 
cosa alcuna sì sottilmente vedere: oltre a ciò parmi questo 
non essere al presente molto necessario; perciocché giudico 
potervisi soddisfare coll’ ammaestrar i superiori ad osservar 
le cose di sopra dette, le quali sono due. L’ una, che con 
clemenza e amorevolezza usino dell’ opera e de’ servigi de- 
gli amici bassi; riguardando alla condizione e al grado lo- 
ro: r altra, che non siano ritrosi, non difficili, non fastidiosi. 

79. Nello imporre adunque delle cose e nell’ assegnare 
delle imprese, le quali da fare saranno, abbiasi riguardo 
alla condizione delle persone, 'talmente che se alcuna cosa 
lorda ci sarà da trattare, quella al più vile si comandi; nè 
si faccia ( come alcuni di pervensa natura fanno ) che f 
nobili ricopino la casa, e le lordure fuori delle camere 
portino. 


Digitized by Google 



V 


III 

80. Le cose di molla fatica a’ deboli non si commettano, 
nè le vituperose a’ costumali, nè le leggieri e da giuoco 
agli attempati. Noti fa Omero che Fenice, uomo grave e 
attempalo, ad Achille ubbidisca in portargli la coppa da 
liete; ma colale ufficio a Patroclo assegna, giovane e d’ un* 
età medesima con lui. 

81. Oltre a ciò pongano mente in non commettere ad 
alcuno checché si sia di maggior carico o fatica o studio, 
se non per necessità, ovvero per qualche gran cagione: per- 
ciocché le leggi dell’ umanità ci comandano a non usare 
oltre alia convenevolezza, e quasi per ischerzo, della dili- 
genza e della sollecitudine altrui, spezialmente quando si 
passasse il segno; conciossiacosaché i servi ancora questo 
malvolentieri sopportar sogliono;' e uno ne fu già, che 
disse: 

• * 

Quest ’ importunità di mio padrone , • 

Ch' a quest’ ora di notte m* ha svegliato 
Contro mia voglia , e fammi uscir del porto ; 

Non poteva egli farmi andar di giorno? 

82. Dicesi che Dedalo legnaiuolo aveva le tanaglie e i 
martelli e gli alili ferri della bottega tutti vivi; ma erede- 
rem noi perciò che egli allo scarpello comandasse quello 
che alla scure di fare $’ apparteneva ? Avvero che a le| } 
quando niente v’era da tagliare, vietasse il riposare? Se- 
guitiamo adunque lo esempio di questo legnaiuolo, e fac- 
ciamo che i comandamenti nostri siano giusti e mansueti. 

83 . Quelli, i quali acerbamente comandano, e per ogni * 
minima tardanza che yeggano, fieramente si adirano, e per 
niun modo rappacificar si vogliono, oltreché ingiustamente 
fanno, deono pensare sé di uemici piuttosto che di amici 
esser attorniati. 

84- Nel parlare e uel vivere degli nomini superiori hacci 
una alcuna piacevolezza, anzi severità, condita perciò d’ u- 
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inanità o dolcezza, la quale chi si troverà avere, sarà ciaf 
suoi famigliavi a guisa di padre riverito ed amato, e non 
a guisa di tiranno temuto; e tutti quelli i quali d’ alcuno 
témono, in odio ancora lo hanno: ma la maggior parte delle 
persone, mentrecbè la troppa famigliarità fuggir vuole, pa- 
rendole non poter abbastanza servare il grado suo appo 
coloro, cui per famigliari eletti s’avrà, perversa e fera di- 
viene. 

85 . Leggesi nelle Istorie di Erodoto essere stato uno, 
per nome chiamato Deioce, di nazione medo, uomo savis- 
simo, il quale, perciocché giusto era, fu fatto re.. 

86. Questi ebbe molte cose utilmente ordinate, e tra le 
altre quella, la quale alla maestà reale si richiedeva; con- 
ciofossecosaché egli non volesse udire alcuno de’ sudditi 
suoi,, se non per mezzo degl’ interpreti: anzi non voleva 
egli da alcuno essere veduto; il che per paura dell’invidia 
faceva^ accorgendosi che gli altri cittadini, i quali tanto 
tempo in un medesimo grado con essolui vivuli erano, mal 
volentieri lui con tanto onore a loro preposto vedewauo. 

. 87. Egli adunque a questo male poter rimediare si cre- 
dette, se non solamente dalla dimestichezza, ma ancora dal 
cospetto loro tolto si fosse; perciocché a lui pareva dovere 
avvenire eh’ essi a poco a poco da quello che di lui pen- 
sar solevano,- disusati, avrebbero cominciato a concepire 
nelle menti loro u^u so che di maggior istima. E certo la 
cosa passa in questo modo, perciocché' il più delle volte 
noi coll’ animo fingiamo e sospiebiamo maggiori essere le 
cose, delle quali niuua contezza 0 isperieuza abbiamo. 

88. Già non son io tale, che ammaestri i superiori ad 
«coprire e palesare sé stessi agli inferiori amici, come a 
fratelli carnali: serbisi questo alle semplici e pure amistà: 
ma come ciò ben fatto non mi pare, così non vorrei che 
essi fossero severi, maninconosi e intollerabili. 

89. Saviamente nel vero fece Deioce, come colui, il 
quale tra’ barbali e. in una signorìa nuova era, tuttoché 
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molte cose spiacevoli provare gli abbisognasse, e sopra tutto 
P esser privalo della presenza e della famigliarità de’ com- 
pagni e de’ parenti e de’ cittadini suoi. 

90. Mantengano adunque i potenti la dignità e grado 
loro, ma con buon modo, e coll’ animo libero grata udienza 
prestino agli amici dimestichi; rispondan loro umana e be- 
nignamente; invilingli eziandio essi qualche volta a parlare, 
e con essoloro amichevolmente scherzando e alla piacevo- 
lezza inchinandosi, (livellino, acciocché conoscano se non 
da servi esser trattati; conciossiacosaché 1’ uomo di sua na- 
tura io star soggetto abbonisca, e perciò la simiglianza della 
servitù, la quale molti affettuosamente s’ingegnano di fare 
che ne’ suoi appaia, con somma diligenza è da nascondere 
e da ricoprire. 

CAP. XII. 


Essere ingiustizia abbondare nelle maniere cortesi, per 
poi scarseggiare con gl* inferiori nella mercede. 

» # 

91. Etacci oltre a ciò di quegli, ne’ quali alcuna man- 
suetudine si truova, ma tutta di malizia coperta. Costoro 
per potere più lungamente, e senza costo, delle fatiche al- 
trui godere, pascono di speranza uomini miseri e vili, e di 
finta clemenza e liontà gli nodriscono, acciocché le fatiche 
di molti anni con alquante lusinghevoli parole Ior si com- 
pensino» Lievisi questa di meretrici propria usanza: scac- • * 
cinsi le frodi e gl’ inganni non solamente da questa amici-, ’ 
zia, ma ancora da tutti gli altri umani affari. E se il torre 
ad alcuno la roba cosa vituperevole stimiamo, perchè do- ' 
verem noi riputare cosa giusta e onesta il privare' altrui 
de’ frutti della vita e della età, coloro sotto spezie di bontà 
ingannando, i qualj o amici o almeno famlgliari, ma senza 
dnNiio poveri e d’ aiuto privi sono? 

Df.j.la. Casa. Erose. * 8 
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cp. Astuti ancora e maliziosi essere paionmi coloro, i 
quali assai si credono aver rimunerato le fatiche, le vigilie, 
gli stenti, i travagli, i disagi e i danni tutti degli amici 
bassi,* e largamente soddisfatto avergli col non avere del- 
1’ autorità e della maggioranza sua contra di loro ingiusta 
e perversamente usato, ma benevoli e mansueti esser loro 
stati, come se da principio riguardato si fosse ad Scambiare 
1’ una amorevolezza coll’ altra, e non colle ricchezze e co* 
guadagni. 

g5. Non sarebbono costoro ingiusti, se avendo essi prima 
condotto alcuno sonatore, il quale col suono del suo stru- 
mento, mentre a tavola sedessero, gli dilettasse, e diman- 
dando poi esso la mercede sua, eglino allo ’ncontro sedere 
a tavola, e toccando essi un altro slromento, altrettanto suono 
eziandio più soave udire ne lo facessero? Certo sì; percioc- 
ché colui quello diletto non gli prestò per riaverne altret- 
tanto, ma quasi glielo vendette. 

CAP. XIII. 

Esser propria della dolcezza, e umanità de’ superiori 
il comportare i difetti, e gli erroruzzi delle persone 
soggette. 

. g4- Ma come a’ poveri conviene con pazienza e umiltà 
sofTerire, quando sprezzati e straziati sono da’ superiori, cosi 
scambievolmente deono i superiori con pieghevole animo e 
‘ . senza ira comportare, quando in alcuna cosa gl’ inferiori er- 
ra: ssono, ovvero quando uella natura o costumi loro difetto 
alcuno fosse ritrovato. 

g5. Quanto malagevole cosa sia a chi vive secondo il 
volere e secondo ’1 sentimento altrui, e sì fattamente, che 
tntri detti, tntt’.i fatti e finalmente tati’ i movimenti e 
tutl’i gesti all’altrui volontà abbia ad altare, a non fallire 
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mai, a non incappare in qualche erroruzzo, di qui si può 
conoscere che noi, avvegnaché secondo il giudicio e ’1 parer 
nostro viviamo, a noi medesimi senza cffflicultà grandissime 
soddisfare non possiamo. 

96. Se adunque avverrà che delle cose, le quali di giorno 
in giorno da fare occorrono, alcuna meu pulita e meu atta- 
mente riesca; ovvero che gli amici bassi dell’ esequire delle 
imprese loro assegnate, così esquisita diligenza 0 sagacilà o 
prestezza non usino, corn’ essi vorrebbono; si doseranno 
perciò i superiori guardarsi di non accendersi di subita ira, 
e di non lasciarsi a quella trasportare, come alcuni fanno, 
i quali in ferventissimo furore, e non di rado, trascorrono; 
jjercioeehè niente è più agevole che col pensiero disegnare 
in qual maniera meglio fare si possa qualunque cosa tu 
vogli da un altro esser l'alta, ma il mandarla ad esecuzione 
uon è così leggieri, per esserci molte cose, le quali impe- 
discono, disturbano e Urano indieU'o gli esecutori. 

97. Perchè onesta cosa è perdonare a’ poveri, quando 
errano, e esaminare sé stessi, e vedere se negli animi suoi 
alcun difetto peravventura nascoso si stesse: per non avere 
a dar altrui quel biasimo ohe essi meritassero: perciocché 
molte volte addiviene, che per leggerezza o per ritrosia o 
per fretta, o per ira de’ superiori, le cose ben ordinate si 
guastano, e le imprese con diligenza e saviezza in assetto 
messe al contrario riescono. Laonde nella commedia antica 

è stato detto: * ^ ^ 

Quarti’ è misera cosa, o sommo Giove, 

Divenir servo di padrone sciocco! 

« 

• 

Guardinsi dunque da questo ancora; nè sopra gl* amici l' ira 
loro rivolgano, dovendola piuttosto sopra se stessi rivolgere. 



CAP. X1Y. 


i iG 


Esser obbligo del padrone dar la mercede , e rimune- 
rare i servigi della famiglia: non dover esso lasciarla 
mancare il bisognevole , nè scarsamente sommini- 
strarglielo; dover ognun procurare, che ì suoi lieti T 
e volenterosi li servano. 

98. Ora poiché al giogo tli questa amicizia gli uomini 
non per amore o per carità, m^ per ispe ronza di guadagna 
sotleutrano; è da porre ogni studio in • fare che quelli, i 
quali nell’ ufficio loro diligentemente portati si sono, e ri- 
verenti, pronti, fedeli sono stati, del frutto e della mercede 
delle fatiche loro privi non rimangano. 

99. E come agli amici inferiori bene sta a non. mostrarsi-, 
nel domandar alcuna cosa, acerbi, nè fastidiosi od importu- 
ni, ma solamente ammonire e pregare, ciò anco vergogno- 
samente facendo (che chiunque il fine di ogni sua ragione 
minutamente vuol vedere, dall 1 ubbidienza e dalla osservanza 
molto s’ allontana; e perciò a’ padri sommamente dispiace 
l’ essere da’ figliuoli dinanzi a’ giudici dimandati, perciocché 
non vogliono a quelli esser agguagliati), così è cosa da uomo 
dubitoso e disposto ad ingiuriare, il differire e aspettare il 
ricordo a pagare ciò che deve: conciossiacosaché senza dub- 
bio tenuti siamo, a guiderdonare coloro la cui vita ne’ ser- 
vigi nostri si consuma. 

. 100. Perchè i potenti e ricchi, quando a coloro, i quali 

meritevoli ne sono, usando della liberalità donano delle loro 
' ricchezze, non § persuadano operare in essi beneficio al- 
cuno, ma. sì premiargli de’ servigi e dell’onore da loro ri- 
i cevuto; anzi vorrei io che- la mercede ne gli rendessero 
con quella misura, colla quale ad essi le fatiche imposte 
hanno, o colla quale hanno voluto essere, serviti, a guisa 
della terra facendo, la quale maggior ffbpia de’ frutti rende 
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n dii nel coltivarla con più industria s'affatica; perciocché 
olirà che faranno quello che gli conviene, utilità grande 
ancora ne trarranno, essendone graziosi e benigni riputati: 
di che avverrà che gli animi degli amici tutti ad ubbidirli, 
a servirli e a compiacerli, con ogni cura e sollecitudine s’ac- 
cenderanno. 

101. Gran diligenza è ancora da porre intorno a questa 
cosa, nella quale sogliono errare molti, cioè che i famigliavi 
e dimestichi amici non infermino, non patiscano freddo, non 
disagio di mangiare o bere, o non siano delle più vili e 
più sprezzate vivande pasciuti: conciossiacosaché non in 
iscambio di beneficio, ma di mercede sia da porre il dare 
a ciascuno secondo la di lui dignità e grado. 

102. Di doppio biasimo degni sono quelli, i quali come 
a servi strettamente danno il vivere, e quello di cose cat- 
tive e grosse, ovvero quando alcuno in qualch’ errore in- 
cappa, col diminuimento del mangiare e del bere ue lo ca- 
stigano; perciocché primieramente contra di se gli odii e 
i rammarichi di coloro incitano, da cui amati e riveriti es- 
ser desiderano; dappoi sono cagione che da quelli istessi, da 
quali vorrebbono la loro magnificenza e liberalità esser pa- 
lesata (non facendo essi colante spese ad altro fine) 1 ’ ava- 
rizia e miseria loro ad iscoprirsi venga. 

10 3 . Aggiugnesi a questo, che gli uomini cosi aspra- 
mente e così miseramente trattati, tosto che la speranza 
della benignità del superiore una volta perduta hanno, uel- 
l’ avvenire alcuna stima di lui non fanno; per la qual cosa 
d’ acquistarsi la grazia sua più non si curano, e l’acquistata 
facilmente andar ne lasciano, non volendo essi amare indar- 
no, nè anco esser amati, se di ciò alcun profitto non gliene 
siegue. Quinci avviene die o niuno, o colui solo che è più 
cattivo, fa quello che deve, perciocché levatane la utilità, ila 
cui cotale amicizia si costituisce, l’ amicizia islessa si di- 
scioglie. 

¥ 
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104. Per questa cvione deono gli uomini potenti cre- 
dere, che di utilità gli fie adoperar» in fare che gli amici 
loro inferiori, quanto si possa il piu, lieti e di buona spe- 
ranza pieni siano, e gli porlino amore e volonterosamente 
e 5 ema rimbrotti gli ubbidiscano. Il che essi conseguiranno, 
se della maggioranza useranno con mansuetudine e amore- 
volezza, e se benigna e largamente coloro guiderdoneranno 
i quali meritato 1 ’ averanno. 

10 5 . Ma ne’ presenti tempi quasi ognuno segue le leggi 
di alcune città, non già delle più savie, le quali colla sola 
paura de’ supplicii e delle pene, gli uomini malvagi e rei 
dalla scellerata vita ritrarre si sforzano; e par loro assai ot- 
tenere, che i ribaldi conoscano il mal fare non essere loro 
d’ utilità, ma sì di danno. Ma meglio è 1 ’ esempio di quelle 
imitare, le quali talmente ordinate sono, che non solamente 
è punito chi mal fa, ma ancora è guiderdonato chi virtuo- 
samente opera. 

106. Pongano adunqne ogni studio gli uomini grandi in 
fare sì che da’ lor famigliari siano volontariamente ubbiditi; 
perciocché allora è dolce la potenza, quando a persone vo- 
lonterose d’ ubbidire si comanda. A coloro veramente par- 
mi che Iddio abbia dato signorìa sopra genti ritrose e pronte 
al resistere , cui esso giudicò degni di vivere a guisa di 
Tantalo, quale da’ poeti è finto nell’ inferno essere da paura 
di continua morte cruciato. 

CAP. XV. 

Mal fare chi gode di tenere i suoi famigliari tra se 

divisi, e parimente chi gode di tenergli avviliti. 

107. Da esser beffato è ancora di coloro il parere, co- 
mechè loro ottimo paia, i quali la famiglia concorde temo- 
no, e perciò in seminar discordie e inimicizie tra quella, in 
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mantenervi odii e aumentarvegli del continovo s’ affaticano; 
persuadendosi eh’ ella , mentre seco stessa in CQncordia si 
rimane , ai danni de’ padroni sempre intenda , ma tra sè 
divisa il ben loro procuri. Sciocco pensiero: perciocché se 
a malvagi e disleali abbattuti si saranno, perchè aver piut- 
tosto a guardarsi da loro che castigarli o privarsene del 
tutto? Se a costumati e leali, perchè temerli? Olirà di ciò 
quai servigi dagli amici tra sè divisi aspettar si possono? 

108. Apparino adunque i superiori 1 ’ arte di saper usare 
della maggioranza, perciocché ella non è cosa facile, nè da 
«ciascuno conosciuta; anzi, se il vero investigar vorremo, non 
opera del tutto umana, ma per una grandissima parte di- 
vina essere ne la troveremo. Ma questa dottrina da altra 
scienza è da pigliare, e chiunque la saperà , ottenerà per 
certo, e facilmente cK essere molto amato e riverito eziandio 
da quelli, i quali tra sè di fratellevole amore saranno con- 
giunti. 

iog. Ma non per tanto quella scienza un utilissimo am- 
maestramento ci dà, il qual è, che chi ha qualche maggio- 
ranza procacci la volontà e 1’ amore di coloro guadagnarsi, 
i quali ha per soggetti; perciocché a questo- modo la signo- 
rìa viene ad essere più riguardevole e più sicura, e 1’ uso 
de’ soggetti più utile e più dilettevole. 

ijo. Laonde maggior biasimo quei meritano, i quai co’ 
lor famigliavi continova guerra fanno; e non. solamente non 
gli difendono, ma ancora gli straziano, e a guisa di nemici, 
quanto possono il più, gli danneggiano; e quanto più sagace 
e più fedele alcuno ne conoscono, tanto più lo avviliscono, 
temendo non colui, se pure una fiata di valore alcuno di- 
venti, per un altro lo abbandoni, ovvero al suo particolare 
utile attenda. 
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CAP. XYI. 

Per persuadere a * grandi lo stringere vera, e graziosa 
amicizia co ’ loro famigliari , dopo avergli sperimen- 
tati fedeli , e conosciuti degni, si mostra V utilità , 
che da ciò lor verrebbe, e la facilità di farla, e 
con questo si dà fne al trattato. 


ni. iY-leglio veramente sarebbe, che, come gli antichi- 
que’ servi da’ quali erano stali fedelmente serviti , franchi 
facevano, cosi noi i nostri dalla servile famigliarità alla gra- 
nosa e libera introducessimo: nè ciò solameute meglio, ma 
di più profitto ancora ci sarebbe. Qual podere, per Iddio, 
qnal campo si trova tanto grasso, tanto fertile, tanto d’ ogni 
maniere di frutti abbondevole? Olire a ciò non è egli da 
stimare molto più, che e le persone e le cose nostre siano 
governate da veri e graziosi amici, che da uomini ne’ quali 
non che amore alcuno, ma non pure ombra d’ amore ap- 
paia? • ’ 

112. Veramente coloro, i quali la vita loro quasi ad u- 
sura prestano, fare non possono che alla mercede delle loro 
fatiche e alla dubbiosa speranza della utilità non risguardi- 
uo, di niuna altra cosa che di sè stessi solleciti e crucciosi; 
e perciò, come i lavoratori della terra , i quali non i suoi 
ma gli altrui campi lavorano, non piantano arbori, non in- 
grassano campi, non acconciano, nè abbelliscono edifici, ma 
solamente a quello attendono che con pochissima spesa loro 
grandissima copia di frutti lor reude ; così essi , mentre a 
guisa di lavoratori servono, niente ad utilità de’ superiori 
tanno, niuno studio in conservare, non che in aumentare le 
cose loro pongono , nè quando ancora ignudi e mendichi 
fossero, si curano; ma di rubare quaulo più e quanto piut- 
tosto possono, con ogni arte ingegnano. / 
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1 15 . Ma perchè dalla viltà del guadagno tolti, alla carili 
e alla libera e graziosa amicizia introdotti sono, tantosto non 
come lavoratori ma come padroni de’ poderi, non solamente 
all’ utile e comodo che di quella amicizia <T anno in anno 
traggono, sono intenti, ma eziandio in fare che noi bene e 
agiatamente stiamo, con ogni studio s 1 affaticano. 

114. E cosi caramente amandoci, ogni fatica prendono, 
ad ogni periglio s’ arrischiano per noi non meno che per 
sè stessi; non si staucano, non cessano mai, non oosa alcuna 
senza nostra saputa si procacciano. 

11 5 . Questa sì fatta amistà, se noi colla superbia nostra 
non calpestassimo 1’ umanità, e deposta la natura <T uomo 
quella di fiera non vestissimo, da sè stessa certo nascerebbe 
e audrebbe crescendo. E veramente niuna cosa può ad uo- 
mo più comoda avvenire, che la dimestichezza d’ un altro 
uomo, specialmente conforme, avere; talché dicono gl’ in- 
tendenti di simile materia, non potere il savio, il quale solo 
si truovi, essere beato. 

116. Ma certo nou è cosa veruna da fare più agevole, 
che amare e tenere grandemente cari coloro dalla cui grata 
famigliarità sentiamo diletto. Oltre a ciò, grande è la l'or» 
del vivere e dell’ abitare insieme, ad operare che gli uomini 
si amino 1 ’ uno 1 ’ altro. E ciò esser vero si conosce dal 
desiderio, il quale mostrano alcuni animali, quando da quelli 
sono disgiunti coi quali solevano andarsene pascendo , tal- 
mente che alla Datura umana forza mi paiono fare coloro, 
i quali non amano col cuore, e non guiderdonano amore- 
volmente colui, il quale sagace , fedele e costumato esser 
comprendono, e dal quale sò amati e riveriti essere cono- 
scono per isperienza. 
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SCRITTA. 

A CARLO V. ÌMPERADORE 
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Siccome noi reggiamo intervenire alcuna volta , Sacra 
Maestà, che quando o cometa o altra nuova luce è appa- 
rita nell’ aria, il più delle genti rivolte al cielo, mirano colà 
dove quel meraviglioso lume risplende; così avviene ora del 
vostro splendore, e di voi, perciocché tutti gli uomini , e 
ogni popolo e ciascuna parte della terra, risguarda in verso 
di voi solo. Nè creda Vostra Maestà, che i presentì Greci 
e noi Italiani, ed alcune altre nazioni dopo tanti e tanti 
secoli si vantino ancora e si rallegrino della memoria de’ 
valorosi antichi principi loro, ed abbiano in bocca pur Da- 
rio e Ciro e Sepse e Milziade e Pericle e Filippo e Pirro 
e Alessandro e Marcello e Scipione e Mario e Cesare e 
Catone e Metello; e questa età non si glorii e non si dia 
vanto di aver voi vivo e presente: anzi se ne esalta, e vi- 
vene lieta e superba. Per la qual cosa io son certissimo, 
che essendo voi locato in sì alta e sì riguardevol parte, ot- 
timamente conoscete che al vostro altissimo grado si con- 
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•▼iene, che ciascun vostro pensiero ed ogni vostra azione 
sia non solamente legittima e buona , ma insieme ancora 
laudabile e generosa: e che ciò che .procede da voi, sia non 
solamente lecito e conceduto ed approvato, ma magnanimo 
insieme e commendalo e ammirato; conciossiacosaché la vo- 
stra vita, i vostri costumi e le vostre maniere e tuli’ i vo- 
stri preteriti e presenti fatti, sieno non solamente attesi e 
mirati, ma ancora raccolti e scritti e diffusamente narrati da 
molti, sì che non gli uomini soli di questo secolo, ma quelli 
clic nasceranno dopo noi, e quelli che saranno nelle future 
età, e nella lunghezza e nella eternità del tempo avvenire, 
udiranno le opere vostre, e tutte ad una ad uua le sape- 
ranno, e, come io spero , le approveranno tulle , siccome 
diritte e pure e chiare e grandi e maravigliose ; e quanto 
il valore e la virtù fia cara agli uomini ed in prezzo, tanto 
fia il nome di Vostra -Maestà sommamente lodato e vene- 
rato. Vera cosa è, che molli sono, i quali non lodano così 
pienamente eh ella ritenga Piacenza, come essi sono costretti 
di pommendare ogni cosa che iusiuo a quel dì era stata 
fatta da voi. £ quantunque assiti chiaro indizio possa 
essere a ciascuno, che questa opera è giusta poiché ella è 
vostra e da voi operata, nondimeno, perocché ella nella sua 
apparenza, e quasi nella corteccia di fuori, non si confà 
colle altre vostre azioni, molti sono coloro che non la rico- 
noscono e non P accettano per vostro fatto; non contenti die 
ciò che ha da voi origine, si possa a buona equità difendere, 
ma desiderosi che ogni vostra operazione si convenga a 
forza lodare. E veramente ( se io non sono ingannalo ) co- 
loro che così giudicano, quantunque eglino forse in ciò si 
dipartono dalla ragione, nondimeno largamente meritano per- 
dono da V. Maestà; perciocché se essi attendono e ricercano da 
lei, e fra le ricchezze della sua chiarissima gloria, oro fi- 
nissimo e senza mistura, e ogni altra materia quantuuque 
nobile e preziosi! rifiutano da voi, la colpa è pure di Vo- 
stra Maestà, die avete avvezzi ed abituali gli animi nostri 
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a pura e fine magnanimità per sì fungo e sì continuo spa- 
. zio. Perchè se quello che si accetterebbe da altri per buono 
e per legittimo , da voi si rifiuta; e non come non buono 
ma come non vostro, e noi* come scarso ma come non 
vantaggiato non si riceve, e perchè voi lo scambiate, vi si 
rende; ciò non si dee attribuire a biasimo de’ presenti vo- 
stri fatti, ma è laude delle vostre preterite azioni. E quan- 
tunque l’ avere Vostra Maestà, non dico tolta, ma accettata 
Piacenza, si debba forse in sè approvare; nondimeno, per- 
ciocché questo fatto verso di voi e con le altre vostre chia- 
rissime opere comparato, per rispetto a quelle, molto men 
rituce e molto men risplende, esso non è da’ servidori di 
Vostra Maestà, coni’ io dissi, volentier ricevuto, nè lieta- 
mente collocalo nel patrimonio delle vostre divine laudi. E 
veramente egli pare da temer forte, che questo alto possa 
• arrecare al nome di Vostra Maestà, se non tenebre, almeno 
alcuna ombra, per molte ragioni, le quali io priego Vostra 
Maestà che le piaccia di udire da me diligentemente, non 
mirando quale io sono, ma ciò che io dico. E perché al- 
cuni accecati nella avarizia e nella cupidità loro affermano 
che Vostra Maestà non consentirà mai di lasciar Piacenza, 
che che disponga sopra ciò la ragion civile, conciossiachè la 
ragion degli Stati noi comporla; dico che questa voce è non 
solamente poco cristiana, ma ella è . ancora poco umana; 
quasi l’ equità e 1’ onestà, come i vili vestimenti e grossi 
sì adoperano ne’ dì da lavorare e non ne’ solenni, così sia 
da usare nelle cose vili e meccaniche e non ne’ nobili af- 
fari; anzi è il contrario, perocché la ragione alcuna volta, 
come magnanima , risguarda le picciole cose private con 
poca attenzione, ma nelle grandi e massimamente nelle pub- 
bliche vegghia ed attende ; siccome quella che N. S. Dio 
ordinò ministra, facendola quasi ufficiale sopra la quiete e 
sopra la salute della umaua generazione: il che in niuna 
altra cosa consiste, che nella conservazione di sè e di suo 
avere a ciascuno; e però chiunque la contrasta, e spezial- 
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menta nelle cose di stato, e in occupacelo le altrui iurisdi- 
zioni o possessioni, niuna altra cosa fa che opporsi alla na- 
tura e prender guerra con Dio. Perocché se la ragione, con 
la quale gii Stati sono governati e retti, attende solo il co- 
modo e 1’ utile, rotto e spezzato ogn’ altra legge ed ogni 
altra onestà; in che [lussiamo noi dire che sieuo differenti 
fra loro i lirapni ed i re, e le città e i corsali, o pure gli 
uomini e le fiere? Per la qual cosa io sono certissimo, che 
sì crudele consiglio non entrò mai nel benigno animo di 
Vostra Maestà, nè mai vi fia ricevuto; anzi sono io sicuro 
che le vostre orecchie medesime abboniscono cotal voce 
barbara e fiera: nè di ciò puote alcuno con ragione dubi- 
tare, se si arà diligentemente risguardo alla preterita vita di 
Vostra Maestà, e alle maniere che ella ha tenute ne’ tempi’ 
passati ; conciossiachè ella , potendo agevolmente spogliar 
molli Stati della loro libertà, anzi avendola in sua forza, * 
1’ ha loro rendula, ed hannegli rivestiti, ed ha voluto piut- 
tosto usando magnanimità provare la fede altrui con pari- 
colo, che operando iniquità, macchiar la sua con guadagno. 
Avete dunque lasciato i Genovesi, e i Lucchesi, e molte 
altre città, nella loro franchezza, essendo in vostro potere 
il sottomettergli alla vostra signoria per diversi accidenti: ed 
oltre a ciò non foste Voi lungo tempo dipositario di Mo- 
dona e d» Reggio? E se a voi stava il ritener quelle due 
città, ed il renderle; perchè eleggeste voi di darle al Duca 
di Ferrara? o perchè gliele rendeste? Certo non per altre, 
se non che la giustizia e 1’ onestà vinse e superò la cupi- 
digia e 1’ appetito; e fu nella grandezza dell’ animo vostro 
in più prezzo la ragione dannosa, che 1’ inganno utile ; e ' 
per questa cagione medesima rendè eziandio Vostra Maestà 
Tunisi a quel re moro e barbaro. Io lascio stare e Bologna 
e Fiorenza e Roma e molti altri Stati, de’ quali voi per- 
avventura areste potuto agevolmente in diversi tempi farvi 
signore, ma non parendovi di far bene e giustamente, ve 
ne siete astenuto. Perchè se 1’ utile vi consiglia a ritener 


Digitized by Googfe 



I3 7 

Piacenza, seoondo che questi vogliono che altri creda, l’ o- 
j nore e la giustizia, troppo migliori, consiglieri e di troppo 
.maggior fede degni, dall’ altro lato ve ne sconsigliano essi, 
e non consentono che quello invitto ed invincibile animo, 
il quale, non ha gran tempo passato, per pacificare i Cri- 
stiani fra loro di’ erano in dissensione, non ricusò di dare 
altrui tutto lo Stalo di Milano, che era suo, ora per rite- 
ner Piacenza sola, e forse non sua, voglia turbare i Cri- 
stiani che sono in pace, e porgli in guerra e ruina. Per la 
qual cosa quantunque costoro, seguendo il pusillanime ap- 
petito di guadagnare, molto lusinghino Vostra Maestà ; io 
son certo che ella per niun partito s’ indurrà giammai ad 
ascoltarli, nè vorrà sofferire ohe i suoi nimici, o coloro che 
nasceranno dopo noi, possano, eziandio falsamente, fra le 
sue chiarissime palme e fra le sue tante e sì diverse e sì 
gloriose vittorie , ‘ annoverare nè mostrare a dito furto , nè 
inganno , nè rapina. E certo quelle fortissime braccia , le 
quali con tanto vigore hanno Lamagna, armala e contra- 
stante, scossa ed abbattuta, non degneranno ora di* ricogliere ,, 
in terra e nel sangue e tra gl’ inganni le spoglie miserabi- 
lissime d’ un morto; nè la vostra coscienza, avvezza ad aver 
candida non pure la visti» di fuori, ma i membri e le in- 
terne parti tutte, comporterà orsi di essere, non secondo il 
suo costume bella e formosa, ma solamente ornata e lisciata. 
Alla qual cosa fare alcuni peravventura la consigliano e vo- 
glion nascondere sotto il nome della ragione; P opera della 
fraude e dell» violenza e dell’ impresa , che è cominciala 
con la forza, vogliou terminare co’ piati e con le liti, i quali 
turbano e confondono P ordine delle cose e della naturi», in 
quanto la forza naturalmente debbe esser ministri» ed ese- 
cutrice della ragione; ed eglino, ora che Piacenza è venuti» 
in man vostra colla forza, ricorrendo alle liti e a’ giudicii, 
tanno la giustizia della violenza serva e seguace. E quando 
a Vostra Maestà sarebbe stata lodevol cosa il chiedere giu- 
stizia, essi usarono i fatti e le opere; ma ora che il lare « 
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l’operare è commendabile e debito a Vostra Maestà, vo- 
glion che ella usi le parole e le cautele , e che ella col 
mezzo della falsa ragione prenda la difesa della loro vera 
ingiustizia. A’ quali, se io ho ben conosciuto per lo passato’ 
il valore e la grandezza dell’ animo vostro , niuna udienza 
darà Vostra Maestà, non che ella cousenta loro alcuna cosa 
intorno a questo fatto; i quali assai chiaramente confessano 
.li quanta riverenza sia degna la ragione,' poiché essi me- 
desimi, che la contrariano, sono costretti di rifuggire a lei. 
E se non che io crederei col raccontare i giusti fatti degli 
antichi valorosi uomini offendere Vostra Maestà ; quasi la 
sua dirittura fosse retta e regolata con gli altrui esempi, e 
non con la sua naturai virtù; io produrrei molte istorie, per 
le quali chiaramente apparirebbe, la ragione e 1’ onestà in 
ogni tempo essere state più del guadagno e più dell’ utile 
apprezzate e riverite; e direi che gli Ateniesi , per lo cui 
studio la virtù stessa si dice essere divenuta più leggiadra 
e più vaga e più perfetta, per niuna condizione si volsero 
attenere al consiglio di Temistocle; perciocché egli non si 
{voleva onestamente usare, tuttoché fosse senza alcun fallo 
utilissimo; e che il vostro antico Romano rifiutò di pren- 
dere i nobili fanciulli, cbe il loro scellerato maestro gli ap- 
presentava, quantunque egli non parentado, nè amistà, ma 
scoperta guerra avesse, e palese inimicizia con essoloro. E 
non tacerei, che la cupidigia consigliava parimente i Romani 
che ritenessero Reggio, terra possente in quel tempo, e si- 
tuata così di costa alla Sicilia, come Piacenza a Cremona 
e a Milano è dirimpetto: ma l’ onestà e la ragion vera e 
legittima richiedeva, che essi la restituissero; perocché per 
furto e per rapina la possedevano. Per la qual cosa quel 
valoroso e diritto popolo, il quale Vostra Maestà rappre- 
senta ora, e dal quale lo imperio del mondo ancora ha suo 
nome, comechè naturalmente fosse feroce e guerriero, non 
solamente non accettò la male acquistata possession di Reg- 
gio, ma con aspra vendetta e memorabile punì que’ suoi 


gitized by Coogle 



J2Q 

soldati che 1’ arevano occupata a forza, non guardando elio 
quell’ utile, che oggi si chiama Ragion di Stato, consigliasse 
altramente. Ma perocché io sono certissimo, che il buon 
volere di Vostra Maestà non ha bisogno di stimolo alcuno, 
non è necessario che io dica più avanti de 1 giusti fatti de- 
gli antichi, uomini, che molti e molto chiari ne potrei rac- 
contare. Invano adunque si affaticano coloro che fanno due 
ragioni, 1’ una torta e falsa e dissoluta e disposta a rubare 
ed a mal fare, ed a questa han posto nome di ragion di 
stato, ed a lei assegnano il governo de’ reami e degl’ im- 
perii; e 1’ altra semplice e diritta e costante, e questa sgri- 
dano dalla cura e dal reggimento delle città e de’ regni, e 
cnccianla a piatire e a contendere tra i litiganti. Impero - 
chè Yostra Maestà P una «ila delle due conosce , e quella 
sola ubbidisce ed ascolta, così nel governo del supremo uf- 
ficio, al quale la Divina Maestà P ha eletta , come neile 
differenze private e negli affari civili nè più nè meno ; e 
qnelP altra fiera e inumana ragione abbonisce ed abbomi- 
na in ogni suo fatto, e più nei più illustri e più riguardo* 
voli; e seguendo non il comodo della utilità e dello appe- 
tito (perciocché questa è la ragione degli animali e delle 
fiere), ma osservando il convenevole della giustizia, che là 
legge è degli uomini, è divenuta pari e superiore a quelli 
più nomati e più lodati antichi; i quali se ignoranti del ve- 
race cammino, e fra le tenebre della lor cecità e del loro 
paganesimo, pure la luce della giustizia quasi palpitando e 
carpone seguirono, che si conviene ora di fare a noi, Illu- 
minati da Dio stesso, e per la sua divina roano guidati e 
indirizzati? Niuna utilità adunquejpuote essere tanto grande, 
che la giustizia e la dirittura di Yostra Maestà debba tor- 
cere, nè piegare giammai. Ma posto ancora quello che non 
è da chiedere, nè da consentire in alcun modo, cioè che i 
principi, postergata la ragione, vadano dietro alla cupidigia 
ed all’ avarizia; ancona ciò presupposte, dico io, che Yostra 
Maestà non dovrebbe negar di conceder Piacenza al Duca 
Della. Casa. Prose. 9 
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suo genero e a’ suoi nipoti ; perciocché ella , ritenendola, 
perde, e concedendola, guadagna: che dove ella al presente 
ha Piacenza sola, averà allora Piacenza e Parma. Ed oltre 
a questo, cessando le cause degli sdegni e de’ sospetti fra 
Nostro Signore e Vostra Maestà , «ara parimente a favore 
ed a voglia di lei tutto lo Stato e tutte le forze di santa 
Chiesa, le quali ora mostrano di storsi sospese. E quantun- 
que io abbia ferma credenza, che il muover guerra a Vo- 
stra Maestà, ed opporsele, sia non porgerle affanno, nc an- 
goscia, ma recarle occasion di vittoria; perciocché contro al 
valore ed alla virtù vostra niuno schermo, per mio avviso, 
e niun contrasto è nè buono nè sicuro, fuori che cederle 
e ubbidirle (siccome io veggio che per isperienza hanno 
apparato di fare le maggiori e le miglior parti del mondo); 
nondimeno questa novella. briga potrebbe, non dico chiudere 
il passo, onde ella saghe alla sua divina gloria, ma il cam- 
mino allungarle; e se lo spazio della vita nostra fosse pari 
a quello dell’ altezza dell’ animo vostro, poco sarebbe forse 
da prezzar questa tardanza, ma egli è brieve, e spesse volte 
anco si rompe a mezzo il corso, e manca. Il ritenere adun- 
que Piacenza, per così fatto modo acquistata, non vi è van- 
taggio, ma danno; non solo perchè ciò vi partorisce briga 
ed impaccio, senza alcun frutto i vostri pensieri dal primo 
loro sentiero (siccome io ho detto) torcendo; ma ancora 
perchè ciascun principe per questo fatto, avvegnaché giusto 
si possa credere^ pure perchè egli c nuovo e la sua forma 
esteriore può parere a molti aspera e spaventevole , come 
quella che è fuori del costume di Vostra Maestà, prendono 
sospetto e guardia di lei, e di domestichi le sono diventati 
salvatichi; e per questa cagione temendovi più Che prima, 
e meno che prima amandovi, dove soleano addolciti dalla 
vostra benignità desiderar la vostra felicità e la vostra esal- 
tazione, ora da questo fatto, che in vista è spiacevole, in- 
.. aspriti, e (come ho "detto) insalvatichiti, quantunque forse 
a torto vorranno e procureranno il contrario: e nè Vostra 
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Maestà, nè alcuno alleo può vedere i futuri accidenti e varii 
casi e dubbii della fortuna; i quali potrebbon per mala ven- 
tura essere di sì fatta maniera, che questa salvatichezza e 
questo mal volere dei principi arebbe forza e potere di 
nuocervi; il che Dio cessi, come io spero, che Sua Divina 
Maestà farà, mirando quanto ella vi ha sempre nella sua 
santissima grazia tenuto siccome suo fedel campione per lei 
e ne’ suoi servigi militante. Assai chiaro è adunque, Vostra 
Maestà ritener Piacenza con suo danno e con sua perdita, 
ed oltre a ciò cop grave querimonia di molti, e con molto 
sospetto generalmente di tutti. Veggiamo ora se il lasciarla 
le porge utile, o se le reca maggiore incomodo e disavvan- 
taggio. E certo se ella, dando quella città non la ritenesse, 
ed investendone altri non ne privilegiasse sè medesima, forse 
potrebbe dire alcuno, che lo spogliarsi di sì guernito e sì 
opportuno luogo non fosse utile nò sicuro consiglio ; ma 
ora, concedendo voi Piacenza al duca Ottavio vostro ge- 
nero e vostro servidore , ed a madama eccellentissima 
vostra figliuola, e a’ due vostri elettissimi nipoti , voi non 
ve ne private, anzi la fate più vostra che ella al presente 
non è, in mano ora di questo ora di quell’ altro vostro ministro, 
i quali servono V. Maestà ( siccome io credo ) con molta 
fede; ma nondimeno per loro volontà e tratti dalle loro spe- 
ranze, e le sono del tutto stranieri e i loro figliuoli e i 
loro comodi privali, non dico amano più, ma certo a lo- 
ro sta di più d’ amarli, che quelli di lei; laddove il duca 
Ottavio la serve e servirà peipetuamente non solo con lean- 
za incomparabile, come suo signore, ma ancora con somma 
affezione e con volonteroso cuore, come suo suocero e co- v 
me avolo de’ suoi dolcissimi figliuoli, ubbidendola e riveren- 
dola sempre, non pur di suo volere, nè invitato dal g jadà- 
gno solamente, ma eziandio costretto e sforzato dalla natura e • 
dalla necessità; coneiossinchè egli niuna cosa abbia così sua, nè , 
tanto propria che sja-in parte alcuna divisa, nè disgiunftrda voi: 
non la moglie, non i figliuoli, non le amicizie, non le speranze: 
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nou i pensieri, non la volontà istessa. Essen ilo egli avvezzo poco 
meno che fin dalle l’asce a non volere, nè disvolere, se non 
quanto è slato voglia e piacere di Vostra Maestà, in ninna 
maniera potrebbe dimenticar la sua usanza, nè altro costu- 
me apprendere; e se egli pur si provasse di farlo , niuno 
troverebbe che gli credesse; e se lo trovasse, in nessun mo- 
do potrebbe offendere Vostra Maestà, che i suoi dolcissimi 
figliuoli e la sua carissima e nobilissima consorte non fosse- 
ro di quelle offese medesime con voi insiememente trafitti. 
E più ancora, Sacra Maestà, che egli ha, già è buon tem- 
po, antiveduta La tempesta, nella quale egli di necessità dee 
cadere, e la quale naturalmente gli sopraslà; e nondimeno 
niuno altro rifugio ha procacciato a quelle onde ed a quei 
venti, fuori che la grazia e l’amore di Vostra Maestà; nè 
altrove ha porto ove ricoverarsi, in cotanti anni apparec- 
chialo, che nella tutela che Vostra Maestà dimostrò già di 
prendere di lui; anzi ha egli ciascuna altra parte, per ri- 
spetto di voi, sospetta e nimica. Per la qual cosa l»en dee 
Vostra Maestà avere fidanza in lui, poiché egli in voi solo 
e non in altro, tutte le sue speranze ha poste e collocate: 
ma nondimeno quantunque assai noto sia a ciascuno che 
Vostra Maestà,’ siccome magnanima e di gran cuore, suole 
sicuramente fidarsi, ella può ancora sì fattamente essere as- 
sicurala ‘del duca , die niuna cagione aranno eziandio i 
pusillanimi e paurosi di sospicare che egli la inganni. Voi 
avete nella vostra men lieta e possente fortuna ritenuto lo 
Stato di Milano tanti e tanti anni, non avendo voi Piacen- 
za; dovete voi temere , essendo tanto cresciuto, di non po- 
terlo mantenere ora senza quella città? anzi pure con Pia- 
cenza insieme e con Parma? le quali due città, essendo el- 
le de’ vostri nipoti, 'saranno vostre amendue senza alcuna 
spesa e senza alcun vostro travaglio. Per la qual cosa non 
è da credere che Vostra Maestà prenda consiglio di, rite- 
nendo Piacenza , prender Parma e tante altre terre ; 
ed oltre a ciò, quello che è di troppo maggior prezzo' che 
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due e che molte città, cioè la benivolenza che gli uomini 
generalmqpte vi portano; perciocché niuna cosa ha* tanto 
potere in accendere gli animi delle genti di vera carità, e infiam- 
margli di amore quanto le magnifiche opere; siccome per lo con- 
trario le vili e pusillanime e distorte azioni i già caldi e 
ferventi intiepidiscono e raffreddano in un momento. Nè 
creda Vostra Maestà che sia alcuno che grande stupore 
abbia della vostra potenza, o della vostra mirabile e divi- 
na fortuna. Invidia e dolore ne hanno ben molti, forse iu 
maggior dovizia che a voi bisogno non sarebbe; perocché tanta 
forza e tanta ventura genera e timore e invidia eziandio nei 
benevoli e negli amici, i quali temendo insieme odiano; cou- 
ciossiachè quelle cose che spaventano si inimicano , ed al 
loro accrescimeuto ciascuno, guanto può, si oppone; ma la 
prodezza del cuore e la bontà dell’ animo, e le cose magni- 
ficamente fatte, siccome le vostre passale opere sono, com- 
muovono con la loro bellezza e col loro splendore ancora 
gli avversarli e nimici ad amore ed a maraviglia; anzi a 
riverenza e a venerazione. E certo niunà grazia può 1’ uo- 
mo chiedere a Dio maggiore, che di vivere questa \ita iu 
sì fatta maniera, che egli senta amare e commendare da 
ogni lato e da tutte le genti ad una voce; e massimamente se 
egli stesso non discorde poi dall’ universale opinione, anzi 
seco medesimo e con la sua coscienza si può senz’ alcuno 
rimordimento rallegrare e beato chiamare: felicità senza al- 
cun fallo troppo maggiore che le corone e i reami e gli 
imperii, a 1 quali si perviene assai spesso con biasimevoli fat- 
ti, e con danno e con rammarico de’ vicini e de 1 lontani. 
Nè a me pnò in alcun modo caper nell’ animo, che a co- 
loro che si sentono cosi essere dagli altri uomini odiati ed 
abbominati, come i nocivi e venenosi animali si temono e 
si schilano, possa pure un poco giovar delle loro ricchezze, 
nè della ku*o potenza; il che senza alcun fallo ( cioè di es- 
sere odiato e fuggto dagli uomini a guisa di serpe o di 
lupo) interviene dr necessità a ciascuno che si vo'ge ad u- 
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sar la forza e la violenza fuori di ragione e di giustizia. 
Perciocché quale animo potrebbe essere mai sì barbaro che 
amasse o lodasse quello antico Attila, o alcun altro di si- 
mile condizione? o che tale appetisse di essere egli o i suoi 
discendenti, quale colui fu, tultochè egli poco men che 1’ A- 
frica e l’ Europa signoreggiasse? Certo non Yoslra Maestà, 
nè alcun altro a lei somigliante. Perchè abbiansi le loro 
soverchie forze e i loro alti gradi coloro che possono sof- 
ferir di vivere a Dio in ira, e alla loro spezie medesima 
in odio e in abboni inazione: dal pensiero de’ quali se io 
non fossi piò che certo Yoslra Maestà essere molto lonta- 
na, anzi molto contraria e del tutto inimica, poco senno 
mostrerei di avere sotto queste già bianche e canute chio- 
me, essendo io tanto oltre scorso con le parole} perocché 
io pregare e supplicare volendovi, verrei col mio ragiona- 
mento ad avervi offeso e turbalo; il che nè a me si con- 
viene di fare in alcun tempo, nè la presente mia intenzio- 
ne sostiene che io il faccia in alcun modo. Qual cagione 
adunque m’ ha mòsso a fare menzione nelle mie parole del- 
la miseria degl’ iniqui e rapaci principi? Niuna, Sacra Mae- 
stà, se non questa, acciocché ponendo io dinanzi agli oc- 
chi vostri le altrui brutture, voi meglio e più chiaramente 
conosciate la vostra bellezza e la vostra bontà, e di lei 
e di voi medesimo rallegrandovi, e felice e fortunato 
tenendovi, procuriate di così mondo e di così splen- 
dido conservarvi, e rivolgiate per 1’ animo, che quantunque 
le vostre vittorie e i vostri felici avvenimenti sieno stati 
molti e molto raaravigliosi in ogni tempo, nondimeno pivi 
beata e più fortunata si conobbe essere Vostra Maestà in 
una sola avversità che ella ebbe in Algeri, che ella non 
si era dimostrata in tutte le sue maggiori e più chiare fe- 
licità trapassale. Perocché chi fu in quel tempo che del 
vostro fortunoso caso amaramente non si dolesse? o chi del- 
la vostra vita, come di molto amata e molto prezzata co- 
sa, non istelte penoso e sollecito? o chi- non porse a Diu 
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Con pietoso cuore ardentissimi prieghi per la vostra salute? 
Certo nessun che animo e costume umano avesse. Che par- 
lo io degli uomini? Questa terra, Sacra Maestà, e questi 
liti parea che avessono vaghezza e desiderio di farvisi al- 
to ’ncontro, ed il vostro travagliato e combattuto navilio 
soccorrere, e ne’ lor seni e ne’ lor porti abbracciarlo. Nè i 
vostri nemici medesimi erano arditi di rallegrarsi della vo- 
stra disavventura, nè il vostro pericolo aver caro; del qua- 
le poiché la felicissima novella venne che Yostra Maestà 
eh fuori, niuna allegrezza fu mai sì grande, nè sì confor- 
me ugualmente in ciascuno, come quella che tulli i buoni 
insieraemente sentirono allora. Sì fatto privilegio hanno, Sa- 
cra Maestà, le giuste opere e magnanime, che esse sono e- 
ziandio nelle avversità felici e nelle perdite utili e ne’ do- 
lori liete e contente. I quali effetti, se noi vogliamo risgua- 
dare il vero, non si sono così pienamente veduti ora in 
questo novello acquisto che voi fatto avete in Piacenza, co- 
me in quella perdita di Algeri si sentirono, anzi pare che 
una cotale taciturnità che è stata nelle genti dopo que- 
sto fatto piuttosto inchini a biasimar di ciò i vostri 
ministri che a commendameli . 11 che acciocché voi 
più chiaramente conosciate , io priego Yostra Maestà 
per quel puro affetto che a prendere la presente fati- 
ca mi ha mosso, e se ella alcuna considerazione merita 

J • 

da voi, che non abbiale a schifo di ricevere nell’ animo per 
brieve spazio una poco piacevole finzione, e che voi de- 
gniate d’ immaginarvi che tutte le città che voi ora legitti- 
mamente possedete siano cadute sotto la vostra giuris- 
dizione non con giusto titolo , nè per eredità , nè 
per successione, o con ragionevole guerra e reale, ma che 
in ciascuna di esse si sieno commossi in diversi tempi al- 
cuni, i quali il loro signore Congiunto e parente di Vostra 
Maestà insidiosamente ucciso avendo, la lor patria sforzata 
ed oppressa a voi con iscellerata mano e sanguinosa abbia- 
no porta ed assegnata, e voi come vostra ritenuta ed usa- 
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ta l’abbiate, talché tutto l’imperio e i reami e lutti gft 
Stati che voi avete, ad uno ad uno, così in Ispagna come 
iu Italia e in Fiandra e nella Magna, sieno •divenuti vostri 
in quella guisa nella quale costoro vi hanno acquistato Pia» 
ceuza, contaminati di fraude e di violenza, e del puzzo dei 
morti corpi de’ loro signori fetidi, e nel sangue tinti e brat- 
tati e bagnati, e di strida e di rammarico e di duolo col- 
mi e ripieni; ed in questa immaginazione stando, consideri 
Vostra Maestà come ella, tale essendo, dispiacerebbe a se 
stessa e ad altrui, e più a Dio; dinanzi al severo ed infal- 
1 ibi 1 giudizio del quale, per mollo che altri tardi, tosto dob- 
biamo in ogni modo venir tutti, non per interposta perso- 
na, nè con le compagnie, nè con gli eserciti; ma soli e i- 
gnudi e per noi stessi, non meno i re e gl’ imperadori che 
alcun altro quantunque idiota e privato: e certo misero e 
dolente colui che a sì fatto tribunale la sua coscienza tor- 
bida e maculata conduce. Io dico adunque ( liberando Vo- 
stra Maestà da questa falsa e spiacevole immaginazione ) 
che quello che essendo in tutti gli Stati che voi possedete 
attristerebbe voi, e le genti chiamerebbe al vostro odio ed 
al vostro biasimo, e commoverebbe la Divina Maestà ad 
ira ed a vendetta contro di voi, non può essere eziandio 
in una sola città senza rimordimento della vostra coscienza, 
nò senza riprensione degli uomini, nè senza offesa della di- 
vina severità. Per la qual cosa io, che sono uno fra’ mol- 
li, anzi sono uno fra la innumerabil turba, che levai al 
miracolo della vostra virtù, è gran tempo, gli occhi , sup- 
plicemenle la priego, che ella non permetta che il suo no- 
me, per la cui luce U nostro secolo è fin qui stato chiaris- 
simo e luminoso, possa ora essere offuscato di alcuna rug- 
gine; anzi lo purghi e lo rischiari, e più bello e più ma- 
raviglioso e più sereno lo renda, e seco medesima e con 
gli uomini e con Dio si riconcilii, ed imponga oggimai il 
silenzio a quella maligna e bugiarda voce e sfacciata , la 
quale è ardita di dire, che Yoslra Maestà fu consapevole 
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della congiura contro 1’ avolo de’ vostri nipoti fatta, e ras- 
sereni la mente de’ buoni che ciò , già è gran tempo , da 
voi sospesi attendono e dell’ indugio si gravano , Piacenza 
al vostro umilissimo figliuolo ed ubbidientissimo genero e 
fedelissimo servidore assegnando, acciocché la vostra fama • 
lunghissimo spazio vivendo , e canuta e veneranda fatta, 
possa raccontare alle genti che verranno, come 1’ ardire e 
il valore e la scienza della guerra e la prodezza e la mae- 
stria delle armi fu in voi virtù e magnanimità, e non im- 
peto nè avarizia , e che quella parte dell’ animo che Dio 
agir uomini diede robusta e spinosa e feroce e guerriera, 
con la ragione e con la umanità in voi componendosi e 
mescolandosi, quasi salvatico albero co’ rami delle domesti- 
che piatite innestato, divenne dolce e mansueta in tanto, 
che voi la vostra fortezza in niuna parte allentando nè mi- 
nuendo, di benigno ingegno foste e pietoso e pieghevole; la 
qual loda di pietà tanto è maggiore ne’ virili animi ed al- 
tieri e fra le armi e nelle battaglie, quanto ella più mala- 
gevole è che la temperanza e la mansuetudine sieno con- 
giunte con la licenza e con la potenza. Vuole adunque 
Vostra Maestà dui nobilissimo stuolo delle altre sue magni- 
fiche laudi scompagnare questa difficile e rara virtù? e se 
ella non vuole che la sua gloria scemi e impoverisca di 
tanto, dove potrà ella mai impiegare la sua misericordia con 
maggior commendazione degli uòmini , e con più merito 
verso Dio che nel Dùca Ottavio? il quale per la disposi- 
zione delle leggi è vostro figliuolo, e per la vostra vostro 
genero, e per la sua vostro servidore. Senza che quando 
bene egli di niun parentado vi fosse congiunto , ad ogni 
modo il suo molto valore e i suoi dolci costumi e la sua 
fiorita età dovrebbe poter indurre a compassione di sè non 
solo gli strani, ma gl’ inimici e le fiere salvatiche istesse; e 
voi, la cui usanza è stata sino a qui di rendere gli Stati 
non solo ai principi strani, ma eziandio a’ re barbari e sa- 
racini, sostenete che egli vada disperso e si (andito e vaga- 
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bondo, e componiate che quella vita, la quale pur dianzi 
ne’ suoi teneri anni si pose combattendo per voi in tanti 
pericoli, ora per voi medesimo tapinando, sia cotanto misera 
ed infelice? Oh gloriose, oh ben nate e bene avventurose 
anime, che nella pericolosa ed aspra guerra della Magna 
seguiste il duca e di sua milizia foste , e le quali per la 
gloria e per la salute di Cesare i corpi vostri abbandonan- 
do, e alla tedesca fierezza del proprio sangue e di quel di 
lei tinti lasciandoli, dalle fatiche e dalle miserie del mondo 
vi dipartiste! Vedete voi ora in che dolente stato il vostro 
signore è posto? Io son certo che sì, e come quelle che lo 
amaste e da lui foste sommamente amato, tengo per fermo 
che misericordia e dolore de’ suoi duri e indegni affanni 
sentite. Ecco i vostri soldati, Sacra Maestà, e la vostra for- 
tissima milizia fino dal Cielo vi mostra le piaghe che ella 
per voi ricevette, e vi priega ora che ‘1 vostro grave sde- 
gno per r altrui forse non vera colpa conceduto,, per la 
costui innocente gioventù s ’ ammollisca, e che voi non al 
duca, ma a’ vostri nipoti non rendiate come loro , ma do- 
niate come vostra quella città, la qual voi possedete ora, se 
non con biasimo almeno senza commendazione. E potrà 
forse alcuno fare a credere alle età che verranno dopo noi, 
che 1’ altiero animo vostro, avvezzo ad assalire con gene- 
rosa forza, e a guisa .di nobile uccello a viva preda am- 
maestrato, in questo atto 'dichini ad ignobilità , e quasi di 
morto animale si pasca, quella città, non con la vostra virtù 
nè con le vostre forze , ma con gli altrui inganni e con 
P altrui crudeltà acquistata, ritenendo? Di ciò vi priegano 
similmente le misere contrade d’Italia e i vostri ubbidien- 
tissimi popoli, e gli altari e le chiese e i sacri luoghi e le 
religiose vergini e gl’ innocenti fanciulli e le timide e spa- 
ventate madri di questa nobile provincia , piangendo ed a 
man giunte con la mia liugua vi chieggon mercè, che voi 
procuriate per Iddio, che la crudele preterita fiamma, per 
la quale ella è poco meno che incenerita e distrutta , e la 
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quale con tanto affanno di Vostra Maestà Vi difficilmente 
s* eslinse, non sia raccesa ora , e non arda e non divori le 
sue non bene ancora ristorate nè rinvigorite membra. Di 
ciò pietosamente e con le mani in croce vi priega Madama 
Illustrissima, vostra umile serva e figliuola , la quale voi 
donaste ad Italia, e con si nobile presente e magnifico de- 
gnaste farne partecipi del vostro chiarissimo sangue, accioc- 
ché ella di sì prezioso legnaggio co’ suoi parli questa glo- 
riosa terra arricchisse, e noi lei, siccome nobilissima pianta 
peregrina, nel nostro terreno translata ed allignala e la vo- 
stra divina stirpe fruttificante, lietissimi ricevemmo, quanto 
la nostra umiltà fare ha potuto, 1’ abbiamo onorata e rive- 
rita. Non vogliate ora voi ritorci sì pregiato dono; e se la 
sua benigna stella le diede, che ella nascesse figliuola di 
imperadore e il suo valore e i suoi regali costumi la fecero 
degna figliuola di Carlo V imperadore , non vogliate far 
voi che tanta felicità e bontà sieno ora in doglioso stato ; 
quello che ’1 Cielo le concedette, e quello che la sua virtù 
le aggiunse, togliendone. Assai la fece aspra fortuna e cru- 
dele delle sue prime nozze sconsolata e dolente ; nou la 
faccia ora il suo generosissimo padre delle seconde misera 
e scontenta Ella non puote in alcun modo essere infelice, 
essendo vostra figliuola ; ma come può ella senza mortai 
dolore veder colui ( cui ella sì affettuosamente, come suo e 
come da voi datole ama) caduto in disgrazia di Vostra 
Maestà, vivere in doglia ed in esilio ? Ma se ella pure di- 
sponesse r animo di ardente mogliera , come può ella di- 
sporre quello di tenera madre, ed il suo doppio parto, so- 
pra ogni creata cosa vaghissimo e dilicato ed amabile, non 
amare tenerissimamente? il quale cerio di nulla v’ offese 
giammai. Se F altrui nome all' uno de’ nobili gemelli nuoce 
cotanto, giovi almeno all’ altro in parie il vostro. Questi le 
teuere braccia ed innocenti distende verso Vostra Maestà 
timido e lagrirooso, e con la lingua ancora non ferma mercè 
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le chiede: perciocché le prime novelle che il suo puerile 
animo ha potuto per le orecchie ricevere, sono state morte 
e sangue ed esilio; e i primi vestimenti co’ quali egli ha 
dopo le fasce ricoperto le sue picciole membra, sono stati 
bruni e di duolo; e le leste e le carezze che egli ha pri- 
mieramente dalla sconsolata madre ricevute; sono state la- 
grime e singhiozzi, e pietoso pianto e dirotto. Questi adun- 
que al suo avolo chiede misericordia e mercè; ed Italia al 
suo signore chiama pace e quiete; e 1’ afflitta cristianità di 
riposo e di concordia il suo magnanimo principe priega <e 
grava; ed io da celato divino spirilo commosso, olirà quello 
che al mio stalo si converrebbe, fatto ardito e prosoutuoso, 
la sua antica magnanimità a Carlo Y richieggo , e ki sua 
carità usata gli addimaudo. La divina bontà guardò il vo- 
stro vittorioso esercito da quelle mortali seti africane , e 
dievvi che voi conquistate quel regno in sì pochi giorni, 
acciocché voi di tanto dono conoscente, la sua santa fede 
|>o teste difendere ed ampliare; e non perchè voi la misera 
cristianità, tutta piagata e monca e sanguinosa, quando ella 
le sue ferite sanava ed i suoi deboli spiriti rafforzava , a 
nuove contese e a nuove battaglie suscitaste, per aggiugnere 
una sola città alla vostra potenza. Questa medesima Divina 
Bontà rendè tiepide e serene le pruine ed il verno «Iella 
Magna, ed i venti e le tempeste del settentrione acquetò 
|>er salvare il suo eletto e diletto campione; e diedegli Unita 
e sì alta vittoria fuori d’ ogni umana credenza, non a fine 
che egli poco appresso, per avanzarsi , imprendesse briga 
con santa Chiesa; ma acciocché egli la ubbidisse, e le sparse 
e divise membra di lai raccozzasse ed unisse, e col capo 
suo le congiugnesse; siccome Vostra Maestà farà di certo: 
perciocché cotanta virtù, quanta in voi risplende, non puote 
in alcun modo nè con alcuna onda di utilità estinguersi, nè 
pure un poco intiepidirsi giammai. Piaccia a colui, al quale 
essendo egli somma bontà ogni ben piace, che queste mie 
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prole, più alla buona intenzione che alla umil fortuna mia 
convenevoli, nel vostro animo ricevute quello effetto pro- 
ducano, che al suo santissimo Nome sia di laude e di glo- 
ria, ed a Vostra Maestà di salute e di consolazione. 
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ORAZIONE SECONDA 
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Se alla violenta si potesse resistere in alcun modo fuo- 
ri che col ferro, e coll’ armi, io temerei, Serenissimo Pria- 
cipe, ed Eccellentissimi Signori, di poter essere ripreso da 
Voi meritamente di ciò, che io son costretto di esporre 
nel mio presente ragionamento; e stimerei, che la materia, 
della quale io favello, fosse alla mia condizione, ed al mio 
presente abito del tutto contraria , e difforme : ma perchè 
dalla forza non può P uomo altrimenti difendersi, nè aiu- 
tarsi, che col vigore dell’animo, coll’ armi, e colla guerra, 
io non credo , che alcun possa a buona equità bia- 
simarmi, s’ io parlerò non volentieri, ma a forza: nè di 
quello, che mi piacerebbe di dire, ma di quello, che è ne- 
cessario di fare non meno a quest’ eccelso , e - magnanimo 
Dominio, che al Papa, e ad altri: cioè di procacciare dife- 
sa, e scampo alla comune salute, alla comune vita, alla co- 
mune libertà; la quale, se ella non è posta in grandissima 
tempesta, e se ella non c assalita, e assediata, e circondata 
da gravissimo pericolo, e da superbo, ed acerbo nemico , 
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continuiamo la nostra civile, e pacifica quiete, che io non 
consiglio, e non ricbieggio alcuno, che potendo aver onesta, 
o ancora dimessa pace, elegga piuttosto utile, e gloriosa 
guerra. Ma perchè ( s’ io non m’ inganno ) al nostro ozio, 
e al nostro riposo son già apparecchiati, e poco meno che 
avvolti, e annodali i miserabili lacci, e 1’ aspre, e gravi ca- 
tene di servitù, io prego la Serenità Vostra, e gl 1 Illustris- 
simi suoi Senatori, che *si degnino d’ ascoltarmi con beni- 
gno-animo, non come colui, che intenda a guastare la vo- 
stra pace, ma come quello, che procaccia di mantenere la 
comune libertà; la quale i gloriosi Avoli vostri ( secondo 
eh’ io odo ) non sólo apprezzarono più che gli agi, le mor- 
bidezze, ed il riposo, ma egli sprezzarono per lei eziandio 
la vita loro. "Sia adunque 1’ animo vostro alle mie parole 
intento, ed aperto, nè per Voi si miri, chi io sia , nè di 
die abito vestilo, ma odasi ciò, eh’ io dico; perchè io non 
chieggio (quello che non è in alcun modo conveniente ) che 
la mia autorità vi muova, ma le mie ragioni; le quali , se 
elle saranno false, o scarse, non le renda la persona mia , 
nè quella d’ alcun altro nè migliori, nè più gravi, ma sie- 
no ricusate, e rifiutate da Voi; ma se elle avranno il lor 
debito valore, ed il loro legittimo peso, accettatele per buo- 
ne, e per tali 1’ usate, non guardando , che noi abbiamo 
grande, e giusta cagione di sdegno, e d’ odio contro 1’ Im- 
peradore, nè ad alcun’ altra qualità, o condizione nostra mi- 
rando. Perchè io non domando, nè è ragione, che le no- 
stre avversità siano mescolale colle tranquillità vostre , nò 
con quelle d’ alcun altro; nè è la nostra quistione della vi- 
ta de’Religiosi, nè delle loro possessioni, ma dello Stato, e della 
salute, e della libertà vostra. Come Voi leggereste dunque un li- 
bro, non sapendo chi se ne fosse il compositore, così vi prego ora 
io, che Voi ascoltiate me: ed il mio ragionamento con quel- 
la medesima equità riceviate nell’ animo, che se egli da na- 
scosta, e da Voi non conosciuta persona vi fosse porlo, e 
dettato. Nel qual ragionamento, acciocché le mie parole con 
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alcun ordine procedano, io dirò prima del grave, e mortai 
pericolo, che sopraslà, anzi, che tocca, e percuote la mise- 
ra Italia, e Voi, per la soverchia potenza dell’ Impera dorè; 
e appresso dichiarerò, che a schifare, e fuggire si fatto pe- 
ricolo, non si può trovare altro scampo, nè altro ricovero,, 
fuorché un solo senza più: cioè, se Voi collegherete le vo- 
stre forze, e l’armi vostre congiugnerete con Santa Chie- 
sa, e col Re Cristianissimo di Francia: e dopo questo pro- 
verò, che se Voi accetterete la Lega, e la Compagnia dei 
sopraddetti Principi, Voi prenderete buono, ed opportuno 
compenso alla vostra salute; il qual compenso, o egli ba- 
sterà a fermare il corso, e l’ impeto del comune Avversa- 
no, ed avremo ozio, e sicura pace, siccome io spero, e de- 
sidero; o se ciò non potrà essere, egli fia sicuramente atto 
a sconfiggerlo, ed abbatterlo,- ed avremo gloriosa vittoria, e 
cecia, e salda libertà. 

Io non saprei bene affermare, Serenissimo Principe, qua- 
li sieno più, coloro, che la potenza, e la cupidità dell' Im- 
peradore non- conoscono, o coloro , che conoscendola , e 
grande, e spaventevole riputandola, stordiscono^ e come pic- 
cioli fanciulli, desti la notte, al buio, temendo forte , per 
soverchia paura si tacciono; e soccorso non chiamano, qua- 
si 1* imperadore, come essi facciano zitto, o motto, così gli 
abbia a tranghiottire, e divorare incontinente, e non prima; 
eh’ io sono in questa parte assai sospeso , e confuso , ma 
nondimeno io priego questi, die, perchè io ridica loro ciò, 
che essi sanno delle forze, e dell’ avarizia del loro inimico, 
non accrescano la loro paure per ciò; e questi altri confor- 
to, che quantunque io dica "cosa spiacevole ad udire , non 
m’ ascoltino per questa cagione malvolentieri, che certamen- 
te il mio amaro parlare , prestandomi essi grata udienza , 
dolce, e salutifero frutto produrrà. 

Appena mi si lascia credere, Serenissimo Principe, che' 
alcuno sia così poco avveduto, nè cosi semplice, che si dia 
ad intendere, che l’ Imperadore non volesse (potendo egli 
Della Casa. Prose. io 
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tarlo ) signoreggiare il vostro bello, forte, ricco, e glorioso 
Stato: ma temo bene, che molti si trovino forse, che re- 
putano, che non sia gran fatto; che esso abbia vaghezza 
di crescere stato, e potenza, e dicono, che noi disperiamo, 
uou meno d’aver le sue terre, e le sue forze, che egli le 
nostre, e più oltre però non procediamo, e così farà egli 
similmente: perciocché è giusto Signore, e non procurerà 
di recare a fine il suo ingiusto desiderio; nella qual cosa 
essi, senz’ alcun fallo, sono oltremodo ingannati; perciocché 
nell’ animo dell’ Imperadore non è solo caduta quella sem- 
plice voglia, che suole negli appetiti nostri desiarsi subita- 
mente alcuna volta, quasi senza nostra ' licenza, e senza no- 
stro consentimento, e con picciole forze, e senza alcun vi- 
gore dimorarvi ; ma egli ha fermo pensiero, e propria , e 
particolar cura , e deliberato intendimento di crescere in 
forza, e d’ aumentare, e di soprastare a Voi , e a ciascun 
altro, siccome i suoi costumi, e le preterite, e presenti o- 
pere sue dimostrano chiaramente. Perciocché, se noi voglia- 
mo all’ altezza dell’ animo suo, ed al duro, e penoso, e fa- 
ticoso suo costume riguardare, e diligentemente esaminarlo, 
noi troveremo lui esser sempre sollecito, sempre desto, sem- 
pre armato , sempre intento ; le quali cose , Serenissimo 
Principe, annunziano a questo Stato, e a ciascun altro, non 
ozio , nè tranquillità , nè pace , ma tumulto, e affanno , e 
guerra, e servitù. Che vogliou dire tante vigilie, tanto di- 
spendio, tanto travaglio, e tante fatiche dell’ Imperadore? 
o a qual fine, o a qual termine vanno? Altro che recare 
Italia, e 1’ Universo in sua forza , e la sua potenza , e la 
sua signoria dilatare, e distendere più là, che già i confini 
del mondo Don sono; come egli nelle sue bandiere scrive 
di voler fare? Del quale orgoglioso annunzio questo eccelso 
Stato si turbò in que’ tempi, ed amaramente per .lettere si 
richiamò di lui , siccome la Serenità Vostra potrà i suoi 
registri leggendo rammemorarsi, ed ora sostiene paziente- 
mente gli effetti, e l’ opere di quelle minacce senza querela 
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alcuna: così ha*P amore del riposo, e dell’ ozio mjilato, ed 
ammollito il virile animo, che l’ inclita vostra Patria ebbe 
già. Noi veggiamo dunque lui esser sollecito, e taciturno, 
ed astratto dagli uomini, e niun diletto, e niun diporto, e 
niuna consolazione avere, nè curare; e oltre a ciò lo sen- 
tiamo nella sua lieta, e prospera, fortuna star pensoso, e 
turbato, e lasceremoci così chiudere gli occhi dalla nostra 
puerile speranza, che noi non possiamo scorgere, nè discer- 
nere ciò, che egli con sì sollecito studio attenda, e procu- 
ri?’ Se egli amasse la pace, anzi se egli non P odiasse , hi 
saa vita sarebbe lieta, e la sua vista serena, e la sua mente 
d’ infinite cure libera, e scarica; perocché Voi vedete, che 
ella è in sua mano, ed in suo potere. Che vogliono dire 
adunque tanti pensieri, e tante vigilie? Certo, Serenissimo 
Principe, chi doglioso è in pace , spera in guerra trovar 
letizia, e chi del suo stato non si contenta, appetisce P al- 
trui, e chi le più parli, e le maggiori avendo non si chia- 
ma pago, vuole il tutto; la qual cosa P Imperadore senza 
alcun dubbio nelle sue lunghe, e continove vigilie studia, 
e procaccia. E forse, che egli crede con giusto titolo po- 
terlo fare, nè io voglio di questo contrastare con esso lui, 
nè disputare in alcun modo; anzi dico , che vedendolo io 
di grand’ animo, e d’alto intendimento, ed oltre a ciò di ’ 
lodevole, e d’ onesta vita, ed in ciascun suo appetito mon- 
do, e temperalo, quanto altro Signore , che mai fosse , o 
più, sono di credere costretto, che dalla compagnia di tan- 
te, e sì chiare virtù non possa essere di lungi vera, o al- 
meno immaginala giustizia. Ma questo che è a noi, Sere- 
nissimo Principe, se egli sottometterà a sè il nostro Stato? 
Noi non saremo meno in periglio, perchè egli ciò giusta- 
mente faccia, che se fatto P avesse contro a ragione. Anzi 
parendogli la sua impresa giusta, e ragionevole, con molto 
maggior vigore si studierà di fornirla, che se egli ingiusta 
la sentisse, o se la coscienza in ciò lo mordesse. Noi veg- 
giamo adunque a che sieno intenti i suoi profondi studi i, ed 
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in che occupata la sua solitaria , e sollecita vita , e siamo 
certi, che niun pensiero, niun atto, niun passo, niuna pa- 
rola, niun cenno dell’ Imperadore ad altro intende, nè altro 
opera, d’ altro ha cura, che di torre, o come altri stimano, 
di ritorre gli Stali, le Terre , e le Città de’ vicini , e de’ 
lontani, e all’ Imperio o darle , o renderle ; ed in ciò si 
consumano i suoi diletti, e le sue consolazioni tutte. Que- 
ste sono le sue caccie, questi gli uccelli, questo il ballare, 
e gli odori, e il vagheggiare, e gli amori, e i carnali ap- 
petiti, e le delizie sue. Vera cosa è, che egli in tanta fiam- 
ma di desiderio, e d’ avarizia a Voi perdonerà, e struggen- 
do, etl ardendo i- membri, e Possa della sconsolata, e do- 
lènte Italia ad uno ad uno, l’ onorata sua testa, cioè que- 
sta regai Città, ed egregia risparmierà forse? Oimè , che 
ella fuma già, e sfavilla, e Voi soli pare, che 1" arsura non 
sentiate. Ma perchè alcuno mi potrebbe dire, eh’ io fo male 
a presumere di potere indovinare gli altrui occulti pensieri, 
veggiamo quali sieno le sue manifeste opere, e potrete aper- 
tamente conoscere a che duro, ed a che feroce uomo Voi, 
e gli altri Principi, che sono d* ozio, e di riposo vaghi, vi 
siete abbattuti; delle quali una piccola parte brevemente 
raccontando, mi piace da quelle cominciare, che gli amici, 
e’ servidori di lui lodano, ed esaltano , acciocché Voi da 
queste possiate immaginare quali sieno quelli , che essi o 
negano, o scusano. Io voglio tacere, Serenissimo Principe, 
là compassionevole storia di quella dolente, e mendica Reina 
di Napoli, che egli ha, secondo che i suoi difensori dicono, 
in cortese, ma sterile e perpetuo carcere tenuta ; perchè 
ella non vi è forse nota, e non la sapete, fuori solamente 
pochi, che per alcuni accidenti sono stati in Ispagna, i quali 
mi rendo certo, che non senza pietà, nè senza lagrime han- 
no veduta quell’ afflitta , e rugosa, e canuta Vergine con 
regale aspetto andare limosinando, del qual fatto così danno 
alcuni vanto all’ Imperadore , come se egli avesse Terra 
Santa racquistato; perciocché egli colei, che ragione usa so- 
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pra alcuno sialo di lui, ha lascialo in vita, qnantunque do- 
lorosa, e misera, e sterile, o servile. E similmente dicono 
questi tali, che poiché il Duca Alessandro de’ Medici, che 
la sua Patria, e mia per furto, e parricidio ( ciò oprante 
.l’ Imperio ) possedeva, fu morto, ed ucciso , l’ Imperadmv 
privilegiò di quello stato, non il Principe suo figliuolo, o 
alcuno de’ suoi Nipoti, ma il presente Duca, col quale uiuna 
cosa avea che fare; e se egli ha in ciò meritato, o peccalo, 
nella vostra discreta considerazione sia posto. Certo è, che 
egli non diede quella Città a’ poveri di Cristo, nè in dono, 
nè per limosina, nè la sua libertà le rendè, e peravventyra, 
ch’egli in quei tempo non poteva fare altrimenti. E come 
si sia, io non nego, che la virtù sua non abbia in alcuna 
parte il vizio della Monarchia potato mitigare , ma certo 
ella non 1’ ha estinto, e tolto vio. Mirale un poco la pio- 
emia Città di Lucca, com’ ella è faticala , e gravata , anzi 
pur consumala, e divorala, e come le genti Spagnuole sou 
diligenti , e sollecite a radere , e pascere il suo misero , e 
sterile, e ristretto campo, e come essi lascino il coutado, ed 
i cittadini londuti, ed ignudi; e potrete giudicare , che se 
P Imperio non le ha il titolo della libertà tolto, e cancel- 
lato, egli le ha ben fatto, e fa pagare, per lo suo vano, e 
titolar riscatto, tanta, e sì grossa somma , che .egli se ne 
può tenere per contento. Non sia adunque per grande ar- 
gomento del benigno, e retto, e giusto governo dell’ Impe- 
radore la libertà, che esso non ha tolto a’ Lucchesi. Che 
debbo io dire dello Stato de’ Senesi, i quali essendo ricorsi 
o lui per medicina della loro malsana libertà, hanno impe- 
trato non rimedio; o salute, ma veleno, e morte; e se ella 
è pure in vita ancora, ed alcuno spirito le è rimaso , più 
al suo scampo ha giovato la loro disperazione, che 1’ altrui 
buona volontà. Ed oltre a ciò crediamo noi, che i Geno- 
vesi ritengano la libertà loro pura, e senz’ alcuna macchia 
di tirannia? Crediamo noi, che Andrea Doria non sia più 
possente in quella nohil Città, che lo stalo franco non pa- 
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lisce? Ecco adunque, Serenissimo Principe, i misericordiosi, 
e magnanimi gesti dell 1 Imperadove, i quali coloro, che di 
sua parte sono, in tanta gloria gli attribuiscono : Uccidere 
i Re nou nati ancora, anzi pure ancora nou concepuli, o 
generali, nè da doversi concepire; e alle afflitte. Città, che 
nelle braccia sue si gettano, ed a lui per alcun rifugio cor- 
rono, mtignere il sangue , e gli spirili suggere , e hi vera 
libertà, onde essi P han latto depositario e guardiano, rivende- 
re, anzi renderla loro falsa, e conlraflàlta,e di mal conio impres- 
sa. Nè di ciò dee alcuno incolpare, nè biasimare la persona 
dell 1 Imperadore, la quale di laudevoli costumi ornata , e 
di grand 1 animo, e di mirabil continenza , e di più altre 
chiare virtù, e nobili dotata, da commendare, e da esaltare 
senz 1 alcun fallo sarebbe molto: nè io il voglio altramente 
fare; ma dico questo solo, che l 1 ulliclo , ed il magistrato, 
che egli ha, richiede, che esso presuma di potere con ra- 
gione comandare ad ognuno, e che a ciascuno si convenga 
a lui dichiararsi, ed a? suoi comandamenti ubbidire. Se egli 
usa adunque la sua ragione, non riprendiamo lui ( se così 
pare alla Serenità Vostra di fare ) ma dell 1 ufEcio suo ci 
dogliamo; nè l 1 Imperadore accusiamo, Aia rammarichiamoci 
dell 1 Imperio; e le sue virtù lodiamo, perciocché elle sono 
molte, e chiare, e nobili, ina di loro temiamo , e da loro 
ci guardiamo, perchè elle sono a noi nocive, e la loro ec- 
cellenza, e la loro laude, e la loro proprietà in disfare , e 
spegnere la nostra libertà consiste, e s 1 esercita. Il torre, eil 
occupare gli altrui Stati è tenuta, e forse è ingiusta opera, 
e cattiva; ma il lasciare, e restituire i già tolti, è senza fallo 
dannoso, e pericoloso consiglio. Chi usurpa adunque alcuna 
Imperiai giurisdizione, Iteuchè io non saprei dire , chi sia 
colui, che non P usurpi, se noi alle leggi dell 1 Imperio mi- 
riamo: o prenda partilo di spogliarsene con grave pericolo, 
o sostenga con paziente animo, che i Ministri dell' Imperio 
procaccino di ritorgliela per quella via, che non più onesta, 
ma che più comoda si [tara loro davanti; e se uoi isludia- 
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tuo di mantenere la nostra possessione ingiusta, non aspet- 
tiamo, che altri ce n 1 abbia a cacciare con legittimo, e con 
giusto modo solamente ; perocché di tali quistioni non è 
competente giudice, nè libello, nè petizione si dà; ma 1’ ar- 
mi, e la forza, e l 1 industria sono di ciò insieme giudici, ed 
esecutori, salvo se il possessore non fosse coll’ Imperndore 
congiunto di sangue, e stretto parente, perchè questi si ri- 
sparmiano, come la Serenità Vostra vede. Ma perciocché 
a me si conviene non di parlare di sì fatto Principe, quale 
r Imperadore è, in biasimo, ma riverentemente nominarlo: 
acciocché io possa ciò osservare acconciamente, ed anco ac- 
ciocché io non vi vada ogni suo particolar fatto raccontan- 
do, e possa la persona di lui onorando, l’intenzione del- 
P ufficio, che egli ha, aprirvi: è necessario, che noi ci vol- 
giamo un poco a formare nell’ animo nostro la fiera imma- 
gine, e lo spaventevole viso della Monarchia, e agl’ Impe- 
radori rivolgendoci poi, proviamo, se noi la forma di lei, 
ed ogni suo lineamento senza alcuno errore raffiguriamo in 
loro, e più espressamente ne’ maggiori , e «ne’ più famosi. 
Certo sono* Serenissimo Principe, che la Serenità Vostra, 
non vide mai questa pessima , e crudelissima fiera', della 
quale io ragiono, nè di vederla ha desìo; ma elja è superba 
in vista, e negli atti crudele, ed il morso ha ingordo , e 
tenace, e le mani ha rapaci , e sanguinose , ed essendo il 
suo intendimento di comandare , di sforzare, d’ uccidere , 
d’ occupare, e di rapire, conviene , che ella sia amica del 
ferro, e della violenza, e del sangue; alla qual sua inten- 
zione recare a fine, ella chiama in aiuto ( perocché in vano 
a sì crudele ufficio altri chiamerebbe) gli eserciti di barbare 
genti, e senza leggi, Tarmate de’ Corsali, la crudeltà, la bugia, 
il tradimento, e I’ eresia, la scisma, 1’ invidie , le minacce, 
e lo spavento, ed oltre a ciò le false, ed infide amicizie, e 
le paci simulate, ed i crudeli parentadi, e le pestifere infinite 
lusinghe. Tale, Serenissimo Principe, è 1’ orribile aspetto, 
tali sono i modi , e i costumi , e gli arredi della crude! 
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Monarchia, quali io divisato, e figurato gli lio; nè altra ef- 
figie, uè altro animo, nè altra compagnia potrebbe avere 
si disputalo, e si rabbioso mostro, poiché ella il sangue, e 
la libertà, e la vita d’ognuno appetisce, e divora. Rivol- 
giamo ora gli occhi verso i passati Imperadori, e verso il 
pi esente, e reggiamo se noi al viso, e più alle mani, ed 
all 1 opere loro mirando, lei chiaramente riconosciamo. Trop- 
po lungo sarebbe il mio parlare, Serenissimo Principe, se 
io volessi. la Aita degli antichi Imperadori raccontarvi di 
passo in [tasso; ma Voi la sapete, ed a me basta assai dire 
dei fatti del presente una picciola parte; il che io farò in 
pochissime parole, e lasciando stare la palese violenza, di- 
rò dell’ occulta industria, che [tuo a molli in qualche parte 
essere poco chiara, e per la sua sottilità, e profondo senso 
non così compiutamente intesa. Il che a me è necessario di 
dire, ed a Voi d’ ascoltare diligèntemente; perocché lo odo, 
che egli vi fa ora le carezze, e le profferte grandi, ed affet- 
tuose. Ricordisi aduuque la Serenità Vostra, che questa me- 
desima lingua, e questa medesima penna, che artificiosamente 
v 1 alletta, e adesca colla sua falsità, Roma arse, e gli Alta- 
ri, e le Chiese, e le Santissime Reliquie, ed il Vicario di 
Cristo, auzi pure il Santissimo Corpo di Sua Divina Mae- 
st ì tradì, e diede in preda alla barbarica ferità, ed all’ere- 
tica avarizia: perocché la Santa memoria di Clemente fu 
• un tre false paci, e non con alcuna reai guerra vinto; che 
io ho lettere, e gli strumenti autentici di tutte tre veduti, 
e la Serenità Vostra volendo, può similmente leggerli, per- 
ciocché io gli ho qui, e sono questi ; ed è 1’ uno de’ Co- 
lonnesi, il secondo del Viceré, ed il terzo di Borbone. Il 
torto appetito adunque, e la disordinata sete, che il Papa 
ebbe di riposo, e di quiete, ed il veleno delle Imperiai lu- 
singhe, che egli assetato .bevve, e le qu.di egli ora a Voi 
mesce, e propina, recarono la Chiesa, ( oh Dio! ) e la }>er- 
sona di Sua Santità in quella miseria, che questa pia , e 
divola Repubblica vide con dolente, e lagrimosa faccia trop- 
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po lungo spazio durare. Queste medesime lusinghe poi il 
fraterno ospizio del Cristianissimo Re Francesco, che elle 
avevano trovato lietissimo, .ed abbondante di lealtà, e di le - 
de, e di magnanima benevolenza, renderono incontanente 
pieno di lurbazione, pieno di pericolo, pieno di stridii , e 
di duolo, e di sangue, e di veneuo, e di morte. Perocché 
l’imperadore contro colui, che lui ignudo avendo in mano, 
cotanto affidato, ed onorato l 1 avea , armato fuori d’ ogni 
convenevolezza, e contro ogni umano costume insuperbì, ed 
incrudelì cotanto. Non riconosciamo noi dunque il nobil 
corredo, e i preziosi arnesi della tiranni;!? cioè le nocive, 
e le mortali carezze, e le false, e fraudolenti paci ? Yeg- 
giamo ora le sue crudeli amicizie, ed i suoi parentadi ri- 
guardiamo, più che quelli di Teseo, e più che quelli di 
Medea barbari, e fieri, ed inumani. Rammemoriamoci dun- 
que la buona, e leale compagnia, che egli nella guerra del- 
la Prevesa vi tenne; e se egli non si perno di rubarvi fe 
vostre Galee, se egli con esso Voi insieme combattè vigo- 
rosamente, se egli vi attese i patti, Custelnuovo consegnan- 
dovi , se egli non vi lasciò soli in sì aspra , e pericolosa 
briga, e se egli nelle' vostre necessità, e nella vostra care- 
stia vi sovvenne , accendiamogli i lumi, e adoriamolo; ma 
se egli vi ha nella guerra abbandonali, nella battaglia tra- 
diti, nella vittoria ingannati, nella pace assediati, e nell’ a- 
mieizia con gravissima, e memorabil fame in tanta sua do- 
vizia, e superfluità lo smonta ti, e quanto era in lui, uccisi: • 

raffigurale in lui la sozza, e la mortifera faccia dell’ orribi- 
le Monarchia, che io vi ho colle mie parole dipinta, e di- 
nanzi agli occhi posta'.] Tali sono le 6ue amicizie, Serenis- 
simo Principe. E i suoi parentadi, quali, e come fatti? Brat- 
tarsi le mani nel sangue desìi’ Avolo de’ suoi Nipoti, e il 
Suocero di sua figliuola ucoiso gitlare a’ cani, e la sua stes- 
sa progenie innocente cacciare di Stato, sono le sue tenere, 
e parentevoli carezze. Per lo che certo ‘sono , che se la 
tirannia potesse lò sue voci ' formare, e le sue parole roan- 
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dar fuori, ella tutta lieta, e tutta festante direbbe: veramen- 
te’ è costui della mia schiera, veramente è costui de’ miei 
amici, e de’ miei più cari, e più diletti figliuoli ; perocché 
( quello, che già negli antichi tempi il mio Giulio Cesare 
fece ) del Marito di sua figliuola insanguinato lo veggio , 
mentrechè egli d 1 accostarsi a me, ed al mio alto seggio pro- 
caccia. Ma ornai questa fetida fiera. nel suo latrato lascian- 
do, all 1 Imperiali arti ritorniamo. Non sa questa prudentis- 
sima Repubblica, come la nobile Isola d’Inghilterra sia di- 
visa, e ribellata da Santa Chiesa: e perchè? o posso io in- 
gannarla io ciò con favole finte? E se f Imperadore non 
fu di ciò materia, e cagione, (come Voi sapete che fu) 
[>erchè ha egli di poi la Chiesa di Dio lasciala quasi de- 
bole, e monca in guerra, e in discordia, e esso con quel- 
lo scismatico Re ha pace, e amistà, e lega? Fra Martin 
Lutero, privato, e semplice fraticello, commosse alcune per- 
sone materiali, e idiote in Alemagna ad eresia; chi è stato 
poi in quella picciola nascenzia, quasi venenosa unghia,. che 
1’ ha inasprita, e putrefatta, ed a pestifera mortalità ridotta, 
altri che f Imperatore, per dividere, e per partire le spi- 
rituali forze di Santa Chiesa, e le temporali di Alemagna, 
e divise, e indebolite, insieme amendue occuparle, ed usur- 
parle? Chi può adunque negare, che esso non istudii di 
pervenire all 1 ampio suo patrimonio, e alla desiala Monar- 
chia, eziandio per mezzo dell 1 onde del sangue de 1 vicini, e 
de 1 Parenti « per entro gli Scismi, e sopra le rovine, e fra 
le ceneri dell 1 afflitta, e guasta, e diserta Cristianità ? Egli 
arde adunque, ed avvampa del desiderio di torre a Voi 
questo inclito Stato, e suo, e de 1 suoi descendenti farlo; 
e se egli focosamente lo desidera, noi dobbiamo essere più 
che certi, che esso con caldissimo studio, e con infinito ar~ 
dor d 1 animo lo procaccia. E ciò fa egli ora tuttavia in A- 
Hemagna, e la sua lunga stanza in quella Provincia niun 1 al- 
tra cosa attende, che forza, e potere di dare in un momen- 
to effetto alla sua superbia, e crudele intenzione senz 1 al- 
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cimo impedimento; FI che tosto fia fornito , nò altro s 1 at- 
tende più ornai, se non la venuta del Principe di Spagua, 
il quale arrivato, l 1 Imperatore, lui lasciando in Alemagna, 
e la maggior parte di quella valorosa, e uobil nazione die*- 
tro tirandosi, occuperò Italia, e ’ 1 vostro Stalo. Perocché 
in niuna parte miran più fisso gli spaventevoli sguardi del- 
la lega di Boemia , che verso le vostre nobili Città , e la 
sua orribile voce, dicendo, che ella vuole lo Stato, che l’ Im- 
peratore ha perduto, racqurstare, niun altro più, che Voi 
minaccia. Perocché se ella le Terre , che Voi possedete , 
richiede, o ritoglie, esso risuscita 1’ antiche, e morte ragio- 
ni deir Imperio, e non è la sua petizione sopra l’eredità 
di Ottasiano, già per la lunghezza del tempo confusa, e 
di mente uscita alle genti, ma usa la sua moderna, e viva, 
e fresca giurisdizione; e non il Patrimonio degli antichi , 
ma il suo rivuole da Voi, non pur come successore di Bar- 
barossa, e di Corrado, e di Manfredi, ma come erede dell’ 
ultimo Federigo, e di Massimiliano, dalla Signoria de 1 qua- 
li noi stessi, senza ricorrere alle Cronache, ci ricordiamo , 
che la maggior parte di quello, che signoreggiate Voi nei 
presenti tempi, si resse, e fu loro di retta ragione. Nè cre- 
diate, che 1’ età ornai matura, e la debole sua sanità lo raf- 
frenino ; anzi lo pungono , e lo spronano sì, che egli la 
morte allato vedendosi , più s 1 affretta , e con più veloce 
passo di giugner là, ove d’ arrivare intende, si studia. Que- 
sto è adunque il mortai pericolo, nel quale la vostra liber- 
tà, e le monde, e immaculate bellezze della vostra inclita 
Patria son poste. Miratelo con virile occhio ; e se egli è 
^rave, e spaventoso, ed oltre a ciò vicino, e presente, ve- 
nite, opponghiamoceli di comune concordia , e la gloria, e 
lo splendore d 1 Italia, del quale quest 1 eccelsa Città fu sem- 
pre luce, e chiarezza, con grand 1 animo difendiamo. Tanto 
vogl 1 io, Serenissimo Principe, che mi basti aver detto so- 
pra alla prima delle tre proposte , eh 1 io feci, e a coloro, 
che nelle presenti comodità, e nelle loro speranze rinvolti, 
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•e addormentali non vogliono alzar la testa, nè svogliarsi in 
alcun modo, ma come pigro, e sonnacchioso viandante, che 
tardi desto, pu r si tiene il capo sotto per non vedere il 
giorno, e per non essere a levarsi, e a suo viaggio ripren- 
dere costretto, le braccia dalla loro pigrizia , e dalle loro 
morbidezze non Stralciano, e non rimuovono, dicendo che 
egli non è tempo ancora di farlo 5 nella quale opinione 
quanto essi sieno ingannali, assai dimostralo è; ed assai può 
ciascuno chiaramente vedere, che leso è 1 Imperiale arco, 
e la corda tirata, e lo strale verso Yoi diritto, anzi c scoc- 
calo già, e già voto il crudel ferro, che per seguo ha la 
vostra tenera libertà, senz’ alcun dubbio, e senza alcun er- 
rore ne è sopra ’l fianco, e già ne tocca, e ne pugne, e ne 
percuote. Il pericolo adunque dove noi siamo, non può es- 
sere nè maggiore, nè più manifesto, nè più da vicino. Du 
vedere è ora come noi lo possiamo schivare , e se egli si 
può per altra via fuggire, che per quella della Lega, alla 
quale il Papa, ed il Ile Cristianissimo , e la valorosa na- 
zione degli Svizzeri v’ invitano; siccome nella seconda mia 
proposizione si conteneva. Ma perocché molti sogliono sotto 
il lodevol nome della pa.ce la loro biasimevol v ita ricoprire, 
io prego la Serenità Vostra, e questi Eccellentissimi Signo- 
ri, che al gusto delle cose, e non alla dolcezza delle parole 
riguardino, e il mio ntile, e fruttifero ragionamento ascol- 
tino benignamente. E chi non sa la pace essere alle ben 
rette, e fortunale Città piacevole, e graziosa, o chi di negar 
presume, che ella a questo felicissimo Stato non debba me- 
ritamente esser carissima? Certamente nessuno. Ma la no- 
stra quislione riguarda ad altro fine , ed è la nostra tema 
non di commendar la pace, ma di sapere se noi possiamo 
insieme mantener lei, e sostenere la libertà di questo do- 
minio. Perchè, come i figliuoli con troppa tenerezza dalle 
madri allevali, crescono per lo più poco sani, e poco valo- 
rosi, così la pace con troppo amore dalla Città ritenuta, 
.poco franca, e poco sicura esser suole. Noi non dobbiamo 
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adunque la pubblica quiete «Ile nostre Patrie lodando, ab- 
bracciare per noi gli agi, e le morbidezze private 5 e mal 
fa chi la sua cattività propria nel nome del ci vii riposo, e 
della pubblica utilità cerca di nascondere. Perciocché più 
si dee la difesa della lilierlà apprezzare, la quale di usare, 
o- di nin usare a noi sta, che 1’ ozio, e la pace , che noi 
non possiamo ritenere, se non (pianto all* Imperndore piace 
di lasciarsela, ed egli è presto, e pronto di torvela ora di 
presente, anzi ve la toglie, e la rompe egli tuttavia, e lu- 
singandovi nelle parole , ne’ fatti vi guerreggia , ed altrui 
saettando, e percuotendo, uccide Voi. Perciocché se alcuno 
de’ vostri Nobili Cittadini apparecchiasse, e pietre, e legne, 
e calcina in grande abbondanza, ed alcuno suo bel sito net- 
tasse , e spianasse , noi diremmo, che egli mura, e fa un 
palazzo, quantunque noi le pareli levate ancora in alto non 
vedessimo: cosi adunque l’ Imperatore , avendo ogni cosa 
opportuna apparecchiata, e disposta per guerreggiarvi, dob- 
biamo noi dire, che egli ha con esso Voi guerra, quantun- 
que egli non abbia zuffa ancora, nè battaglia, e alla difesa 
disporci; perciocché se noi permettiamo, che egli il muro, 
e 1 ’ opera della- sua Monarchia innalzi, e alla sommità con- 
duca, noi non basteremo poi in alcun modo a distruggerla. 
E perciocché le vostre forze non sono pari alle sue, e non 
possono contro di lui per sé sole far resistenza, quanto egli 
tronca, e recide dell’ altrui, tanto infievolisce la. vostra di- 
fesa, ed il vostro soccorso scema, e diminuisce, pd intanto 
spoglia, e disarma Voi. Non è adunque prudente, nè utile 
consiglio opporsi alla violenza, non coll’ armi, ma coll’ ozio, 
e colla quiete, nè si conviene ad ideano vagheggiarsi così 
il formoso aspetto della pace, che egli alla sozza , e mo- 
struosa faccia dell’ orrihil servitù non ispavènli. E ciò fare 
a Voi innanzi ad ogni altro è richiesto, j quali nel candi- 
dissimo grembo della libertà nasceste, e nelle sue purissime 
mani allevali, e nel suo dolcissimo seno senza alcuna mac- 
chia pure di maggioranza, non che di tirannia, nutriti, e a 
1 •> • 1. .«io jd ajt u bìi>|> iHL li’k: 
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questa età pervenuti sete. E ciò non la pigrizia ha operato, 
perocché questa è delle serve Città compagna, ma la virtù, 
e ’l travaglio , che sono delle nobili, e Reali Republiche 
satelliti, e ministri. Lo starsi adunque è contrario rimedio 
al vostro grave |>ericolo. Yeggiamo ora quanto sia da cre- 
dere al tempo, al quale si dice, che Yoi colauta fede ave- 
te: e certo ninna fidanza si può avere in lui, perocché egli 
è instabile, ed incerto, ed a tale è benevolo , e favorevole 
ora, die dinanzi 1’ odiò, e lugli avverso; e tanto è da dire 
il tempo , come la fortuna , per la quale , essendo cieca , 

0 fallace , non si conviene , che altri il consiglio , e la 
ragione abbandoni, che è ferma, e costante. Nè perchè il 
tempo v’ abbia sì lungo spazio ( secondo che alcuni sem- 
plici credono ) conservati , dovete Voi in lui riposarvi; 
perocché se egli ha Voi sostenuti, egli ha molle altre Cit- 
tà guaste, e corrotte; uè crederò io mai, chè ’l tempo ab- 
bia preso l’ armi alla vostra difesa, anzi sono io certo, che 

1 vostri valorosi Avoli molte piaghe, che ’l tempo avrebbe 
a questa magna, ed eccelsa Repubblica fatte, hanno col 
senno , e colla prodezza loro , o schifate , o medica- 
te. Ed oltre a ciò le passale opere dal tempo nin- 
no argomento sono delle future , perchè ogni l'alto della 
fortuna procède da non conosciuta cagione. Non prende- 
te adunque la speranza per certezza, nè il desiderio per 
ragione, e considerate, che ninna cosa ha tanto le forze, e 
la possanza dell" Imperadore ( la quale si doveva con ogni 
studio, come velenoso albero, e pianta tenera ancora in er- 
ba, segare, e diradicare ) annacquata, e nutrita, quanto lo 
stemperato amore d’ ozio , e di riposo , che alcuni hanno , 
con grande, ed universale querimonia delle genti, avuto nel 
preterito. Non si continovi adunque nell’ errore di quei ta- 
li la senteuza di questo inclito Dominio, il quale non pur 
ora, nè dopo le crudeli vostre ingiurie solamente, ma mol- 
to spesso, e molto innanzi è stato punto, e stimolato , ac- 
ciocché egli si- desti, e prenda argomento, e conqtenso alla 
sua salute. JMa qual si sia la cagione, o singolare disavven- 
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tura di questo secolo, o amore di privato comodo, egli im- 
mobile è stato , e fermo , e d’ alto sonno gravato , 
ed oppresso. Sveglisi ora adunque alla cottura dell' Impe- 
riale incendio, pensando, che quantunque il suo preterito 
ozio non abbia le forze di questo Stato indebolite, egli ba 
quelle del suo nimico ampliale; talché sebbene la virtù non 
è iu lui diminuita, Li febbre è cresciuta ella, e questo in- 
fermo corpo n 1 è gravemente peggiorato, nè più si può so- 
stenere, nè reggere; onde da provvedere è d’ alcun saldo 
rimedio, e d’ alcuna forte, e robusta medicina per lo scam- 
po di lui , e non fidarsi a dire , che P linperndore non. 
può lungo tempo vivere. Perciocché se Yoi farete Lega , 
egli non morrà pjù tardi; ma quanto che si viva, niun po- 
tere avrà di nuocervi; senza che il fare della morte dell’Im- 
f>eradore rimedio, escampo vostro, non èaltro che affermare, che 
la vita di lui è tormento, e danno, e morte della vostra 
Patria. E perciocché Rallungare, e lo scorciare il tempo 
della vita, che esso viver si debbe, non istà a Yoi, cosi 
non è in vostro potere adunque la difesa della vostra sali», 
te per questo modo. Difendiamola adunque con più virili, 
armi, perocché guerra egli le muove, anzi P nssalisce, e cotn- 
lialtela, non sognando P altrui morte, ma procurandola ; nò 
il governo della sua salute al tempo lasciando, ma reggen- 
do esso il tempo, e sforzandolo. E siccome la Serenità Vo- 
stra può vedere, questo poco sano Imperadore la molta sa- 
nità, e la meravigliosa gagliardezza delP Alemagna ha tra i 
suoi impiastri, e traile sue unzioni gravemente infievolita , 
nè per tutto ciò fa egli alcun segno di stanchezza, anzi è 
più fresco, e più forte, e più fiero che prima, e da capo 
vuole quest’ ammalato crudele tutta la Cristianità mettere 
ad uccisione. Il lungo trattato, che egli ha tenuto con gli 
Alemanni sopra alla Lega di Svevia, larga testimonianza 
ne fa, Serenissimo Principe, del suo buon animo, e paci- 
fico, e securi ne rende d’ aver pace universale ; e se pure 
ìq alcuna parte fia guerra, che la sia sopra di Yoi, i quu- 
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U niuna Città , mun luogo avete , dove l’ Imperio non 
usi ragione ; non Verona , non Vicenza , non Pa- 
dova, non Brescia; non Bergamo, non il Friuli, e Treviso, 
nè pur Morano, che Voi pur dianzi compraste, perchè non 
mì mescoli il vostro lieto, e pacifico stato con gli altrui o« 
dii, e coll’altrui tristizia. Che vuol fare P Imperadore del - 
la Lega di Svevia, la quale egli con tanto studio , e con 
« ardente desiderio procura? Se Voi mi direte, che egli si 
vuol difendere, io vi dimando ohi lo minaccia? chi lo spa- 
venta? chi lo assalisce, sì che egli si debba alla difesa con tanta 
sollecitudine apparecchiare? Deli non veggiamo noi, che egli 
co’ lupi ha fatto tregua, ed essi a distruggere la greggia ri- 
volto, ed i ladri ricetta, ed accarezza, al Pastore abbaian- 
do, e a lui minacciando, e mordendo? Perchè manifesta co- 
sa c, che egli si provvede non di scudo, o di schermo per 
ricoprirsi, perciocché ninno è, che lo percuota, ma di spa- 
da, e d’ armi per ferire, e per uccidere noi. Noi sentiamo 
adunque il suono dell’ armi, e lo strepito della guerra , e 
nondimeno alla nostra Patria mostriamo, che ella ha pace, 
e che ella è tranquilla, e quieta, e oltre a ciò sicura, e sen- 
za sospetto, e consigliamola, eh’ ella non si armi, e non si 
guardi, acciocché l’ Imperadore, ciò veggendo non si sde- 
gni, con lei non si adiri, ed alcun male non le faccia ; e 
come i col[>evoli fanno alcuna volta, che dalla famiglia de’ 
Rettori soprappresi non fuggono, per non dar sospetto di 
se, e per non esser seguitati , ma stanno fermi , e spesso 
avviene, che ne son presi, e menali: così Voi per non de- 
stare l’ Imperadore ad assalirvi, non prendete armi, nè com- 
pagnia, e in arbitrio suo rimane il prendervi; il che egli 
vuole senz’ alcun dubbio fare; ed a ciò è presto, .e pronto, 
ed ogni cosa opportuna ( già è gr:m tempo ) apparecchiata 
avendo, poco indugerà ornai. Ma egli dice, che quest’ an- 
no non vuol far guerra, ma vuol riposarsi. Alziamo adun- 
que le mani al Cielo, e poiché Sua Maestà ce ne concede 
licenza, torniamo il capo sotto, e dormiamo riposatamente 
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ancora qneslo spazio breve di tempo. Oh infelice, o sfor- 
tunata, oh travagliata, oh veramente ebbra, e sonnacchiosa 
Italia! Dunque avrem noi l’avversario nostro per duce, e 
capitano? e dove, e quando, e quanto, e come a lui piace- 
rà, e Cagli comodo, tanto faremo * guerra , e pace , e non 
altramente, nè più oltre? Ora ecco 1’ Imperadore riposerà 
qnest’ anno (se così fia; perocché nessuno ce ne fa certi, 
salvo se noi non crediamo , che egli voglia mandar molto 

innanzi 1’ Araldo a bandirci la guerra ): ma se .pur così fia, 

egli starà fermo quest v anno non per tardare, ma .per an- 
dar più ratto , e sopraslarà non per indugiare, ma per af- 

frettarsi, e recherà questo riposo a lui ristoro, £ vigore, ma 
a noi affanno, e debolezza in molti modi, e per molle ca- 
gioni. E prima , perchè egli agio avrà di dimesticare , e 
render mansueta, e quieta l 1 Alemagna, la quale ora, come 
generosa fiera, e non avvezza alle catene, mugghia forte, e 
si dibatte, e' di roderle, e di spezzarle, e la sua libertà ri- 
prendere si sforza, e riprenderalla agevolmente, se 1’ Impe» 
radore fia da nuove sollecitudini, ed intorno ad altro affare 
occupato, e ritenuto; ma se egli fia scioperato, ed ozioso, 
chinerà la testa, e rénderassi vinta, e se*noi comportiamo, 
che egli la riumilii, e la domi, e sua domestica la faccia, 
egli poi il prossimo anno quella nazione sopra a noi aiz- 
zerà, ed inciterà tutta, è più colla pace ci averà nociuto, 
che coll’ affanno, e coll’ armi ùon ci nuocerebbe ora. Se 
voi vi ricordate adunque, come amaro fu 1’ anno passato 
sentire, che l’ Imperadore abbattesse l’ Alemagna , e mon- 
tasse in sì gran potenza, e signoria , e se Voi non avete 
dimenticato, come ad ogui novella, che recata vi fu de’ fe- 
lici avvenimenti di lui, questo Senato divenne pallido, e 
tramante, e che Yoi stimaste, che la vittoria, che egli ebbe 
contro agli Alemanni, fosse speziale perdita, e sconfitta vo- 
stra, non vi rallegrate ora, che egli spazio prenda per con- 
fermarla, e farla stabile, e perpetua; anzi ve ne contristale, 
e quel, che il tempo non concedette allora di fare a scon- 
Det.ia Casa. Prose. it 
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ciò (li quella vittoria, operatelo ora, acciocché egli non ne 
possa il frutto raccorre, poiché ogni accidente vi si dimo- 
stra disposto, e favorevole. Questo pacifico anno adunque, 
e questa lenta state gravida e di guerra , e d’ armi , e di 
ferro, e d 1 affanno, al tempo ( se nou 1’ impediamo ) parto- 
rirebbe la confusione, e la distruzione d 1 Italia, e la vostra 
aj ‘presso, Serenissimo Principe; perchè, tuttoché questa ma- 
gna, e Reai Città sia maravigliosamente dalla natura situata, 
e da Voi, e d;j’ vostri antecessori con iucomparabil senno 
retta, e ammaestrata, nondimeno niuna cosa alla conserva- 
zione di lei ha più giovato, che 1’ essere stata sempre quella 
stessa, senz<r mai aver mutato governo, nè reggimento, e lo 
essere de’ vostri avversar», e specialmente dell’ Imperio ad- 
divenuto il contrario , che s’ è mutato in pochissimi anni 
sempre, -non solo d’ una persona in un’ altra, ma eziandio 
d 1 uno in uu altro lignaggio, siccome quello , che non va 
di mano in mano ne’ discendenti , ma cade in colui , che 
nominato è dagli Elettori , chi che egli sia. Per la qual 
cosa il più delle volte addiviene, che quanto 1’ uno Impe- 
radore per suo senno, e prodezza ha avanzalo 1’ Imperio, 
taulo 1’ abbassa 1’ altro, che nou può così presto esser di 
forze, e di seguito pari al suo antecessore: siccome quello, 
che nel governo è nuovo, e 1’ anni del morto Irnperadoré 
non può, nè sa usare, e halle sospette, o nou ubbidienti a 
lui, e le sue non ha m assetto; senza che la potenza del- 
l’ Imperio per sé stessa è assai piccola, e ristretta, e poco 
sarebbe di lei .da temere, s 1 ella non si fosse per mala ven- 
tura accozzata colle forze della Spagna, e della Fiandra, e 
di Milano , e di Genova, e di Toscana , e del Regno di 
Napoli, pel quale accidente ella è ora spaventosa, ed orri- 
bile. E se nella successione dell’ Imperio si terrà la debita 
maniera, e il legittimo stile si serverà, Voi il vostro salu- 
tifero ;>regio manterrete d 1 avere il vostro Stato stabile, e 
perpetuo incontro all 1 altrui potenze varie , e mutabili ; il 
qual privilegio, come ho detto, è stato o solo, o principale 
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scampo, e salate della vostra nobile, .ed antica, e immaco- 
lata libertà. Ma ecco, che l’ Imperadore tra ’l sonno , che 
egli questa stale vuol dormire , si- studia di romperlo , ed 
annullarlo, e di fare eleggere Re de’ Romani il Principe 
di Spagna suo figliuolo, sicché il presente formidabile Im- 
perio si continui in lui, e vuole alle leggi opporsi, e a Dio. 
Perocché la Divina Providenza, come ella gli altri nocivi, 
e venenosi animali fece pochi in numero, ed in natura non 
fecondi, così ordinò, che questa pestilenzial vipera, che Im- 
perio si chiama, corta vita avesse, e senza alcuna successione' 
mancasse: ed egli ora, malgrado d’ ognuno, vuol farla vi- 
vace,. e perpetua; il che egli agevolmente potrà condurre 
ad effetto, se noi gliel consentiamo. Perocché gli Elettori, 
che male arrivati sono, e che per la loro discordia hanno 
la loro libertà, e l’ altrui guasta, e corrotta, non ardiranno 
mettersi al niego, e il presente Re de’ Romani largo gli 
fiu similmente di ciò, che egli ‘non potrebbe in alcun modo 
disdirli; e forse per lo su© meglio sosterrà di esser dimes- 
so, e privato dell’ Imperio. Ma sì tosto come si sentirà, che 
P Imperadore abbia contrasto, e che le vive membra d 1 Ita- 
lia, e della Cristianità spirito e forza riprendano, e lega, e 
cospirazione facciano, ed al suo impeto s’ oppongano , in- 
contanente si risentiranno, e fieno rinvigoriti così gli Elet- 
tori, come le Terre franche, e ’l Re de’ Romani, -e non 
acconsentiranno a’ prieghi dell 1 Imperadore quello , che ora 
non ardiscono "di negare alla forza, e alla violenza ; ma se 
gli opporranno, e ciocché ora gli è 'libero, e spedito, allora 
lento gli fia, e difficile, e scemerà a lui P orgogliosi chie- 
dere, e a loro crescerà baldanza di contraddire. Se voi 
credete adunque, che sia di utile, e di profitto alla vostra 
Patria, che P Imperadore lasci per testamento al figliuolo 
la sua mala volontà, e insieme con quella la potenza, e la 
forza d 1 abbattere, e sottomettere a sé la Cristianità: e noi 
non facciamo strepito, nè motto; ma se ciò è incomporlabil 
cosa, e mortale, e insanabil piaga alla vostra libertà, risen- 
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tiamoci, e impediamo, che il suo intendimelo effetto non 
abbia. Non P ozio adunque, nè il tempo , nè le lusinghe 
dell’ Imperadore, nè la sua infermità, nè la vostra ignuda 
quiete possono dal presente gran pericolo la vostra presente 
libertà scampare, nè ricomprare; nò al vostro antico valore 
si conviene nella comune angoscia, e nell’ univensal trava- 
glio stare in ozio, ed in riposo; nè al senno di così pru- 
dente Senato sta bene di gettarsi nelle braccia del tempo, 
nò delle future opere della fortuna fidarsi, nè la vostra età 
debbe ornai dalle vane ciance d’ alcuno, quantunque dolci, 
e di mele ricoperte, essere ingannata ; nè convenevol cosa 
è, che questa eccelsa Città, che regai Signoria sempre ha 
tenuto, e che il mar signoreggia, e che d 1 Italia è capo, e 
Principe, e sostegno, coll’ infermità altrui, e non colla sua 
sanità si difenda; ed alla virtù vostra sommamente è dis- 
detto il nasconder le armi, per tema di essere a battaglia 
richiesta. E veramente io confesso, che comun difetto è di 
molti P abbraQciar .con troppo affezione gli agi , P ozio , e 
le morbidezze presenti, e con lentezza, e con fatica dalla 
pace, e dalla tranquillità dividersi, ed incontro all’ affanno, 
e a’ travagli farsi. Ma con tutto che questo peccato sia co- 
munemente ne i più degli uomini, egli non è perciò mino- , 
re, nè men- grave, o men pericoloso; e se la voslFa Repub- 
blica fosse delle vulgari, o delle comunali , farse sarebbe 
meno da marayigliarsi, che ella col vulgo, e co’ più erras- 
se; ma perciocché ella è tanto dall’ altre diversa , e tanto 
di senno, 'e di consiglio tutte le altre trapassa, grande stu- 
pore è. a dire, che, mentre P Imperadore speditamente, e 
senza alcuno intoppo, nè ritegno corre alla Monarchia , e 
che egli la vostra libertà, e quella di ciascheduno percuote, 
e distrugge, niuno argomento, e uiun consiglio a ciò pren* 
diate, se non farvi a credere, che egli non le nobili mem- 
bra di questa egregia Città calpestando prima, la via, onde 
all’ altrui ruine trapassi, e pervenga , s* aprirà: ma ’l Re 
abbattendo,' e gli Svizzeri, e Santa Chiesa calcando, sopra 
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le rovine loro ultimamente alla vostra distruzione procede- 
rà; e non procacciale di sfuggire la servitù, ma solo spe- 
riate di indugiarla. Coni incera adunque 1’ Imperadore la sua 
crudele impresa non da Voi, nè contra a questo inclito 
Stato , ma scenderà sopra al Re Cristianissimo ; e durante 
fra loro la mischia, Yoi pure avrete quel tanto più di pace, 
e di riposo. Ma che avverrà all’ incontro? Certo se il Re 
fia vinto, e sconfitto, Yoi, rn pace essendo, avrete perduta 
la guerra, e non combattendo sarete stati vinti ; perocché 
abbattuta la potenza de’ Francesi, niuna resistenza si potrà 
jtiù fare all’ Imperadore , e sarete costretti di fare i suoi 
comandamenti di presente. Conviensi adunque a tale , e sì 
fatto Senato mettere in avventura la sua libertà sotto 1 al- 
trui consiglio piuttosto, che sotto il suo stesso governo:’ 
Conviensi egli a tanta conoscenza, a tanto senno, sotto T ar- 
bitrio de’ Francesi, perdere, o ritenere il suo buono, e fe- 
lice Stato, per allungare il suo sì inquieto riposo di breve 
spazio di tempo? Senza che così agevolmente può avvenire, 
che egli alla sua guerra dia da Yoi principio, come da qua- 
lunque altro; ma donde che esso incominci, senza fallo, se 
contro altri si volge, egli noi farà per risparmiar Yoi , nò 
per agevolarvi, ma per suo comodo, e per più tosto, e con 
minor periglio dare effetto alla sua intenzione. Come fate 
Voi adunque vostro refugio quello stesso, che ’1 vostro ne- 
mico per suo vantaggio con deliberato consiglio hg eletto? 
Egli prenderà quella via, la quale più tosto, e con minore 
affanno a soggiogare Voi, e gli altri Cristiani lo conduca; 
e se questa è per entro la Francia , noi dobbiamo vietar- 
gliela, e contrastargli il passo, acciocché egli |>er più aspro, 
e per più erto cammino, e per più lungo si metta, e non 
desiderare, che egli quello prenda, che più agevole sia, e 
più corto. Se voi volete adunque la preziosa libertà di 
cjuesta Repubblica, la quale i vostri antichi Avoli vi die- 
dero in guardia, e di sì nobil tesoro depositarli vi fecero, 
alla' laro, e alla vostra progenie interamente restituire: anzi, 
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perocché Voi non volete in alcuna maniera altramente fare, 
necessaria cosa è, che Voi olire armi , che ozio , e tiepi- 
dezza, allo scampo di lei, e contro la rapina , e contro la 
fiamma Imperiale procacciale. Adempiuto ho , Serenissimo 
Trinci pe, quello, che io nelle due prime proposte avea pro- 
messo di dire; avendo prima trattato del grande, e tei i ibil 
pericolo, nel quale non meno V oi 5 che gli alili Piincipi 
per lo soverchio potere dell Imperadore siete caduti , ed 
appresso dimostralo, che niun partito, e niun consiglio pren- 
der si può per fuggirlo , altro , che collegarsi insieme, e 
contro lui solo accozzare le forze, ed il poter di tulli. Per- 
chè alla terza, ed ultima parte del mio ragionamento scen- 
dendo , dico , conciossiachè le paci dell' Imperadore sieno 
sodo i vestimenti armate, e le mani abbiano adunche , e 
T unghie pungenti, e sanguinose, e che le sue amicizie non 
preghino, ma comandino, anzi sforzino, nè con lui possa 
alcuno avere insieme concordia, e liberta , ( siccome può 
ciascuno, per quello, che io ho ora dello, e pei quello, c ìe 
esso ha sempre fatto, comprendere) di necessita conviene, 
che Voi de’ due parliti P uno abbracciate, cioè, che Voi 
eleggiate d’ essere o nimici , o soggetti all Imperadore , e 
deliberiate qual Voi amiate meglio, o la guerra, o la ser- 
vitù. Perciocché niun altro argomento contro alla (orza si 
può trovare fuori che la sola Torza, e forse che avei in 
qui delibo dovrebbe a Voi, e a me bastare; perciocché, 
quando bene il rimedio, che io propongo, e la Lega, alla 
quale fare io vi conforto, e sollecito , losse pericoloso, e 
scarso, ed imperfetto consiglio, (che non e) egli e neces- 
sario, e colà dove la necessità sia, non vi ha luogo, ne 
consiglio, nè elezione. Perchè se alcuno stima , eh io vi 
arrechi P affanno certo, e sicuro, ma la salute dubbiosa, ed 
incerta, colui porla falsa credenza. Ma come egli si creda, 
e da qual cagione mosso, sappia, che allo scampo , e alla 
salvezza vostra, e di ciascuno non si può più ire per age- 
vole, nè per piana, nè per sicura via, nè per alcun altra. 
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cbe per questa , che noi abbiamo per noi presa, e per la 
quale noi profferiamo d’ essere a Voi, o scorta, o compa- 
gni, o seguaci. Chi vide mai difendere la libertà col timo- 
re,. o colla sommissione? o citi sperò mai di vincere la 
violenza coll’ ozio, e colla pigrizia? o chi fu mai di sano 
sentimento, cbe gli occhi della prudenza avendo, la sua sa- 
lute desse in guardia al tempo, e alla cieca fortuna? Sieno 
adunque vostra difesa l 1 armi, e il vigore dell’ animo, e non 
la lentezza, e 1’ ozio, perciocché non le nobili, e magnani- 
me Cere, ma le vili, e paurose coll’ umiltà , e coll’ ubbi- 
dienza la vita procurano di campare. Ma comecbè il par- 
tito, il quale io vi conforto a prendere, sia necessario, e 
solo, egli è nondimeno anco utile, e buono, e sicuro; e ciò 
è manifesto, ove noi vogliamo senza passione, e senza paura 
giudicare. Perocché quattro cose rendono principalmente 
grande in guerra la potenza de’ Principi, e di ciascun al- 
tro; se son copiosi di* fedele, e di valorosa gente, di forti, 
e di guernite Terre, di sagace, e d‘ ardito consiglio, e di 
molte rendite, e di molto tesoro; nelle quali quattro cose 
la nostra Lega niun disvantaggio avrà dall’ Imperadore, anzi 
in ciascuna avrà più potere, e maggior forza di lui, siccome 
quella, cbe le sue genti a cavallo, ed a piedi in numero, 
ed in valore avrà pari al nostro Avversario, ma di fedeltà, 
e di buon valore senza alcuna comparazione migliori, e più 
sicure. Conciossiacosaché 1’ Imperadore non possa il suo 
esercito d’ altre nazioni comporre, che o di Tedeschi, i 
quali senz -1 alcun fallo odiano a mortela sua Signoria, come 
coloro, che ben cagione n’ hanno; o d’ Italiani, da’ quali se 
egli dee essere amato, o no, norv è da dubitare; o di Spn- 
gnuoli, e questi sono in picciolo numero, e quantunque essi 
per avventura all’ Imperadore non vogliono male in palese, 
così coir altre due nazioni si nimicano, che sempre é tra 
loro diffidenza, e discordia; dofe alla Lega interviene il 
contrario; perciocché gli Svizzeri ( che valente , e copiosa 
nazione è, nell’ armi nata ) all’ Imperadore eziandio per loro 
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specialità portano odio,' come quelli, che niuna cosa deside- 
rano, nè apprezzano più, che la libertà, della quale vera- 
mente conoscono lui essere pestilenza , e veleno ; e per lo 
contrario il Re Cristianissimo amano , e con Sua Maestà 

antica, e continua amicizia hanno; i Guasconi , e tutta la 
Francia, Cavalieri, e Popplo in somma riverenza il loro 
Re tengono, *e perciò pronti, e volentieri seguon sua Mae- 
stà, e lieti pel loro Signore muoiono. Dell’ animo degl’ita- 
liani non è bisogno, eh’ io dica, che quando per altro non 
volesser bene al Re, e ni Papa, si gli amerebbono sopra 
ogni altra cosa, perocché ninnici sono dell’ Imperatore; sie- 
di è quando bene le vostre genti non vincessero di forze le 
sue, di fede, e di concordia 1’ avanzeranno ; e similmente 
più abbondante di fucultà , e di denari lìa la Lega, che 
P Iraperadore. Nè di ciò credo io, che alcuno dubiti, aven- 
do riguardo pure alla Francia sola, della quale niun Reame 
è più ricco , nè più copioso di moneta, e di tesoro , e le 
sue ricchezze per grande, e continua spesa non solo non 
si consumano, ma non si pare, che elle scemino ; e tanto 
più aggiuntovi il tesoro di Santa Chiesa, ed il vostro. Se 
la guerra adunque i suoi nervi ha d’ oro, (come per pro- 
verbio si dice) più poderosa, e più robusta, e più nerbo- 
iuta fia la nostra Lega, che quella dell’ Imperadore ; ed 
oltre a ciò Voi solo, Serenissimo Principe, più Terre ave- 
te, e meglio afforzale, e più alla vostra ubbidienza avvez- 
ze , ed abituate , che tutto lo Stalo dell’ Imperadore , nel 
quale niuna Città , tinzi ninna persona è rimasa , che più 
in alcun prezzo abbia la vita sua, uè quella de’ suoi fi- 
gliuoli; lauto, e»sì mortale è 1’ orgoglio, e sì profonda, e sì 
crudele l'avarizia degli Spagnuoli,e degli altri Rettori. Perchè 
niuna altezza è si spaventosi!, dalla quale gli afflitti, e mesti 
popoli lieti non si gettassero, uè alcun fuoco, nè fornace è 
si ardente, ove essi non si ricoverassero volentieri, per u- 
scir di così barbara, ed inumana, ed incomparabile servitù. 
Y figgiamo ora se noi dobbiamo temere d’ esser vinti da lui 
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di consiglio, e di senno; perciocché di gente, e di ricchez- 
ze, e di terre siamo di lui meglio forniti, e più potenti. E 
certo io non niego, che Plmperadore non sia assai famoso in 
guerra, ma di ciò non è maraviglia alcuna: perciocché come * 
'nelle solitudini, o per le caverne P eco a chi favella rispon- 
de, e non a chi- si tace: così la fama a coloro, che fanno, 
risuoua, e non a chi si sta. Non è adunque gran fatto, che 
il nostro ozio sia senza alcuna gloria, ed i fatti dell’ Impe- 
radore, quali che essi si siano, si gridino per lutto. Ma per- 
ciocché la fama è voce, ed opinione del volgo, non è da 
fare di lei molta stima, nè da molla fede prestarle, sicco- 
me a vano, e leggiero testimonio; anzi se noi* vogliamo muo- 
verci a guardare i suoi fatti [lassati, noi vedremo, che egli 
è più savio in arte, che in opera di guerra, e d’ armi: ( se 
la malizia però, e la fraude si può qp?ra di savio nomina- 
re) perciocché egli in poco tempo è ito tre volte addosso 
al Re Cristianissimo Francesco con tutto suo potere, e tre 
volle senza fornire sua impresa é tornato indietro con dan- 
no, e con onta. Ed è ciò addivenuto non per colpa della 
fortuna, della quale egli non solo non si duole, anzi se ne 
confida, e se ne gloria, ma per sno difetto, ora di tardan- * 
za, e di lentezza, ed ora di rifiutare la battaglia, che egli 
potea prendere a vantaggio. Quel Re adunque danzando, 
e festeggiando, e cacciando, la marnvigliosa imperiai sapien- 
za, e sollecitudine superò, sicché P Imperadore stesso si 
chiamò per ricreduto, e per vinto da lui; ed in Alemagna, 
dove egli ha poi senza armi vinto, lo vedemmo noi molte 
volte guerreggiando condotto allo stremo, e potette cono- 
scere ciascuno chiaramente, che il «Langravio armato più di 
lui sapeva, ma egli P ha poi disarmato, troppo più saputo 
del Langravio. Manifesta cosa è adunque, che esso in guer- 
ra può esser vinto e di prudenza, e di forza, e di valore; 
e che egli non è sì gran maestro, nè di tanto intendimen- 
to in armi, come fra i volgari è tenuto. Ma perchè io ho 
fatto menzione della sua ventura, la quale alcuni dicono es- 
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sere spaventevole, acciocché Voi non la temiate, ricordiamo- 
ci , che noi diciamo tulio il dì , che la fortuna è cieca , e 
vana, e leggiera, e mobile; e se così è, come la sperienza 
chiaramente dimostra, perchè ella gli sia stata nel preterito 
benevola, e favorevole, ni uno argomento li può da questo 
prendere, che ella nel futuro gli debba essere similmente 
prospera, e lieta; che così verrebl>e ella ad essere contro a 
sua natura costante, e fedele. Diciamo adunque, che l’ Im- 
peratore è stato per 1" addietro avventurato assai, e che più 
la ventura, che il senno Ila le sue azioni rette, ed indiriz- 
zate; ma per innanzi nè Voi, nè egli può sapere, se la for- 
tuna verso lui cambierà viso,' e stile; salvo se noi non cre- 
diamo, che ella abbia fallo omaggio , o dato slatichi ; anzi 
se ella farà secondo sua usanza, ella fia contraria; perchè 
suo costume è d 1 esser varia, ed olire a ciò nemica di co- 
loro, che sono in troppo alto stato saliti. Perchè non è da 
avere di lei molta considerazione, non perchè ella non ab- 
bia forza, e potere sópra di noi, ma perchè noi sopra di 
lei nè forza abbiamo, nè potere alcuno, nè intendere, nè 
persuadere, nè reggere la possiamo; o se pure noi vogliam 
lare de futuri accidenti alcuna stima, più convenevol cosa 
è, che noi crediamo, che ornai le miserie di tanti afflitti 
popoli, e le lagrime di tanti innocenti fanciulli, e le strada 
disperale di tante madri, e di tante pulzelle, e di tante ve- 
dove; e tanti sacri luoghi ripieni di sangue, e di rapina, e 
di scelleratezza, e la misera Cristianità guasta, e diserta, e 
in ciascuna sua parte per le costui mani piagata, e sangui- 
nosa, e le persecuzioni, che egli fa ora a Santa Chiesa, la 
Divina Giustizia abbiano mossa a frenare, e ad abbattere 
tanto, e sì sfrenalo, e sì incomparabile orgoglio. Dunque 
se le cose future, e incerte possono essere antivedute da 
noi per .alcuno indizio, troppo jnigliore argomento abbiamo, 
che I eterna Giustizia gli apparecchi punizione, che la fal- 
lace fortuna gli osservi fede. Per la qual cosa chiaramente 
si vede, che noi siamo seni* alcun fallo pari all 1 Imperado- 
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re; anzi lo soverchiamo sì di forza, e di potenza, e. sì di 
consiglio, e di buona speranza; ma di studio q di diligen- 
za, e di sollecitudine, dico io bene, che noi da lui di gran- 
dissima lunga siamo vinti, e superati. Il che quanto si con- 
venga, e se egli è da riprendere, che altri s’ assottigli più 
di torvi la vostra libertà, che Voi di guardarla, non è mia 
intenzione di disputare. E se alcuno mi domanderà, ( che 
siano per avventura molti ) che potremo noi fare all’ Impe- 
radore con questa Lega; io gli rispondo, che noi potremo 
fare contro di lui molto più ragunati, e congiunti, che noi 
non possiamo sparsi, e separati. E oltre a ciò, se a me 
fosse lecito ora di scoprirvi T ignude, e tenere, ed inferme 
parti del suo stato, e le sue magagne disegnarvi, e anno- 
verarvi d 7 una in una, Voi conoscereste chiaramente , che 
molto più può la guerra nuocere a lui, che ella non può 
a noi. Ma ciò si dirà a conveniente tempo, e quando Vo~ 
• stra Serenità fia collegata, ogni nostro pensiero ti sia aper- 
to, e palese; e in questo mezzo assai vi basti di saper tan- 
to, che la guerra per se stessa, per tutto ricercandolo, ed 
in ogni lato tastandolo , e premendolo , le sue parti 
deboli , e non sane , e i dogliosi suoi membri tro- 
verà tutti. Ma io sento alcuni, Serenissimo Principe, di sì 
' povero cuore, e così scaduti, che a guisa* di vezzoso amma- 
lato, e pusillanime, la medicina per loro scampo l)ere do- 
vendo un poco di noia, e d 7 amaritudine temono, e loro fa- 
vole oppongono: che ’1 Papa è troppo vaccino, e ’1 Re 
troppo giovane, e che amendue potrebbono per avventura 
coll’ Imperadore prender pace, e Voi lasciar in guerra; a 
i quali, Serenissimo Principe, io non nascondo nè la vec- 
chiezza del Papa) nè la giovane età del Re; ma così come 
io questo non niego, così è necessario, che essi confessino 
e la freschezza di nostro Signore, e la prudenza di Sua 
Maestà Cristianissima. Perocché noi veggiamo tale essere di 
mezza età vecchio, e cascante, e tale nell’ ultima vecchiez- 
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la fresco ancora, e verde; e comechè io potrei nominare 
de’ vostri medesimi Mobili, che in gioventù o per naturai 
debolezza, o per alcun accidente è invecchiato, della verde, 
e lolle, e durnhil vecchiezza in niuna parte potrei io tro- 
vare più agevolmente tanti, e sì manifesti esempi, quanti io 
ne veggio in quest’ inclito Senato. Niqpa maraviglia fia a- 
dtinque, che l’ inestimabil vigore del Papa si mantenga an- 
cora lungo spazio. Or dicaumi questi tali, perchè essi del- 
la vita di Sua Santità, la quale negli aflfanui rimorde, e 
nell’ avversità rinvigorisce, temano cotanto, se della loro sì 
fredda, e sì languida cotaulo si fidano ? senza che quando 
bene altramente avvenisse, ( il che a Dio non piaccia ) in 
ogni modo sarà sempre la Chiesa nimica dell’ Inqieradore, 
(terciocchò l’ imperio ha sempre la Chiesa inimicala. Ed ol- 
tre a ciò, quaudo per questa cagione si restasse d’ accettar 
la Lega, dicalo Vostra Serenità sicuramente, che noi tro- 
veremo alèùti modo, che Voi potrete di ciò stare a posato • 
animo. Non vi spaventi adunque perchè ’l Papa sia vecchio, 
o più propriamente parlando, perchè egli sia attempato; nè 
la giovinezza del Re vi sbigottisca, il quale assai gran se- 
gno là di savio, e di valoroso Signore, poiché egli si prov- 
vede, e s’ apparecchia con sì sollecita, e con sì continuo 
‘studio alla difesa ilei suo nobile, e possente Reame , come 
vedete che fa. Nè. della fede anco, e della lealtà di questi 
due Principi si può in alcun modo dubitare. Conciossiaco- 
saché 1’ uno, e 1’ altro contendano coll’ Imperadore , non 
per gloria, o per miglior sua condizione, ma per odio , e 
per mantener sua salute: e sì fatte contese non si possono 
con alcuno accordo, nè con alcuna pace comporre , nè fi- 
nire; anzi non si possono elle terminare eziandio con guer- 
ra, nè cou vittoria, ma solo la morte, e la ruma 1’ estin- 
gue. L’ Imperadore vuole abbattere , e disertare Santa 
Chiesa, e in ciò è fermissimo, e pertinace; ed oltre a que- 
sto non essendo a Sua Maestà- per tutto il tradimento di 
Piacenza cessalo ancora l’ ira,, nè avendo il suo sdegno col 
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sangue di qnel misero Duca satollo, la vita, e lo spirito di 
Sua Beatitudine appetisce, e vuole similmente il Re Cri- 
stianissimo cacciare di Piemonte, e di Francia , e distrug- 
gerlo, ed ucciderlo; nè mai da questo suo proponimento in 
alcuna maniera, nè per alcuno accidente s 1 è potuto rimuo- 
vere. Quali patti, quali condizioni, quali concordie possono 
negli animi tanto accesi, e tanto contrarii aver mai luogo? 
Niuna certo, Serenissimo Principe, se non la falsa, e simu- 
lata , e più d’ ogni erudel guerra dannosa , e sanguinosa 
pace; perciocché niuna umiltà, anzi niuna viltà fu mai in 
uomo nato tanta, nè così. smisurata, nè infinita, che sì a- 
troci, e sì crudeli ingiurie ( quali Sua Santità dall’ Impcra*- 
dore riceve) potesse, non dico perdonare, nè dimenticare, 
ma sostenere, nè comportare in alcun modo. E se Voi vo- 
leté vedere, quali possono essere fra loro le future paci, 
mirate alle preterite, le quali s’ elio sono state dal lato elei— 
l’ Imperadore piene d 1 agguati, piene d’ inganni , stimate, 
che ognuno ne sia sazio, e per alcuna condizione più non 
ne voglia sentire. Il Papa adunque, e ’1 Cristianissimo Re 
di Francia, e la magnanima, e forte, e fedel nazione degli 
Svizzeri questa elettissima Città colla mia lingua ad alta 
voce ora chiamano, ed invocano a difender la libertà d’ Ita- 
lia, e la sua, e a partir fra noi le guardie, e le vigilie, 
sicché noi possiamo resistere agli assalti dell’ Imperadore, e 
da’ suoi agguati difenderci. Non tardate adunque , e bene 
avventurosamente le virtuose armi con sì forte , e sì fedel 
compagnia prendete; perocché il pericolo , e la tempesta, 
ove la vostra salute vacilla, e .sommerge, è grandissima , e 
inestimabile; e niuno argomento abbiamo, e in niuna parte 
nè terra, nè porlo prender possiamo per salvarne , se non 
questo uno di raccozzare le nostre forze divise, ed un. cor* 
po farne, ed all’ onde opporlo. Gli uomini savi, e d’alto 
affare sogliono sperar la pace, e disporsi alla guerra; e non, 
guerra temendo, alla pace apparecchiarsi. A Voi sta, Sere* 
nissimo Principe, a Voi, Eccellentissimi Signori, porre Ita- 
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lia iti libertà, eil in buono stato; non vogliate sottometterla 
a barbare genti, e senza legge. Venite, aiutiamola, e sosten- 
ghiainola. Ella non può cadere in modo alcuno senza la 
rovina della vostra veneranda Patria. Non sentite Voi fra 
le meste, e fredde voci di pace, rimbombare il crudo suo- 
no, e 1’ orribile strepito dell’ armi Imperiali? Perchè tar- 
diamo noi d ampie, o perchè non moviamo noi a sì saluti- 
telo scontro la nostra poderosa, e vincitrice schiera? Que- 
st’ inclita Città a- Divino miracolo, e nou ad opera umana 
simile, e tanto naviglio, e tanto, e sì guernito Imperio del 
mure, e della terra, sono opere , e frutti non di lentezza, 
nè di tardità, nè d’ ozio, ma di travaglio , e di vigilie, e 
d’ affanno, e d’ armi. Quell’ arte adunque , colla quale i 
vostri nobili, e gloriosi Avoli 1’ acquistarono , ora la con- 
servi, e difenda. Noi per certo, o vincendo, o morendo la 
nostra dignità riterremo. 
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Considerando io, e meco medesimo attentamente ripen- 
sando, Serenissimo Principe, quanto ’1 riposo e la tranquil- 
lità sia generalmente agli uomini graziosa, ed al gusto de- 
gli animi nostri piacevole, più volte ho ^ temuto non il mio 
presente ragionamento possa parere a molti grave, e noioso. 
Per la qual cosa, se ’1 tempo conceduto mi avesse, che io 
mi fossi taciuto, io Io avrei più che volentieri fatto;* e lo 
farei ora similmente, se quello,' che nel parlar si tace, e si * 
trapassa, fosse eziandio cancellato nelle cose, - e nell’ opere, 
e sarebbemi senza fallo di consolazione grandissima di po- 
ter nel mio parlar piacérvi, e diletto , e letizia favellando 
porgervi. Ma perocché la dolcezza delle parole , ove ella 
coll’ opere, e col fatto non si confà, diviene amaritudine, e 
pena degli ascoltanti, io reputo, che vilissima, e bruttissima 
cosa sia il procurar di dover sé medesimo ingannare , e 
tenere a bada, indugiando d’ udir il male, che taciuto non 
iscema, anzi cresce, e più pericoloso per lo silenzio divie- 
ne. E certo io non niego, che ’1 desiderio di pacificamente 
vivere non sia degno di commendazione e di laude, siccome 
cosa a magnanimo , e contento , e • diritto popolo conve- 


Digitized by Google 



niente; anzi confesso, che coloro, che Tarmi, e le rapine, e le bat- 
taglie amano, opera non cittadinesca, ma di . tiranno appetiscono 
ma dico, che molti furono già,i quali intanto il ri poso, e la quie- 
te amarono, che della bellezza di lei invaghiti, e della sua dol- 
cezza inebbriali, non sanamente quello, che nella pace lo- 
dar si dee, intendendo, sè medesimi, e le loro più prezio- 
se cose lasciarono in gravissime miserie traboccare. Le qua- 
li cose considerando io, ed alla salute della mia dolcissima 
Patria dì, e notte ripensando, spesso nell’animo mi cade 
di dover temere, che ciò similmente a noi non avvenga . 
Conciossiachè noi, d’ ozio, o di riposo vaghissimi, poco ad- . 
dentro mirando, parendoci la nostra quiete abbracciare, non 
lei, ma sua ombra ( secondo che io stimo ) stringiamo: chi- 
la piacevolezza della quale, mentre che noi siamo lusinga- 
ti, ed a parole tenuti, io temo forte, che 1 nostro solleci- 
to, ed aspro, ed avaro avversario, armato, ed apparecchia- 
to, noi ignudi, e sprovveduti non sopraggiunga, e della uo- 
stra libertà, (non prendendo noi di ciò guardia ) o ne pri- 
vi, o ne rechi in forse. Perocché mentre i nostri nobili cit- 
tadini gli agi, e le morbidezze, ed i privati loro comodi 
alibracciano, e ritengono, T Imperadore non dormendo, nè 
riposando, ma travagliando, e faticando, ha la sua fierezza, 
e la sua forza accresciuta; aìizi pure in tanti doppi ha T u- 
im, e l’altra multiplicata, che io non sou ben certo , che 
questa, che noi chiamiamo una pace, non sia piuttosto diffiden- 
te pigrizia e placamento d’animo, te di vigore, che vera tran- 
quillità; sicché noi, come gli infermi fauno alcuna volta , 
più per debolezza, che per quiete stiamo in riposo. Impe- 
rocché quella è vera pace, la quale è generata dal valore 
dell’ animo, e dal vigore dell* armi, e quella, che Ggliuoh 
è del travaglio, e delle fatiche; e non quella, che nasce da 
ozio, e da lentezza, nè quella, che la pigrizia, e ’l timore . 
creano, e producono; perocché questa di cosi bassi, e vili 
progenitori nascendo, non .può in alcun modo esser altro 
che abbietta, e servile;, anzi tutte quelle Città, che oziose 
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•ono, non per loro elezione, ma per tema d’ affanno, e di 
guerra, non’ hanno pace, ma servitù, e non sono tranquille, 
•ma ubbidienti: conciossiacosaché la legittima paco sia non 
solamente senza sospetto, e senza paura, ma eziandio senza 
rispetto, e senza riguardo, e non solo non tema la discor- 
dia, e 1’ armi, ma sia temuta essa dall’ armi, e dalla discor- 
dia. Le quali cose, com’ io dico, essendo, esaminiamo 1’ a- 
nimo della nostra Patria, e tacitamente domandiamola , se 
la pace sua è tranquilla, e senza sospetto. E ella ne rispon- 
derà senz’ alcun dubbio di no; anzi dirà, che i suoi sospetti 
sono grandissimi, e giustissimi, e se la Serenità Vostra la 
verrà 3’ ogni suo affetto. minutamente domandando, io non 
dubito, eh’ ella non dica: Principe, e Padre, e Tutor mio 
[radentissimo, e sapientissimo, io non voglio, nè debbo le 
mie ricoperte piaghe, nè le mie occulte doglie celarvi , e 
perciò vi dico, che ogni strepito, che io sento, mi pare 
1 Imperadore, che mi spaventi; ogni voce, eh* io odo , mi 
pare 1 Ipiperadore, che m; minacri ; ed ogni movimento, 
eh’ io vqggio,- mi pare l’ Imperadore, che mi assalisca ; e 
però la mia quiete non è sicura, nè tranquilla, anzi è falsa 
pace, e timido, e torbido, e tempestoso riposo. Tale è il 
secreto senso, e la interna mente della vostra Venezia; ed 
è la nostra eccelsa Patria non in forte , e franca , ma in 
paurosa, e tremante libertà: e che ciò sia vero, Serenissimo 
Principe, riguardisi alle presenti opere sue. Ella (siccome » 
Vostra Serenità 6i può agevolmente ricordare) riguarda 
l r anno passato la guerra d’ Alemagna sollecitissima, ed in- 
tentissima, e siccome il Langravio combattesse di quel di 
lei, e per lei, tante volte divenne pallida , e smarrita in 
■riso, quante volte 1’ esercito de’ Tedeschi danno ricevette, 
e tante volte fu veduta lieta, e colorita, quante U Impera- 
dore ebbe perdita, ed afflizione. Ma non pertanto il sapien- 
tissimo Senato vostro non solo non si oppose a quella vit- 
toria, la quale egli assai di leggieri potuto avrebbe impedi- 
re^ ma ancora si sforzò colle parole, e colle lettere sue di» 
Delia Casa. Prose. ia 
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mostrarsi contento, e lieto di ciò, che egli era sommamente 
dolente, e cruccioso: nè per lutto ciò potemmo noi fuggire 
F acri riprensioni, e F acerbe minacce' di Sua Maestà, e pe- 
rocché i vostri Cittadini non avevano cambiato viso, come 
all’ Imperadore era a grado, fu incontinente alla Serenità 
Vostra Don Diego. Io la prego, ohe Ella volgendosi per 
la mente le dispettose parole dell" Ambasciadore , e le su- 
|»erbe lettere dell' Imperadore, ed insieme 1' umile risposta, 
che questa Repubblica fece all" uno, ed all’ altro , deliberi 
seco stessa come sia da nomiuare il presente nostro stato.- 
Ma quantunque il pazientemente comportare di essere con 
parole da alcuno oltraggiato, sia un invitar colui acT ingiu- 
riarti eziandio co’ fatti; nondimeno Icjdio volesse, che il ti- 
more- non avesse l 1 animo vostro più oltre sospinto , che a 
«offerire F onta delle parole, nè maggiore , nè più grave 
danno recato vi avesse, che il sostener di essere morsi, e 
ripresi, e minacciali. Ma egli è troppo più avanti proce- 
duto, intauto, che noi in ciascuno affare di questa Città 
riguardiamo all' Imperadore, non come ad amico, e a com- 
pagno, ma a Maestro, e Signore, anzi più, perocché i di- 
scepoli, e i servidori i comandamenti de’ loro superiori at- 
tendono, e noi quelli dell’ Imperadore c’ indoviniamo, ed in 
ciascuna nostra deliberazione, la principal considerazione, e 
la prima è, di non far cosa , che a Sua Cesarea Maestà 
dispiaccia, e se noi trattiamo di afforzare alcuna delle nostre 
Città, e se noi consultiamo d’ impedire le leghe altrui , o 
se di fare le nostre, non so se ciò a noi sia utile, ma se a 
Sua Maestà fia a grado, attendiamo. Nè questo nostro ti- 
more, e la paura, che noi abbiamo, è solo a noi manifesta, 
nè solamente ne’ nostri segreti consigli apparisce, ma ezian- 
dio nelle azioni pubbliche, e palesi dimostriamo noi poeo 
ardire, e poco franca sicurtà, siccome nella morte di Lo- 
i k enzo de’ Medici si è conosciuto ; il quale in grembo di 
questa Repubblica, di mezzo giorno, veggenti noi, è stato 
ucdso, e tagliato a pezzi; e niuno è fra tanto, e sì vario, 
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e sì confuso popolo così barbaro, e così «elle sue private 

faccende occupato, ed immerso, a cui non dico non ne dolga 
forte, ( perocché di sì fiero accidente non gli uomini soli 
di questa Città umanissima, ma le tempeste, e gli scogli di 
questi mari sentono pietà, e duolo incomparabile ) ma dico, 
che niuno è fra tanta molliiudipe, e sì diversa, che i nomi 
de’ malfattori non abbia molte volte uditi, e che non li sap- 
pia, e che non li gridi, e che non li scriva in diverse parti 
<lel mondo. E noi soli, Serenissimo Principe, noi soli, Ec- 
cellentissimi Signori, fingiamo di non gli sapere, nè contro 
di loro siamo arditi di procedere in alcun modo, temendo 
non ciò possa 1’ animo di Sua Cesarea Maestà offendere; e 
quel dolce costume, che la .nostra Patria fino dalla sua pue- 
rizia, e dalle fasce ha servato sempre di essere ricevitrice, 
e vendicatrice d’ ognuno -( quantunque d’ infima condizione) 
solo, che a lei ricorra, per tema dell’ Imperadore interronv- 
piamo ora in lui, ehé la libertà della sua Patria , più che 
la vita, più che sé stesso amò. Ma .perchè vado io li segni, 
e gl’ indizii del nostro timore ricogliendo , e raccontando, 
come se la nostra paura fosse dubbia, ed occulta? Non con- 
fessiamo noi di essere avviliti, ed impauriti in quello, che 
noi facciamo di presente, ricusando di prender 1’ armi per 
difesa di noi stessi, essendone noi invitati, e sollecitati dai 
maggiori, e dai più potenti Principi del mondo? E perchè 
lo ricusiamo? per non incitar la superbia, per non accen- 
der 1’ odio dei nostro acerbo, e crudele inimico verso di 
noi, acciocché egli non turbi, e non rompa il nostro ozio, 
la nostra quiete, ed il nostro tranquillo stato. Oimè, Si- 
gnori! oimè , Signori Eccellentissimi? Se questa è pace, 
qual sarà la servitù? - Qual fanciullo fu mai così pauroso, e 
timido, che tremasse tanto sotto la sferza del rigido mae- 
stro, come facciamo noi sotto il rigoroso arbitrio del nostro 
crudo avversario? E pame di mantenere la nostra pace? 
Nè pure a questo termine conienti ne lascia stare la paura, 
che noi abbiamo; ma come alcune femmiqette fanno, le 
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quali per dimostrare ancora più apertamente la loro paurosa 

lealtà al severo marito, sè essere stale tentate dagli amanti 
loro narrano: così facciamo noi, ed all 1 Imperadore scrivia- 
mo, che il Re Cristianissimo sollecitati n 1 ha, la compagnia 
delle sue armi proferendoci, ma che la sua obbediente spo- 
sa, e dimessa, per non rompete a Sua Maestà la matrimo- 
niai fede, l 1 ha rifiutate, e ributtale indietro. Troppo prezzo 
è, Serenissimo Principe , la nostra libertà a doverla dare 
per aver ozio, e quiete, e massimamente tal ozio, quale il 
nostro c, pieno di paurosi pensieri, e di alti piu a vii ser* 
va, che a nobil Città convenienti. Nè voglio io, che alcuno 
creda, che la nostra paura si.? a Sua Maestà occulta: anzi 
gli è palese, ed in tanto manifesta, che egli ( per quel, che 
io odo ) usalo è di dire un motto forse per sè stesso inge* 
gnoso, ma verso di noi certo odioso, e spiacevole; cioè, che 
i Veneziani così tengano Morano, come alcuni tengono alle 
volte in bocca i troppo caldi bocconi , che a masticarli si 
cuocono, e a spularli si vergognano. Sua Maestà usa di ditti 
ancora, che noi facciamo , come chi il malvagio tempo ha 
da vicino , che temendo forte la tempesta, niuno scampo 
trovo, se non di sperare, che la grandine sopra gli altrui 
campi caggia, e non sopra i suoi; e nella nostra paura con» 
fidiamo, che P empito dell’Imperio tempesterà la Francia, 
o Santa Chiesa, e non il nostro Stato; e però niuna difesa, 
e niun soccorso contro di lui non proccuriamo. Laonde se 
noi vorremo con attento animo le predette cose raccogliere, 
e con ragionevole occhio il presente stato della nostra Città 
riguardare, noi quello non quieto, e pacifico , ma turbato, 
e pauroso essere diremo. Per la qnal cosa coloro , che a 
mutarlo ci consigliano, non a romper la pace, ma ad inter- 
rompere la cattività, e la lenta, e ja pericolosa pigrizia no- 
stra ne confortano. Apriamo dunque, Serenissimo Principe, 
apriamo l’animo ai loro prudenti' e fedeli ammaestramenti; 
e per buoni, e per savii approvandoli, le loro rdali prof- 
ferte a così opportuno tempo a noi fatte accettiamo. Nè da 
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seguire sì salutifero consiglio indietro ne ritiri la falsa dol- 
cezza di questo vano, ed ignudo nome di pace, la quale 
noi non abbiamo in alcun modo coll’ Imperadore , uè in 
alcuna maniera avere la possiamo, ripugnando a ciò la na- 
tura delle cose*; la quale, come fra ’l lupo , e gli armenti, 
così nè più, nè meno fra l’ Imperio , e gli Stati franchi, 
con infallibile, e perpetua legge ha eterna dissensione, e ni- 
mistà, ordinati, e siccome egli a questa legge diligentemente 
ubbidisce, in dar briga, ed in muover guerra a ciascuno, 
senza mai aver posa, nè quiete per se, e senza mai soste- 
nere, che altri n’ abbia; come Voi trascorrendo tutta la sua 
età di parte in parte, e di tempo in* tempo di lei rammen- 
tandovi, troverete lui con sommo studio aver fatto; così non 
dobbiamo contrastare ai precetti della natura, bdzì ci dob- 
biamo noi apparecchiare alla difesa , .ed alla guardia della 
nostra antica, e perpetua lil>ertà, ed alla custodia di questo 
elettissimo gregge commesso da Dio onnipotente alla cura 
di Vostra Serenità. Il soverchio amore di pace, e di riposo 
genéra, e partorisce la lentezza, dalla quale poi tacitamente 
iu processo di tempo nasce la misera, ed abbominevole ser- 
vitù; la quale se Voi a morte odiate, come certo fate, o- 
diate prima la femroinil pigrizia, e da Voi scacciate il vile, 
e ’l basso amore dell’ ozio, dai quali ella, siccome da’ suo» 
genitori, e parenti discende, e cosi fatta quiete fuggite; per- 
chè se noi abbiamo pace coll’ Imperadore, egli con esso noi 
ha guerra: e conciossiachè la quiete, e 1’ ozio non può per 
alcun modo durare, nè contrastare alla forza , ed albi vio- 
lenza, la pace nostra in breve tempo sarà da # lui vinta, e 
prèsa, ed in cattività posta. Perocché esso i nostri mini 
vincendo, e spogliando, e sè delle lor forze rivestendo, ed 
armando, niuna altra cosa fa, che alla battaglia contro di 
noi mettersi^ iu affetto, e quantunque egli non ne percuota 
di presente, pur guerra ne fa in quanto a percuotere s’ ap- 
parecchia, e ’l braccio alza per ferirne, ed avendo in bocca 
pur la pace, e l’ amistà, ha nel cuore la guerra, e indosso 
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T armi, ed in mano i’ ferro. Ghe resta adunque a noi al- 
tro, che provvederci, e difenderci? e siccome esso la sua 
guerra amicizia nomina, cosi noi la nostra difesa, e il no- 
stro riparo pace appellare? Io consiglio adunque, Serenis- 
simo Principe, che noi usiamo il bene, che Dio di no» 
misericordioso ne ha apparecchialo, e la Serenità Vostra, e 
la mia eccelsa, e veneranda Patria, pieno di fede, e di ri- 
verenza, e di ardentissima carità conforto , che ella accetti 
quello, che. il Re Cristianissimo di Francia le manda per 
suoi solenni Àmbasciadori da capo profferendo ; e le sue 
forze insieme con quelle di Santa Chiesa , e con quelle 
della fedele, e prode j e popolosa nazione degli Svizzeri 
colle nostre consenta di collegare: e ciò facendo , potremo 
noi con verità dire di esser liberi i» nostro Stato, e di a- 
vere ferma, e franca, a sana pace, siccome io poco appresso 
farò chiaramente manifesto. Ma innanzi che io a ciò dichia- 
rare proceda, necessario è, che ad alcune obiezioni si ri- 
sponda. Io sento, Serenissimo Principe, non senza rossore 
le languide, fredde, e morte parole d’ alcuni, che confes- 
sando, che l’ Imperadore alla loro Pallia ha posto il cru- 
dele occhio addosso, e che egli il. sanguinoso artiglio spera, 
e proccura similmente di porvi di presente , non corrono 
all* armi, ed alla difesa^ ma' ( come i cattivi fanno , i quali 
battuti bestemmiano, e maledicono i battitori, ed altro scher- 
mo, nè altra vendetta non proccurano ) desiderano la morte 
all’ Imperadore, e dicono, che egli è ornai di grave età, e 
di Corpo cagionevole, onde egli in breve verrà a fine di 
sua vita, e noi di nostro sospetto. Questa è , Serenissimo 
Principe, quella semplice, e poco prudente maniera di cit- 
tadini, che mólte Città ad estrema miseria per lo passato 
recarono, e molte ad infelice fine ne condurranno per l’ av- 
venire. Perciocché essi molto sperando, e nulla adoperando, 
cattivo provvedimento prendono; e la loro salate in fallace, 
e vana parte fondano, e edificano. E certo se la loro pi- 
grizia, e *1 sonno, e P ozio, e la timidità potessero mandar 
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fuori U voce loro, ed il loro sentimento esprimere favellan- 
do; che potrebbero elleno dir altro , che attendiamoci alle 
nostre consolazioni, ed a’ nostri diletti, e riposiamoci, e più 
dell’ altrui infermità, che del nostro valore ci promettiamo, 
e maggior soccorso dell 1 altrui morte, che dalla nostra vita 
aspettiamo? Tacciano adunque costoro, e poiché essi non 
possono cacciar via la paura, occultinla almeno, e nascon- 
dini; e di sì vile, e sì servile pensiero dagli uomini si 
guardino, e si vergognino. L 1 Imperadore non è ancora 
tanto vivuto, che egli non potesse avere alcuni di questi 
medesimi', che così veggiono da vicino il fine , e la morte 
di lui, per avolo, e molti di noi per padre; perocché esso 
di età è di quarantotto anni non ben compiuti ancora , e 
di natura forte, e robusto, in tanto, che di leggieri sostiene 
le fatiche della guerra, e ’1 travaglio dell’ armi, e l’ aflànno 
de 1 lunghissimi viaggi; nè il vegliare 1’ atterra, nè il digiuno 
l’ indebolisce, nè ’1 ghiaccio, e le brine, e le perpetue nevi 
d’ Alemagna P offendono: solo le gotte alcuna volta lo fanno 
infermo, la qual malattia ( comechè ella sia noiosa, e mole- 
sta a soffrire ) non solp non è mortale, ma egli si dice, cbe 
ella allunga la vita, e secondo, che i jVIedici affermano, te • 
gotte sono per lo più indizio di gagliarda, e forte, e ner- 
buta natura; e però non sono i gottosi, e P Imperadore di 
sì poco spirito, nè di sì debole virtù , che noi li abbiamo 
a aver così per seppelliti, quantunque eglino alcuna volta 
infermino, e pallidi, e magri divengano, come mostra, cbe 
. costoro si facciano a credere. Sua Maestà adunque può, se- 
condo 11 naturai corso , vivere ancora lungo tempo ; ma 
. quanto che egli si viva, breve spazio bisogna, e pochi an- 
ni, anzi pochi mesi soverchi saranno, a porgere a noi lun- 
ga, e grave, e pericolosa molestia, anzi pure incomparabile, 
e mortale affanno. Per la qual cosa pascano costoro il loro 
povero cuore di vana speranza, e la freddezza dell’ agghia- 
dato animo loro colla immaginata morte dell 1 Imperadore 
un poco intiepidiscano, e ristorino; e noi, Serenissimo Prin* 
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cipe, non alle immaginale cose, ma alle vere riguardando., 
deliberiamo, e prendiamo partito, e disponiamoci o all' ozio 
della femminile obbedienza , o al forte, e viril travaglio 
della difesa: e ciò facciamo ora di presente, perocché ’1 lem» 
po ne stagne, e ne incalza, e vuol del tutto, che noi o 
r uno, o r altro eleggiamo. Tanto voglio io, che mi basti 
aver risposto a coloro, che in soccorso della vita nostra 
chiamano la morte dell’ Imperadore. Da rivolgersi è ora a<l 
alcuni altri, i quali dicono, che quantunque egli abbia nel- 
1" animo concepulo lo abboininevole mostro della Monarchia, 
nondimeno Sua Maestà sfogherà la sua ira, e la sua potenza 
volgerà sopra altri Principi, e scenderà colle sue forze so- 
pra il Papa, o contro al Re, o auderà addosso agli Sviz- 
zeri, e noi riserberà all’ ultimo, come egli ha fino a qui 
follo; che quando ben così sia, Serenissimo Principe, come 
costoro si promettono, e quando bene Sua Maestà venga 
vincendo , ed abbattendo gli altri, e noi serbi da sezzo; 

( della qual cosa niuna sicurtà ne è data ) eziandio ciò 
presupposto, necessario è in ogni modo di opporsi a tanta, 
e sì soverchia forza, ed è conveniente alla prudenza vostra, 
ed a quella di ciascuno, che di vivere in libertà desideri, di 
oprar sì, che 1’ Imperatore, e ciascun altro stia a convelle- 
vo! termine, e che niuno prosperi , e non aumenti tan- 
to, che. egli vi divenga di pari superiore, e di compagno 
signore; come Voi vedete, che Sua Maestà ha in parte già 
fitto, e farà del tutto agevolmente, se noi lo lasceremo di- 
stendere , ed ampliare, e dilatare tanl 1 oltre col braccio, e 
colle forze sue, che I nostri vicini ne siano inondati, "e som- 
mersi. Per la qual cosa, come gli abitatori di queste aperte 
pianure fanno, che sono presti, e solleciti a soccorrere alle 
ripe, qualora essi veggiono il Pò, o altro fiume crescere, 
e andar gonfiato, non più quelli, le cui possessioni son lun- 
go la riva, che gli altri, ma tulli ugualmente, così prossi- 
mi, come longinqui: così si appartiene a noi, Serenissimo 
Principe, <li fare contro all’ impetuoso , e soprabbondanle 
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corso dell’ Imperiai polenta, la qual rompendo, e consu- 
mando, e soverchiando, e spezzando ora questo, ed. ora 
queir altro argine, e di un luogo in un altro senza mai 
restar contino vandosi, in. breve tempo perverrebbe a’ nostri 
dolcissimi campi, e quelli miseramente inonderebbe, ed al- 
lagherebbe, se noi di ciò lasciassimo la cura, e’1 pensiero 
a coloro, che sono al pericolo più vicini di mano in mano, 
e siccome ciò non toccasse a noi, senza darci altro i rapas- 
elo, non fussimo della nostra quiete solleciti. Per la qual 
tosa si può chiaramente conoscere, che il dire, che 1’ Im- 
jreradore non molesta ora la Serenità Vostra, nè le muove 
guerra, e però, che non si vuol procacciar difesa conico a 
chi non ci offende, non è prudente, nè utile consiglio; pe- 
rocché assai grave offesa fa, ed assai crudel guerra muove, 
chi si studia di crescer tanto sopra gli altri, e di soprusi»- 
re così a ciascuno, che egli possa offendere eziandio se egli 
non offendesse in altra maniera che dove lo essere io offe- 
so, o no, procede non dalle mie forze, ma dall’ altrui bon- 
tà, -io avrò ben di lui peravventura benigna signoria, ( il 
che. però dell’ Imperadore forse non avverrebbe ) ma signo- 
ria avrò io certo; il che tolga Iddio, Serenissimo Princi- 
pe; nè il vostro inclito Stato, del qual è proprio Tesser 
libero, abbia mai nè atroce, nè benigno Signore. Per vis- 
tare adunque, e fuggire, che alcun non sia in tanto più 
potente di uoi, che in arbitrio suo stia il farue offesa, ma- 
cessa rio è prendere altro consiglio, ed altro compenso, che 
quel della pigra, e inutile quiete, e quel, del languido, e 
sonnacchioso riposo; che se noi ci tiriamo da parte, e non 
c’ impacciamo, ma lasciamo, che costui a 6uo bell’ agio cre- 
sca, e si avanzi, noi saremo poi a- talora costretti di eppor- 
cegli, che noi non gli potremo contrastare. Oime! ponia- 
mo, che così, come egli ha avuto quest’ anno vittoria so- 
pra gli Alemanni, cosi l’ abbia quest’ altro sopra gli Sviz- 
zeri, o contro il Re di Prancia; ( il che non è impossibll 
cosa, aè eziandio più difficile, che la vittoria di Gej’tna- 
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nia ) quali fonte basteranno ad opporsegli, ed a raffrenarlo? 
o che si potrà altro dire, se non, che Yoi avrete nelle guer- 
re altrui perduta la libertà vostra? e che Yoi sarete stati 
vfcti senza fare, o sostener guerra? Perocché a noi sarà 
cosa senza alcun dubbio impossibile, non solo il resistere 
alle sue forze in tanti doppi cresciute, e moltiplicate, ma 
ancora il contrapporsegli in alcun modo; e siccome gli al- 
• ti edilìzi, poiché alcuno gli ha in molte parti, e da molti 
lati indeboliti, e disfatti, caggiono da sé: così né più nè 
meno, poiché quelle potenze, che ne sono dattorno , fos- 
sero per la costui forza abbattute , e sparse a terra , 
il nostro Stato minerebbe similmente da sé, senza col- 
po aspettare, o percossa di martello. Coloro adunque, 
che il presente riposo di soverchio amando* e del futuri 
poco, o niente curandosi, consigliano, che sia da godere di 
lui più lungo spazio, che si può, errano di gran lunga; 
perocché se noi con diritto occhio riguardar vorremo, as- 
sai manifestamente apparirà, che noi non usiamo questo 
presente ozio, e questa tanto lodata, e magnificata quiete 
come nostra cosa, ma come in prestanza presa; ed il pre- 
statore di essa, siccome ingordo, ed avaro cambiator suole, 
per assai breve tempo, troppo grossa, e troppo intollera- 
bile usura ne chiede. Lasciamola adunque, ed a lui la- ren- 
diamo, perocché egli colla lingua tacendo, ed in viso ben 
mansueto infingendosi, coll’ animo ad alta voce la richiede, 
e coli’ opere sue di ritorla s 1 apparecchia. Perocché chi 
è colui, che non .conosca, che le catene, colle quali egli 
l’ Alemagna va. stringendo, ed annodando, legano le nostre 
braccia; o che non senta, che le piaghe della misera Pia- 
cenza -versano il nostro sangue, ed i colpi, che quello in- 
felicissimo Duca ha ricevuti, hanno offese, e indebolite le 
nostre membra? Certo nessuno, fuori che coloro, che ad 
ogni altra cosa, che a i loro privali comodi, ciedki, e sordi 
sono divenuti: ed il simile avverrà degli altri, o Svizzeri, 
o Francesi, o Ecclesiastici, che egli si volga a percuotere, 
e a distruggere: perocché le ferite, onde ossi sono, o sa- 
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ranno piagati, in breve tempo Li nostra Repubblica ucci- 
deranno. Perchè siamo noi adunque così lenti, e così tardi 
a soccorrere al comune nemico incendio, della fiamma, e 
dell’ arsura del quale ( quantunque egli ora nelle vicine ca- 
se, e non nelle nostre appreso sia ) affumicala, ed avvam- 
pata è nondimeno la nostra dolcissima, ed illustrissima Pa- 
tria? e se colui è detto buono, ed accorto schermidore, che 
schifa il vegnente colpo quanto più può discosto da sè, per- 
chè peniamo noi a ributtare indietro la Imperiale spada, 
fino che ella ne sia per lo petto? e mentre che noi la veg- 
giamotra via ancora, non adoperiamo schermo, nè scam- 
po alcuno contro di lei? Perciocché. il tempo, al quale mol- 
ti tanto si fidano, ed a cui pensano di commettere la guar- 
dia della nostra salute, niuna fede ha in se, anzi è muta- 
bile, e cieco, e leggieri, e non il* consiglio, ma la fortuna 
il governa, e così agevolmente possiamo noi ricever da lui 
danno, ed infortunio, come prosperità, e vantaggio; anzi se 
noi vogliamo indietro volgerci, e quello , che il tempo in 
dieci anni contro di noi ha prodotto, guardare , pare egli 
arrivato, e presto più a nuocere, che ad altro; e se il tempo 
insieme colla infermità dell’ Imperadore all’ Alemagna ha 
portato non solo affanno, ma ruina, perchè ponghiamo noi 
fidanza di riposo in lui, il quale noi non possiamo reggere, 
nè dirizzare? o perchè facciamo noi nostra difesa piuttosto 
P altrui debolezza, che le nostre forze? Il fidarsi al tempo 
è un gettarsi nelle braccia della fortuna; il che a noi é 
sommamente biasimevole, eziandio se ciò altro danno non 
ne recasse. Conciossiachè il fidarsi alla ventura si appartenga 
a coloro, ne’ quali il consiglio manca , ed a’ quali la spe- 
ranza falla; e però al buono stato della Serenità Vostra, ed 
al senno, ed all’ avvedimento suo* e de’ suoi savii, e inten- 
denti Senatori ciò fare è sommamente disdicevole, e tanto 
più ora, che il tempo, e la fortuna fanno manifesto segoo 
di doverne recare tribolazione, e pestilenza presente. Peroc- 
ché a me pare, Serenissimo Principe, di ora in ora vedere 
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il messo, e la miserabil novella udire, che Sua Maestà G>- 
sarea scenda sopra il Papa, e che Sua Santità per sè stes- 
so non ardisce pur di far motto, non che egli abbia difesa, 
nè riparo, onde tutto lo Stato di Santa Chiesa sia incon- 
tanente a signoria d’imperio; e se ciò fosse, io lascio stare 
li pietà, che ne dovrebbe stringere di tanto nostro Amico, 
e di si santo, e si prudente Vecchio, e la difesa, che a noi 
si appartiene d’ Italia , del Vicario di Cristo , e di Santa 
Chiesa, perocché vinca 1’ utilità, se così è convenevol cosa 
di dire: ma sosterremo noi, che la serpe ponga il Suo nido 
cosi dappresso, che ella ne avveleni pur coll’ alilo , e col 
mortifero fiato? Sosterrà questo eccelso Dominio, che hi 
sua Adria, dal larghissimo, ed abbondantissimo petto della 
quale questa Città sempre ha suo nutrimento preso, divenga 
preda, e ricetto d' Andrea’ Doria, de’ Genovesi, e che eglino 
alberghino nel Porto d’ Ancona, anzi vi abitino? Le quali 
cose se pure in parole udite attristano, ed accorano i buoni 
cittadini, che la salute della loro Patria amano , e deside* 
vano: innanzi ad ogni altra cosa procuriamo , Serenissimo 
Principe, di non essere a coll’ opera sofferirle costretti, e 
tenghiamo per certo, che la prosperità dell’ Imperadore è 
avversità nostra, e che quanto Sua Maestà monta, e aumen- 
ta, tanto scendiamo, ed abbassiamo noi; perocché soccorrendo 
noi ai uostri vicini, e qualunque altro, che da lui oppresso 
sia, non l’altrui salute col nostro affanno, (siccome alcuni 
si sforzano di farne a vedere ) ma }a nostra procacciamo, 
e sollevando altrui sosteniamo noi stessi, ed il nostro lan- 
guido, e femminile ozio per breve spazio interrompendo, 
uon rendiamo più corta , nè più debole la nostra pace, 

( come questi tali affermano ) anzi la afforziamo, e la allun- 
ghiamo. Non ci lasciamo adunque al tempo reggere, ma 
ragghiamo noi il tempo: perocché indarno avrebbe la Di- 
viua Maestà dato agli uomini ki ragione , ed il senno , se 
essi poi al tempo, ed alla fortuna, che uiuu conoscimento, 
e uiuu scuso hauuo, dovevano jiermcllere il governo, ed il 
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reggimento di sè, e de’ loro Stali. Nè crediate , che i no- 
stri avoli, ed i nostri passati, abbandonato il consiglio, e la 
prudenza , abbiano seguito il caso , e la fortuna ; siccome 
questi tali vogliono, che facciamo noi; che se essi avessero 
fatto loro guida, e loro governatore i dubbii accidenti , ed 
incerti del tempo, noi non avremmo ora questa Città, quale 
noi r abbiamo^ anzi sarebbe distrutta, e sommersa; peroc- 
ché il tempo, e la fortuna sempre furono mutabili, e varii, 
e instabili. E certo chi da nostra Patria mira, scorge incon- 
tinente opera, non di pigrizia, nè di sonnolenza, nè di ca*> 
so, o di fortuna, ma d’ industria, di vigilie”, di Yatica, e di 
prudenza. E come io ho a coloro risposto, i quali ardisco- 
no di consigliarvi, che, Voi, levato via il nocchiero, diate 
le 'vele, e la preziosissima nostra barca in preda alla tem- 
pesta, ed a’ vgiti, a guisa, che coloro fanno , che di loro 
salute disperati sono: così a coloro dico, che dal fare la lega 
cui Re ne sconsigliano, e ne spaventano col dire, che no» 
accenderemo ( ciò facendo ) l’ ira dell’ Imperadore, e la sua 
fierezza desteremo, e stimoleremo, quasi esso alcuno stimolo 
attenda, e come se egli fosse ora verso di noi tutto placato, 
e mansueto. Perocché male mostrano di conoscere il maio- 
detto spirito della Monarchia, e male si ricordano, che*ki 
tirannia arde sempre di crudele odio, e di rabbiosa, ed im- 
placabile ira contro di ciascuno, ma soprattutto contro agR 
Stati franchi; e solo, che destro abbia di nuocere , a niun 
non perdona, nè stimolo, nè sprone alcuno a ciò fare tn 
lei ha luogo. Niuna puntura, niuna ingiuria , niun colore, 
niuna scusa è attesa da sua Maestà per offenderne, se non 
quella, che egli ha attesa per occupare con sì abbominevok 
modo Piacenza, e per Scacciare, e mandare in esilio lo 
innocentissimo fanciullo di Piombino, commesso alla sua leale 
tutela, ed alla sua imiòaculata fede Cesarea. Non ci lasciamo 
adunque addormentare dalla lusinghevole ingannagione delle 
lettere, che egli ha novellamente preso a scrivere, così piene 
d’ amore, e di tenerezza. Gli uomini astuti usano più spesso 
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contro a coloro, a cui vogliono nuocere, le lusinghe, che 
le minacce; ed al lupo salratica non si dee fidar la inano, 
benché egli la lecchi, a guisa che i cani domestici fanno. 

Per la qual cosa tenga questo prudentissimo Senato chiuse 
le orecchie, e 1’ animo alle Imperiali pestifere lusinghe : il ^ 
che acciocché egli più agevolmente faccia, ricordisi la Se- 
renità Vostra di quel tempo, quando il vostro innocentissi- 
mo , e fedelissimo popolo , ( essendo il mare di Levante 
chiuso, e serrato, ed essendo la carestia grandissima, e mir 
«arabile ) vinto dalla lunga fame, chiamava mercè a Dio, 
ed agli uomini, e trovavala in ciascuno, fuori che nell’ animo J 

di oolui solo, in arbitrio del quale era il poterlo sovvenire; 
ed ei negava di farlo, rigido , e duro più che mai fusse 
«Ipe, nè scoglio. Ricordisi questo inclito Senato di quei 
miseri, e sfortunati tempi, nò gli sia grave.il rinnovar l’ a- • * 
marezza di quella dolorosissima memoria per breve spazio, 
e póngasi dinanzi agli occhi da un lato la nobile sua Patria 
sbigottita, e debole, e magra per lo lungo, e continuo digiuno, 
e dall’ altro riguardi il suo benigno, e magnanimo Cesare 
ruvidissimamenle negare, e stare nel suo duro proponimen- 
to, che di Sicilia, ove il grano abbondava, le venisse alcun 
eziandio minimo sussidio, e nel mezzo dell’ amicizia asse- 
diarvi , e quanto era in lui , sotto il tormento della fame 
( del quale niuuo esser può maggiore ) crudelmente uccider- 
vi. Rivolgasi adunque Vostra Serenità per la mente questo 
atto, e molti, ed infiniti altri, che lo Imperadore ha verso 
di noi usati; e creda poi ( se così le piace ) più alle sue 
presenti mansuete parole, che ai suoi fieri preteriti fatti. 4 
Ma perciocché io sono sicuro, che della volontà sua di tor- 
re, e di occupare il nostro, e lo altrui non si può dubitare, 
appena mi si biscia credere, che alcuno sia frti noi di si 
dimessa vita, nè di sì poco, e di sì vile animo , che non 
desiderasse di opporsi in alcuna maniera all’ Imperiale vio- 
lenza, e di soccorrere alla nostra libertà ; la quale negar 
non si può, che noi di ora in ora perire, e sommergersi 
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non sentiamo. Ma veggio bene, che molti del nostro pre- 
sente sialo la scorta sola, e quel di fuori gustando, e dolce, 
e piacevole loro parendo , male dall’ usato cibo si sanno 
di vene; e dall’ altra parte la turbata faccia , e ’l virile a- 
spetto della guerra per F animo rivolgendosi, sbigottiscono, 
ed ogni cosa temono, e ad ogni partito, che lentezza , ed 
oziò non sia , molte cose oppongono , e molti pericoli , e 
moki travagli ricordano: coi quali , Serenissimo Principe, 
non è da disputare più lungamente ; perocché assai , per 
quello, che io detto, è chiaramente dimostrato quale sia U 
nostro presente, non dico ozio no, nè quiete, ma mortifero 
letargo, il quale, se possibile fosse, che noi dal cerebro di 
questa inclita Repubblica cacciassimo con alcuno piacevole, 
e sicuro succo, *e senza rischio, e senza noia di lei sana la 
rendessimo, io non consiglierei, che noi guerra, o altro af- 
fanno di sostenere per guarirla ci disponessimo. Ma peroc- 
ché le gravi infermità ( quale la nostra è ) con gravi medi- 
ane, e non con dolci, e leggieri bevande a sanità si con- 
ducono, apparecchinsi costoro insieme con gli altri loro no- 
bili Cittadini di resistere alla forza, non coll’ ozio, e colla 
pace, ma coll’ armi, e col travaglio; nè sperino questi tali, 
nè alcuno altro, di potere al nostro scampo trovare alcuno 
rimedio sicuro da ogni parte, e senza alcun pericolo: e se » 
la falsa dolcezza del presente stato gli invesca , ricordimi 
dell’ antico proverbio ( che con tanta laude di questa pru- 
dentissima Repubblica nelle bocche de’ savii uomini è stato 
sempre) cioè, che i Veneziani veggiono le cose future, i 
Fiorentini le presenti, ed i Sauesi le passate; e quello, che 
alle due infelici Repubbliche, non .mirando esse al futuro, 
sia addivenuto riguardando, usino la previdenza propria, e 
particolare virtù di questo Senato, e dalla lunga , e biasi- 
mevole loro pigrizia si sviluppino, e dal nocivo, e dannoso 
loro sonno al tuono della Imperiale tempesta si sveglino. 
Assai dimostrato è chiaramente, Serenissimo Principe, che 
per riparare al pericolo, nel quale noi siamo per colpa 
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deila nostra lentezza caduti, necessario è di appigliarci ad 
altro partito, che ad ozio, e pigrizia, e tardità; ed a sussi- 
stenza alle obiezioni, che molti fanno, è risposto, ed aper- 
tamente provato, prima, che il vostro quieto , e debole , e 
lasso riposo dà segno di gravezza, e non di sanità; e poi, 
die non è da fidarsi al tempo, il quale instabile è per sò 
stesso sempre, ed ora turbato niuna tranquillità ne promette, 
ami di tempesta, e di mortalità ne minaccia; ed oltre a ciò 
die P astuta mansuetudine dell’ Imperadore, e la sua infer- 
mità. di nocivo, e di contrario cibo , quantunque fosse al 
gusto dolce, ci nutrica; perocché egli in un momento poi 
rinvigorisce, e come* riscaldata serpe rinviene, ed a pascersi 
deil’ altrui sostanze, e dell 1 altrui sangue riempiersi, e-P al- 
trui libertà lacerare è rivolto , ed intento? E similmente è 
dichiarato, che P altrui afflizioni, e P altrui perdite , nelle 
.quali noi speriamo lui dover esser occupato, sono proprio, 
e particolar danno, e persecuzion nostra presente. Da vedere 
è ora, se noi acconsentendo alla Lega*, alla quale il Re 
Cristianissimo ne richiede, e sollecita, sicurati dalle nostre 
forte medesime, avremo franca pace, e virai quiete; e non 
procederà il nostro poco sano , e servile ozio dal volere 
doli 1 Imperadore, come al presente fa, ma dal nostro. Il che 
mentre, che io così essere apertamente farò manifesto, pre- 
stimi Vostra Serenità (come ella ha sin qui fatto) benigna, 
e diligente udienza. E certo noi dobbiamo fermamente cre- 
dere, Serenissimo Principe, che Sua Maestà sentendo tanto, 
e si fatto apparecchiamento , e considerando , che b sua 
forza, e la sua potenza debba trovare duro, e forte intop- 
po, sarà ritardato di suo empito, ed incomincierà a temere 
di sè stesso, ed a rivolgersi per b mente, che ninno è fra 
tanti suoi Vassallij che ami la sua acerba Signoria; che nel 
mezzo delle sue vittorie, e nella maggior sua esaltazione 
tutto il dì nascono novità* e ribellioni nelle terre a* lui sog-« 
gette; e però eleggerà per lo suo migliore di starsi, e por- 
ragli quel freno la paura, il quale quella, che noi riputia- 


ino ragione, e giustizia, non gli ha potuto porre contro allo 
stimolo della sua cupidigia. Laonde noi con leggiera falic- 
e con piccol dispendio guerniremo , ed afforzeremo la no- 
stra pace, che ora è fievole, e sprovvedute, anzi è ignudo 
nome, e vana ombra di pace; e ciò facendo l’ Imperadore 
senza fallo al suo migliore s’ appiglierà. Ma se egli pur si 
lascierà cotanto dalla voga del suo desiderio trasportare, che 
egli pur guerra muova , dico , che largamente fia , che la 
sua superbia, ed il suo orgoglio abbatta, e punisca. Peroc- 
ché dall’ uno de’ lati gli scenderà la poderosa nazione degli 
Svizzeri di presente addosso, la qual poco meno, che senza 
mettere il piede fuori di casa sua, fia giunta a Milano ; e 
dall’ altro il Cristianissimo Re sospinto da reale magnani- 
mità, e dalle onte, che il Re Francesco ricevè stimolato, e 
di giustissimo odio' ardente, passerà l’ Alpi, e di tutta sua 
possa in persona verrà a ferire il capitai suo inimico, non 
per piegarlo, ed indebolirlo, ma per abbatterlo, ed uccider- 
lo, e quella antica briga, e crudèle,- che tra Sua Maestà, e 

10 Imperadore è stata sempre ( per la quale la misera Cri- 
. strinila è guasta, e diserta ) terminare, e definire di pre- 
sente. Nè il Papa intanto si starà; anzi colle forze di Santa 
Chiesa assalirà il Regno di Napoli da un lato, e noi colla 
nostra armata, e col nostro abbondante navilio dall* altro ce 
n‘ anderemo sopra la* Puglia, e sopra la Calabria. Per Io 
che l’ Imperadore non avrà forza , nè polso di resistere a 
tanto, e sì diverso scontro, e piegherassi senza alcun lidio. 

11 che sì tosto, come egli farà segno di fare , ( siccóme a 
coloro, che infermano interviene, ai quali incontinente pare, 
che molte antiche doglie, e molte occulte magagne, che iti 
sanità erano ricoperte, si risentano, ed appariscano ) così a 
lui, ed allo stato suo, infermando egli, avverrà, che infiniti 
gravi difetti si scopriranno, che ora per la sua lunga sani- 
tà, e per la sua gran potenza occulti si stanno, e i miseri, 
ed infelici popoli, e le guaste e diserte. Provincie, che ora 
dalla costui aspra, e crudele tirannia oppressi le loro- mise- 
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rie per tema si tacciono, la sua podestà quasi a sindacalo 
semita conoscendo, sò commoveranno a ricuperare la loro 
perduta libertà, ed a vendicarsi, ( che ben ragione ne han- 
110 ) ed a rumore, ed all’ armi levali si ribelleranno da lui; 
perocché troppo aspro, e tropico incomportabili! è ’1 giogo 
della sua barbara signoria, siccome i Napoletani, e i Geno- 
vesi hanno dimostralo, e come manifesto è a ciascuno, che 
ciò miri, e procuri. Nè l 1 Alemagua starà alla fiera, e cru- 
de! sentenza, che egli ha dato contro di lei ; ma ponendo 
mente alle sue sanguinose, ed alle sue tagliate , e guaste 
membra, accozzerà lo sdegno colla fierezza, e vedendo, che 
1 ‘ Lo peradure abbassi, ed inchini, si raccorrà ad urtarlo, e 
ad opprimerlo ella ancora dal suo lato: e più ancora, Se- 
renissimo Principe, che noi potremo (la nostra armala con 
quella del Re accozzando ) cacciar l’ Iraperadore dal mare, 
che egli ha per Liuti anni , e con tanto frutto posseduto; 
sicché il suo Regno proprio, e la sua superba Spagna fia 
posLi in grave pericolo. Nè con questi modi solamente si 
potrà all' impèradore dar briga, e danno gravissimo; ma con 
infiniti altri similmente, purché noi vogliamo a ciò fare di- 
sporci. Ma perocché, come la fiamma , così la guerra , le 
cose, che più facilmente consumar si possono, per sé me- 
desima suole trovare: io non voglio con più lungo ragiona- 
mento per questa volta distendermi in dimostrare il danno, 
che noi all" Imperadore potremo fare. Assai ritroverà per 
sé medesima la guerra ogni magagna, ed ogni debole mem- 
bro di lui; perchè lasciando per ora stare le deboli , e te- 
nere parti, e scoperte del nostro nimico, dico quello; che 
egli a noi far non potrà, e quello, che egli ne farebbe, e- 
ziandio senza muovere a noi guerra, se noi non prendessimo 
P armi, e non fussimo accompagnali , e provveduti ; e ciò 
dicendo io, sia a sufficienza risposto a coloro, che dicono, 
che Sua Maestà per quest’ anno non vuol far guerra , ma 
vuol riposarsi, e di ciò alzano le mani al Cielo , e poiché 
Sua Maestà ne concede la licenza, vogliono, che noi lor- 
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Diamo il capo sotto, e dormiamo riposatamente ancora que- 
sto breve spazio di tempo. Ó infelice, o sfortunata, o tra- 
lignata, o veramente ebbra, e sonnacchiosa Italia! Dunque 
noi avremo lo Avversaria nostro per duce, e per capitano; 
e dove, e quando, e quanto, e come a lui piacerà, e bagli 
commodo, lauto faremo guerra, e pace , e non altrimenti, 
nè più oltre? Ora ecco; 1’ Imperadore riposerà quest’ anno, 
(se così fia però, che niuno ce ne fa certi, salvo se noi . 
non crediamo, che egli voglia mandar molto innanzi 1’ À- 
raldo a bandirci la guerra) ma se pur così fia, egli starà 
fermo quest’anno non per' tardare, ma per andar più rat- 
to; e soprastarà non per indugiare , ma per affrettarsi ; e 
recherà questo riposo a lui ristoro, e vigore, ma a noi af- 
fanno, e debolezza in molti modi, e per molte cagioni : e 
prima però, che egli agio avrà di dimesticare, e rendere 
mansueta, e quieta 1’ Alemagua, la quale ora, come gene- 
rosa fiera, e non avvezza alle catene, mugghia forte , e si 
dibatte, e di roderle, e di spezzarle, e la sua libertà ripren- 
dere si sforza, e s’ ingegna, e riprenderalla agevolmente, se 
l’ Imperadore da nuove sollecitudini , e dintorno ad altro 
affare fia occupato, e ritenuto; ma se egli fia scioperato, ed 
ozioso, cbinerà la testa, e vinta renderassi: e se noi com- 
portiamo, che egli la riumili, e la domi, e sua dimestica la 
faccia, egli poi il prossimo anno quella possente nazione 
sopra noi alzerà, ed inciterà tutta; e più colla pace ci avrà 
nociuto, che coll’ allàupo, e coll’ armi non farebbe ora. Se 
Voi vi ricordale adunque, come amaro vi fu 1’ anno pas- 
sato sentire, che l’ Imperadore abbattesse 1’ Alemagna , e 
montasse in sì gran potenza, e signoria; e se Yoi non avete 
dimenticalo, come ad ogni novella, che recata Vi fu de’ fe- 
lici avvenimenti di lui, questo Senato divenne pallido, e 
tremante, e che Yoi stimaste, che la vittoria, che egli ebl« 
contro gli Alemanni, fosse saziai perdita, e sconfitta vostra: 
non vi rallegrale ora, che egli spazio prenda per confer- 
marla, e farla stabile, e perpetua, anzi ve ne contristale, e 
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quello, che il tempo non concede allora da' are a sconcio 
di quella vittoria, operatelo ora, acciocché egli non ne possa 
il frutto raccorre , poiché ogni accidente vi si dimostra a 
ciò fare disposto, e favorevole. Questo pacifico anno adun- 
que, e questa lenta estate gravida e di guerra, e d’ armi, 
e di ferro, e di affanno, al tempo ( se noi non la impedis- 
simo ) partorirebbe la confusione, e la distruzione d’ Italia, 
• e la vostra. Appresso, Serenissimo Principe, tuttoché que- 
sta magna, e regai Città sia maravigliosamente dalla natura 
situata, e da Yoi, é da’ vostri Antecessori con incompara- 
bile senno retta, ed ammaestrata: nondimeno niuna cosa alla 
conservazione di lei ha più giovato, che lo esser ella stala 
sempre pur quella stessa, senza mai aver mutato governo, 
nè reggimento; e lo esser de’ vostri avversarli , e spezial- 
mente dell’ Imperio addivenuto il contrario, che si è mutato 
in pochissimi anni, sempre non solo di persona in un’ al* 
Ira, ma eziandio d’ uno in un altro lignaggio: siccome quel* 
lo, che non va di mano in mano ne’ discendenti, ma cade 
in colui, che nominato è dagli Elettori , chi che egli sia. 
Per la qual cosa il più delle volte addiviene , che quanto 
'V imo Imperadore per suo senno, e prudenza ha avanzato 
P Imperio, tanto lo abbassi 1* altro, che non può così tosto 
essere di forza, e di seguito pari al suo antecessore: sicco- 
me quello, che nel governo è nuovo, e le armi del morto 
Imperadore non può, nè sa usare, ed halle sospette, o non 
: ubbidiscono a lui, e le sue non ha in affètto. Senza che la 
potenza dell’ Imperio per sé stessa è assai picciola , e ri- 
' stretta, e poco di lei sarebbe da ‘temere, se ella non si fusse 
per mala ventura accozzata colle forze della Spagna, e della 
Fiandra, e di Milano, e di Genova, e di Toscana., e del 
Regno di Napoli, per lo quale accidente ella è ora spaven- 
' tosa, ed orribile: e se nella successione dell’ Imperio si terrà 
la debita maniera, ed il legittimo stile si serverà, Yoi il 
vostro salutifero privilegio manterrete di avere il vostro fe- 
licissimo, stabile, e perpetuo incontro alle altrui potenze. 
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varie, e. mutabili; il quale privilegio (come io bo dello) è 
slato, o solo, o principale scampo, e 'salute della vostra no- 
bile, ed immacolata libertà. Ma ecco che F Imperadore, fra 
*i souno, die egli questa estate vuol dormire , si studia di 
romperlo, e di annullarlo, e di fare eleggere Re de’ Ro- 
mani il Principe di Spagna suo figliuolo, sicché ir presente 
formidabile imperio si continui in lui , e Vuole alle leggi 
opporsi, e a Dio. Perocché la Divina Provvidenza, come 
ella gli altri nocivi animali fece pochi in numero, ed in 
natura non fecondi, così ordinò, che questa pestilenziosa 
vipera, che Imperio si chiama, corta vita avesse, e senza 
alcuna successione mancasse; ed egli ora, malgrado di ognu- 
no, la vuol fare vivace, e perpetua; il che egli agevolmente 
potrà condurre ad effetto, se noi gliel consentiamo. Peroc- 
ché gli Elettori, che male avviali sono, e che per la loro 
discordia hanno la loro libertà, e F altrui guasta, e corrot- 
ta, non ardiranno di mettersi al niego , ed il presente Ile 
de’ Rom aui largo gli fia. similmente di ciò, che egli non 
potrebbe in alcun modo disdirgli, e per lo suo migliore 
sosterrà di essere dimesso, e privato dello Imperio; ma si 
tosto come senta, che F Imperadore abbia contrasto, e che 
le vive membra d’ Italia, e della Cristianità spirito, e forza 
riprendano, e lega, e cospirazione facciano, ed al suo im- 
peto si oppongano, incontinente si risentiranno, e fiano rin- 
vigoriti, così gli Elettori, come le terre franche, ed il Re 
de’ Romani, e non acconsentiranno ai preghi dell 1 Impera- 
tore quello, che ora non ardiscono di negare alla forza, ed 
alla violenza: ma 6e gli opporranno , e ciocché ora gli ò 
libero, e spedilo, allora lento gli fia, e diilicile, e scemerà 
a lui F orgoglio di chiedere, ed a loro crescerà baldanza 
di contraddire. Se Voi credete adunque che sia di utile, e 
di profitto olla vostra Patria, che F Imperadore lasci per 
testamento al figliuolo la sua mala volontà, ed insieme. con 
quella la forza di abbattere, e sottomettere a sé la Cristia- 
nità, e Voi, non facciamo strepilo, né metto, ma se ciò è 
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incoirtportabil cosa, e ir orlale, ed insnnabil piaga alla nostra 
liberili, risentiamoci, ed impediamo, ehe il suo intendimento 
effetto non abbia. Perocché egli a niuna altra ojiera è in- 
tento, che a sottomettersi non solamente la Francia, e Ita- 
lia, e no\j ma tutta la terra, e tutto P universo , e quanto 
egli si vede più al fine del suo desiderio vicino, tanto più 
si affretta di giugnervi: e noi, i quali più che lutti gli al- 
tri uomini dobbiamo ritenerlo, e raffrenarlo, (siccome quelli, 
che soli per P aumento di lui caschiamo in pericolo non 
di mutare, ma di avere Signore ) abbiamo preso ad agevo- 
larli, e spianarli la via, e non procacciamo di fuggire la 
servitù, ma d’ indugiarla solamente, e colla nostra pigrizia ' 
ritardiamo il corso di coloro, che al suo impeto si sareb- 
Inno, c gran tempo, volentieri opposti, ed opporrebbonse- 
gii ora similmente, se eglino far lo potessero senza di' noi. 
Ecco dunque, Serenissimo Principe, il danno che noi rice- 
viamo per la nostra lentezza, e per la lepidezza , che nel 
cuore di questa Repubblica è contro al suo costume sì lungo 
spazio durata, il quale danno in ninna maniera si può da 
noi schifare, se non colla Lega, e colla compagnia di co- 
loro, che a farci incontro al comune pericolo di comune 
consenso colle comuni forze ne invitano; e se le forze del- 
P Imperadore paiono a molli grandi, elle non cresceranno, 
perchè noi facciamo Lega, anzi aumentano, perche noi non 
la facciamo; e se alcuno è, che sbigottisca, essendo aecom- 
pagnato dal Re, e dal Papa, e dagli Svizzeri , io non so 
vedere qual difesa egli, non dico possa procacciar maggio- 
re, ma quale egli speri di avere, essendo solo. E certo io 
non niego, che ia potenza dell’ Imperadore non sia molla, 
anzi confesso, che ella alle nostre forze soprasta di gran 
lunga; ( e da questa cagione mosso, e costretto , priego io 
tinto la mia Patria, che interrompa il suo grave sonno, e 
lungo) ma dico bene, che egli alle forze di questa Lega 
non potrà in alcun modo esser pari: il che se noi vogliamo 
deposto il timore considerare, numi lestamente esser vero si 
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conoscerà. Perocché per quattro ragioni sono' le Citta , e 
ciascun Principe, robuste, e possenti; cioè se son di danari 
copiosamente fornite; se posseggono molte Città, e forti; se 
sono abbondanti di nomini di guerra marittima, e terrestre; 
e se sono dotate di cuore, e di consiglio. Il che così es- 
sendo, non è mestiere, eh 1 io dica quanto la nostra Lega 
nelle tre prime parti avanzi P Imperadore; conciossiachè di 
tesoro non possa alcuno pur col Re solo contrastare, nè rii 
valorosa milizia, ed esperta ninno contra gli Svizzeri , e 
Guasconi, e Lanzinec, ed Italiani opporsi , nè di forti , e 
fedeli terre con esso noi in alcun modo contendere. Da 
vedere ora è, se noi dobbiamo contendere di esser rinti da 
lui di consiglio, e di senno ; perocché di gente, e di ric- 
chezze, e di terra siamo noi di lui meglio forniti , e più 
polenti. E certo io non niego, che P Imperadore non sia 
assai famoso in guerra; ma di ciò non è maraviglia alcuna: 
perocché come nelle solitudini, o nelle caverne eco a chi 
favella risponde, e non a chi si tace: così la fama a colo- 
ro, che fanno, risuona, e non a chi si sta. Non è adunque 
gran fatto, che il nostro ozio sia senza alcuna gloria, ed i 
fatti dell’ Imperadore, quali che essi siano, si gridino da 
per tutto. Ma perocché la fama è voce , ed opinione • del 
volgo, non è da fare di lei molta stima, nè da molta fede 
prestarle, siccome a vano, e leggiero testimonio: anzi se noi 
vogliamo volgerci a guardare i suoi fatti passati, noi vedre- 
mo, che egli è più savio stato in pace, che in opera d ar- 
me; ( se la malizia però, e la fraude si può propriamente 
opera di savio nominare) perocché egli in poco tempo è 
ito addosso al Re Cristianissimo Francesco con tutto pote- 
re, e tre volle senza fornir sua impresa è tornato in dietro 
con danno, e con onta; ed è ciò addivenuto non per colpa 
della fortuna, ( della quale egli non solo non si duole, anzi 
se ne confida, e se ne gloria ) ma per suo difetto, ora di 
tardanza, e di lentezza, ed ora di rifiutare la battaglia, che 
potea prendere a vantaggio. Quel Re adunque danzando, 
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e festeggiando, e cacciando, la maravigliosa imperiai sapient 
za, e sollecitudine superò sì, clie lo Imperadore stesso si 
chiamò per ricreduto, e per vinto da lui} ed in Alemagna, 
ove egli ha poi senza armi vinto, lo vedemmo noi molte 
volle guerreggiando condotto all’ estremo, e potè conoscere 
ciascuno chiaramente, che il Langravio armalo più di lui 
sapeva, ma egH 1’ ha poi disarmato, troppo più saputo del 
Langravio. Manifesta cosa è adunque, che esso in guerra 
può essere vinto e di prudenza, e di forza, e di valore, e 
che egli uon è sì gran maestro, nè di tanto intendimento 
in arme, come fra i volgari è tenuto. Ma perocché io 1 k> 
fatto menzione della -sua ventura, la quale alcuni dicono 
essere spaventevole, acciocché Yoi non la temiate, ricordia- 
moci, che si dice tutto il dì, che la fortuna è cieca, e va- 
na, e leggiera , e mobile ; e se così è , come la sperienza 
chiaramente dimostra, perchè ella gli sia stata nei preterito 
benevola, e favorevole, ninno argomento si può da questo 
prendere, che ella nel futuro gli debba essere similmente 
prospera, e lieta; che così verrebbe ella ad essere contra 
sua natura costante, e fedele. Dichiamo adunque, che l’ Im- 
peradore è stato per 1’ addietro avventurato assai, 8 che più 
la ventura, che il senno ha le sue azioni rette, e indiriz- 
zate, ma per innanzi nè noi, nè egli può sapere, se la for- 
tuna verso di lui cambierà viso, e stile; (salvo se noi non 
crediamo, che ella gli abbia fatto omaggio, o ditto staticbi) 
anzi se ella farà secondo sua usauza, ella gli fia contraria: 
perocché suo costume è di essere varia, ed oltre a ciò ni- 
mica di coloro, che sono in troppo alto stato saliti. Per lo 
die non è da avere di lei molla considerazione; non perchè 
ella noti abbia forza, e potere sopra di noi, ma perchè noi 
sopra di lei nè forza abbiamo; nè potere alcuno, nè inten- 
dere, nè persuadere, nè reggere la possiamo; o se pure «noi 
vogliamo fare de’ futuri accidenti alcuna stima, molto più 
couvenevol cosa è, che noi crediamo, che ornai le miserie 
di tanti afflitti popoli, e le lacrime di tanti innocenti fan- 
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cialli, e le strida disperate di tante madri, e di laute pul- 
zelle, e di tante vedove, e tanti sacri luoghi ripieni disàn- 
gue, e di scelleratezza, e la misera Cristianità guasta, e di - 
serta, ed in ciascuna sua parte per le costui mani piagati, 
e sanguinosa, e le persecuzioni, che egli fa ora a Santa 
Chiesa, la Divina giustizia abbiano mossa a frenare, ed ab- 
battere tanto , e sì sfrenato , e sì incomparabile orgoglio. 
Dunque se le cose future, ed incerte possono essere anti- 
vedute da noi per alcuno indizio, troppo migliore argomento 
abbiamo, che l’ eterna giustizia gli apparecchi punizione, 
che la fallace fortuna -gli osservi fede. Per la qual cosa 
chiaramente si vede, che noi siamo senza alcun fallo pari 
all’ Imjjeradore, anzi lo soverchiamo sì di forza , e di po- 
tenza, e si di consiglio, e di buona speranza; ma di studio, 
e di diligenza, e di sollecitudine dico io bene, che noi da 
lui di grandissima lunga siamo vinti , e superali. Il che 
quanto si convenga, e se egli è da riprendere, che altri si 
assottigli più di torvi la vostra libertà , che Voi di guar- 
darla, non è mia intenzione di disputare. Prendiamo adun- 
que in grado le rèali, e magnanime profferte degli Amba- 
sciatori Francesi, ed al nome di Dio bene avventurosamente 
facciamo nostra giusta, e polente Lega per contrario della 
Imperiale Lega di Svevin, e viviamo sicuri senza sospetto; 
e non proceda la nostra salute, e ’1 nostro riposo dalla vo- 
lontà, e dalla benignità dell’ Imperadore, come al presente 
fa. ma dalle forze nostre,' come da libera Città è- richiesto. 
Nè da ciò fare vi spaventi quel timore, chq alcuni così 
spesso ne ricordano: cioè, che noi potremo essere del Papa, 
e «dal Re ingannati, ed abbandonati: perocché, quando bene 
ciò addivenisse, in ogni modo non saremo noi a ’peggior 
patto, che ora, che noi siamo soli, e niun sosleguo, e niua 
rifugio, e niun soccorso abbiamo contro l’ Imperadore, al- 
tro che il nostro medesimo ; ma ragionevolmente ciò non 
può in alcun modo accadere. Perocché la cagione*, onde 
questi Principi son mossi a con esso noi stringersi , ( cioè 
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la scoperta, e palese intenzione dell’ Imperadore) tanto do- 
rerà, quanto la vita, e Io stato di Sua Maestà fia lunga, e 
durando con quella medesima forza , che ella gli ha con 
esso noi congiunti, gli costringerà a congiunti con esso noi 
mantenersi. Perciocché niuno è più, Serenissimo Principe, 
che non si renda certo, e che senza alcun dubbio non sap- 
pia, che la cupidità dell’ Imperadore è infinita, e che, co- 
me gli scostumati bevitori, fino che il vino dura, non rifi— 
nano mai di aver sete, così egli, fino che terra, ed impe- 
rio da acquistar fia, non si chiamerà sazio , nè satollo di 
torre, e di occupare; e però sono sicuri, che con esso lui 
non si può in alcuna maniera avere insieme pace, e stato. 
Per la qual cosa non debbe aver luogo in noi timore, che 
i nostri compagni (poiché con loro collegati saremo) ne 
abbandonino, e con esso lui si pacifichino, e noi lascino in 
guerra: anzi perocché non meno che la sua intenzione, sono 
le sue arti a tutto il mondo aperte, noi non solo non dob- 
biamo temere, che le nostre amistà abbiano con lui pace, 
ma' nè tregua ancora, nè accordo. Perciocché troppo chia- 
ro, e troppo manifesto è, che le sue tregue pongono giù 
1’ armi, e l’ aperta forza, ma non le insidie, e la mala vo- 
lontà, e che egli non ha prima riposto il ferro, che tratto 
ha fuori gli inganni. Quante volte, durante la tregua fra 
lui, e il Re, ha l’ Imperadore tentato di ribellare Torino, 
e l’ altre Terre, che si tengono all’obbedienza di Frauda? 
Quauti lacciuoli ha egli teso dinanzi ai piedi de’ servidori 
di Sua Maestà Cristianissima? Quanti nel mezzo delle paci 
ha egli di loro presi, e crudelmente uccisi? Le quali cose, 
perocché elle sono a ciascuno chiare, e palesi, non lascia- 
no, e non permettono che alcuno più di lui ardisca fidarsi, 
nò con lui voglia prender pace, nè le sue tregue più d’ o- 
gni crudel guerra dannose, e sanguinose accettare. Come 
può il Re sperare di dover avere coll’ Imperadore pace, 
se P Imperadore ha non solo la pace col Re , ma la sua 
stessa vita in odio, perocché il Re contro al voler di lui 
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vive, ed il suo Regno sostiene? o come possono le future 
paci al Papa dare speranza di fermezza , se le preterite 
paci, e le preterite amicizie, ed eziandio i parentadi sono 
stati pieni di sangue, e di tradimento , e di morte? £ la 
nazion degli Svizzeri come fìa mai così poco avveduta, che 
, ella si disarmi, veggendo tuttavia quello, che agli Aleman- 
ni, posate le armi, è addivenuto? Nè credo io , che per- 
lagione noi dobbiamo così disperare della vita del Papa, 
come alcuni mostrano di fare, perchè egli di anni sia vec- 
chio; conciossiachè la vecchiezza di sua Beatitudine Ga da 
ciascuno tenuta, e .predicata per la più forte, e per La più 
robusta, e più verde, e senza alcuna magagna , e con più 
vigore, che alcuna altra, che mai fosse, siccome quello, che 
egli fa, chiaramente dimostra. Perocché Sua Santità col 
corpo sostiene assai agevolmente le fatiche, le quali il sa- 
premo suo oftizio richiede ( che sono molte, e molto mole- 
ste ) senza mai ricusarne alcuna, e coll’ animo regge il gra- 
vissimo peso degli affari di Santa Chiesa ; i quali quanto 
siano duri a portare, e quanto giovino , e spezialmente a 
questo tempo, ognuno di noi può , senza che io lo dica, 
per sè stesso immaginare. Oltre di ciò nè i vecchi, per la 
lunghezza dell 1 età caggiono , e si consumano , e ( a guisa 
che il lume fa, cui suo nutrimento manca) si spengono, 
suole per buono spazio innanzi cominciare la luce dell’ in- 
telletto, e del sentimento a vacillare, e diminuire; il che di 
Sua Beatitudine non addiviene ; perocché il suo senno , e 
1’ usala sua prudenza non solo non è inGebolita, nè man- 
cata, ma ella è più chiara, e più costante, e più mare vi» 
gliosa ( come il buon vino; cui per vecchiezza spirito , e 
forza cresce ) per l’ età, e per gli anni divenuta , e però 
non è così della sua vita da disperare. Ma senza alcun fallo 
gli uomini comunemente hanno questo difetto , e tutti ge- 
neralmente in ciò pecchiamo, che noi della nostra vita spe- 
riamo assai, ed il nostro tempo largo misuriamo , e dello 
altrui per lo contrario sempre temiamo , e siamone scarsi, 
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e solleciti, debole, e breve reputandolo. Perocché chi è 
quello, che tanto oltre sia, o che così vicino allit fossa ab- 
bia il piede, che non si faccia a creder di dover quattro, 
o sei anni poter campare, e che a ciò ogni cosa opportuna 
non apparecchi? Veramente io credo, che niuno ce ne ab- 
bia fra noi: nè maraviglia sarebbe di ciò , se noi questa 
medesima speranza avessimo similmente della altrui vecchiez- 
za, che noi abbiamo della nostra, e non facessimo beffe in 
altrui di quello, che noi in noi medesimi approviamo. Ma 
quantunque si viva Sua Beatitudine, ^1 futuro Papa ( chi 
die egli sia ) la medesima questione ^converrà avere col- 
P Imperadore, che ha questo, perocché la Chiesa, e lo Im- 
perio sempre furono, e saranno sempre alla mischia insieme. 
Ma nondimeno Sua Maestà Cristianissima ne profferirà 
buona, e sullicieute sicurtà, per la quale noi saremo certi, 
che qualunque accidente sopravvenga, la Chiesa, ed il Rea- 
me di Francia con esso noi rimarranno congiunti, e colle- 
gati. Perchè non ascoltiamo noi adunque di che pegno Sua 
Maestà ne faccia sicuri, p perchè rifiutiamo noi le reali pa- 
role, quasi moneta di mal conio, senza udirne il suono, o 
il peso saperne? Certo, Serenissimo Principe, da niuna al- 
tra cagione mossi, che da una cotale accidia, che nell 1 ani- 
mo ci è molli anni stata; e piaccia a Dio, che ella non sia 
la mortai infermità di questo inclito Dominio. Perocché se 
noi non consentiamo alla Lega, che il Re ne manda prof- 
ferendo, Sua Maestà senza alcun fallo de 1 due parlili pren- 
derà l’ uno, che egli, o si stringerà col Papa , e con gli 
Svizzeri, ( noi col nostro femminile animo , e nella nostra 
inferma, e febbricitante quiete lasciando ) o egli si darà del 
tulio al fortificamento del suo Regno, ed alla difesa di sè 
stesso si apparecchierà, e così eziandio faranno gli Svizze- 
ri: e quale che egli prenda di questi due partili, apporterà 
a noi gravissimo danno, e grandissimo pericolo. Perciocché 
se col Papa, e con gli Svizzeri si congiugne, il nostro so- 
spetto Da incontinente raddoppialo ; che dove ora noi le- 
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minmo l’ Imperadore solo , allora ne converrà temere e 
l’ Ini pera dorè, e la Lega, e raddoppiando la paura raddop- 
pieremo la spesa, e l’ affanno. Perchè scendendo il He dal— 
P uno de’ lati in Italia armato , e dall’ altro P Imperatore 
tacendosi innanzi alla difesa, a noi fia necessario di armarci 
similmente: e cosi avendo pace, in ogni modo sosterremo 
la spesa, e P affanno, e il pericolo della guerra; ed olti'e a 
ciò di panni morremo, che quale delle due potenze rimanga 
vincitrice, non si volga incontanente sopra di noi ; nè mai 
ci .accorderemo di accostarci coll’ Imperadore, per non ac- 
crescer quella forza, che ne ha sempre sbigottiti; e lo offe- 
rirci pronti al soccorso della Lega, che noi avremo sprez- 
zata, e vilipesa, non ci parrà onore voi cosa ; e noi vince- 
remo mai, e quando pure il vincessimo, si fia fuori di tem- 
po; e con peggiori condizioni saremo accettali profferendo- 
ci, che noi non accetteremo loro , ora che essi a noi si 
profferiscono; ed in modo potrebbe ire anco la guerra, che 
essi non ne vorrebbono in. alcuna maniera ricevere, e del 
tutto ci ribullerebbono indietro. Vogliamo noi aduuque sof- 
frire, che le armi del Papa, e del Re di Francia conten- 
dano della nostra salute, e la nostra libertà pongano in av- 
ventura, e, se elle saranno vittoriose, in ogni modo rima- 
ner con vergogna, e con paura; ma se egli avvien, che elle 
perdano, restar con perdita, e con afflizione in forza del- 
P Imperadore. e degli Spaglinoli? Dall’ altra parte, se, il 
Re, e gli Svizzeri prendessero consiglio di guarnire ciascuno 
il suo Stato per sò solo, e abbandonare, e lasciare in preda 
Italia, e Santa Chiesa all’ Imperadore, il Papa , suo mal- 
grado, non avendo potere di contraddire alla forza di Sua 
Maestà, se gli renderebbe preso, e vinto, e niuno suo co- 
mandamento sì duro, nè sì acerbo sarebbe, che Sua San- 
tità non facesse; e però con Sua Maestà sarebbe a nostra 
distruzione incontanente. Per lo che aggiunto alP Imperiai 
potenza la comodità delle vicine Terre di* Santa ‘Chiesa, e 
del Porto d’ Ancona, e di tutta questa piaggia, ed oltre a 
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ciò il destro dello Stato di Ferrara, che così come il Papa, 
per sua salvezza, e per tema ubbidirebbe all’ Imperadore, 
noi non avremmo schermo , nè scampo alcuno contro di 
tale, e di così fatta potenza, e verremmo a fine di nostro 
Imperio; al quale ninno sarebbe, che porgesse soccorso, o 
o che pure pietà gli avesse, della presente nostra cattività 
ricordandosi. Disponiamoci adunque a cacciar da noi il lun- 
go, e pigro, e mortifero sonno, e vegghiare, e star desti, e 
provveduti, e se alcuni sono fra noi," i quali dalle loro co- 
modità, ove essi sono involti , non si sappiano sviluppare, 
che le fatiche , e le spese della guerra temano, volghinsi 
un poco questi tali a formar nell’ animo loro la fiera im- 
magine, e lo spaventerei viso della Monarchia, ed all’ Ino» 
peradure rivolgendosi poi, provino, se essi la forma di lei, 
ed ogni suo lineamento senza alcuno errore raffigurano in 
lui. Certo sono, Serenissimo Principe, che la Serenità Vo- 
stra non vide mai questa crudelissima fiera, della quale io 
ragiono, nè di vederla ha desio; ma ella è superba in vista, 
e negli atti crudele, ed il morso ha ingordo, e tenace, e le 
mani ha rapaci, e sanguinose. Ed essendo il suo intendi» 
mento di comandare, di uccidere, di occupare, e di rapire, 
convien, che ella sia amica del ferro, delle fiamme, della 
violenza, e del sangue; alla qual sua intenzione tirare u fi- 
ne, ella chiama in «iute ( perocché invano a sì crudele of- 
fizio altri chiamerebbe ) gli eserciti di barbare genti, e senza 
leggi, 1’ annate de’ Corsali, la crudeltà, la bugia ,, il tradi- 
mento, le eresie, lo scisma, le minacce, e lo spavento ; ed 
oltre a ciò le false, ed infedeli amicizie, e le paci simulate, 
ed i crudeli parentadi, e le pestifere iufiuite lusinghe. Tale 
è, Serenissimo Principe, 1’ orribile aspetto , e tali sono i 
modi, ed i costumi, e gli arredi della tirannia, quali io di- 
visati, e figurali gli ho, nè altra effigie, uè' allr’ animo, nè 
altra compagnia aver potrebbe sì dispietato , e sì rabbioso 
mostro, poiché -ella il sangue, e la libertà, e la vita di o» 
gnuno appetisce, e divora. Rivolgiamo ora gli occhi verso 
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V Imperadore, e reggiamo, se noi al viso, e più alle mani, 
ed all’ opere suo mirando , lei chiaramente riconosciamo. 
Egli ne fa ora le carezze, e le profferte grandi, ed affet- 
tuose. Ricordisi adunque la Serenità Vostra , che questa 
medesima penna, che ora sì artifìziosaraeule Voi alletta, e 
adesca colla sua falsità, dianzi Roma arse: perocché 1" in- 
gorda voglia,, e la disordinata sete, che la santa memoria di 
Clemente ebbe di riposo, e di quiete , ed il veleno delle 
Imperiali lusinghe, che egli assettato bevve , recarono la 
Chiesa di Dio in quella miseria, che questa pia , e divola 
Repubblica vide con dolente, e lacrimosa faccia troppo spa- 
zio durare. Queste medesime lusinghe poi il fraterno ospi- 
zio del Re Cristianissimo Francesco, che elle avevano tro- 
vato lietissimo , ed abbondante di lealtà, e di lede, e di 
magnanima benevolenza, renderono incontanente pieno di 
Imitazione, pieno di pericolo, pieno di strida, e di duolo, 
e di sangue, e di veneno, e di morte. Perocché l’ Impera- 
dore contro colui, che lui ignudo aveudo in mano, cotanto 
affidalo, ed onorato lo aveva, armato fuori d’ ogni convene* 
volezza, e contra ogni umano costume, insuperbì, e incru- 
delì cotanto. Non riconosciamo noi adunque il nobile cor- 
redo, ed i preziosi arnesi della .tirannia, cioè le nocive , e 
mortali carezze, e le false, e le fraudolenti paci? Yeggiamo 
ora le sue crudeli amicizie, e i suoi parentadi riguardiamo, 
yhì che quelli di Teseo, e quelli di Medea barbari, e fie- 
ri, ed inumani. Rammemoriamoci aduuque, la buona, e leale 
compagnia, che egli nella guerra della Prevesa vi tenne; e 
se egli non si provò di rubarvi le vostre galere, se egli con 
esso Voi insieme combattè vigorosamente, se egli vi attese 
i patti, Caslelnuovo consegnandovi, se egli non vi lasciò 
soli in si aspra, e sì pericolosa briga, se egli nelle vostre 
necessità, e nella vostra carestia vi sovvenne, accendiamogli 
i lumi, e adoriamolo: ma se egli vi ha nella guerra abban- 
donati, nella battaglia traditi, nella vittoria ingannati, nella 
pace assediali, e nella amicizia con gravissima, e raiserabil 
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fome in tanta sua dovizia, e superfluità tormentali, e quanto 
era in lui, uccisi: raffigurate in lui la sozza , e mortifera 
faccia della orribile Monarchia, che io vi ho. colle mie pa- 
role dipinta, e dinanzi agli occhi posta. Tali sono le sue 
amicizie, Serenissimo Principe. Ed i suoi Parentadi, quali, 
e come fatti? bruttarsi le mani nel sangue dell’Avolo, e 
de’ suoi Nipoti, ed il Suocero di sua figliuola ucciso gettare 
a’ cani, e la sua stessa progenie innocente cacciar di Stalo, 
sono le sue tenere, e parentevoli carezze. Non sa questa 
Repubblica, come la nobile Isola d’ Inghilterra sia divisa, 
e ribellata da Santa Chiesa, e la cagioue, e perchè? o posso 
io ingannarla in ciò con favole finte? E se lo Imperadore 
fu di ciò materia, e cagione, come Yoi sapete che fu, per- 
chè ha egli poi la Chiesa di Dio lasciata debole, e monca 
in guerra, ed in discordia, ed esso con quello scismatico 
Re ha pace, ed amistà, e lega? Fra Martino Lutero, pri- 
vato, e semplice Fraticello, commosse alcune persone ma- 
teriali, e idiote in Alemagna ad eresia. Chi è stalo poi in 
quella picciola nascenza quasi venenosa unghia, o chi 1’ ha 
inasprita, e putrefatta, ed a pestifera mortalità ridotta, altri 
che L’ Imperadore, per dividere, e partire le spirituali forze 
di Santa Chiesa, e le temporali di Alemagna , e divise, e 
indebolite insieme ameudue occuparle , ed usurparle? Noi 
reggiamo dunque la tirannia delle sostanze , e del sangue 
de’ nostri vicini pasciuta, ed ebbra, sepolta avendo la libertà 
d’ Italia , 'studiarsi di pervénire a noi, e la nostra Patria 
distruggere: e contro il mortifero morso di lei non pren- 
diamo scampo, nè schermo, nè consiglio alcuno, altro che 
pazienza, e silenzio, e timore? Niuno può più aver dubbio 
alcuno, che le paci dell’ Imperadore non siano false, e sotto 
i vestimenti armate, e che egli non si affretti di pervenire 
alla sua desiata Monarchia, eziandio per mezzo le onde del 
sangue de’ vicini, e de’ parenti, e per entro gli scismi, e 
sopra le rovine, e fra le ceneri della afflitta , e guasta , e 
diserta Cristianità. E noi crediamo, che egli in lauta fianx- 
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ma di desiderio, e di avarizia, a noi perdonerà? e strug- 
gendo , e ardendo i membri, e 1’ ossa della sconsolata , e 
dolente Italia ad uno ad uno, V onorata sua lesta, cioè que- 
sta regale Città, ed egregia, risparmierà forse? Oimè die 
ella fuma già, e sfavilla, e noi soli pare, che l’ arsura’ non 
sentiamo. Esso ha non solo proposto di cacciar la Serenità 
Vostra di Stato, ma ancora pensato al modo di farlo , e 
vuole non solo assalir le membra di questo Dominio , ma 
ferire la fronte; il qual suo pensiero a molti de’ vostri sol- 
dati è manifesto. Non vogliamo noi adunque un poco gli 
occhi aprire, e alla salute della nostra nobile, e veneranda 
Patria rivolgerli, la quale le sue maravigliose bellezze, e le 
sne virginali membra, mille anni, e più state pure, e mon- 
de, scoprendoci, mercè ne chiede, e le reti, e le insidie, 
alla virginità di lei da potente, e sfrenato adultero tese, Ia- 
grimosa, e dolente ne dimostra? La Religione, 1’ armi, gli 
inganni , le lusinghe , le minacce , i prieghi, la violenza, 
P Imperio, la Germania, e la Spagna , èd Italia sono in 
punto, ed in assetto contro di noi, e schiera, e stuolo con- 
tro a questo Stato fanno, e muovono, e ciò vede ciascuno, 
fuori che noi soli, cui il soverchio desiderio di pace ha gli 
occhi velati, e rinchiusi. Apriamogli adunque, e questa 
fredda pigrizia da noi cacciamo, e della nostra accidiosa 
morbidezza spogliamoci, e virile animo prendiamo, perocché 
tempo ne è bene ornai, Serenissimo Principe. Ricordiamo- 
ci, che i savii, e prudenti, e magnaniini nostri passati renderono 
questo Stato di piccolo, e dimesso, che egli era, grande, ed 
elevato; e tale a noi lo lasciarono, quale la Serenità Vostra 
lo possiede oggi, bello, e ricco, e forte, e glorioso, non 
colla pigrizia, e col sonno, e coll’ ozio, ma coll’ industria, 
e col travaglio, e colla virtù; e fermamente, se le felici a- 
nirae loro sono ih parte, che esse la nostra lentezza, e ki 
nostra tardanza mirino, e se Io amore, che i valorosi uo- 
mini di qua alle patrie loro portarono, dura eziandio dopo 
la morte, come fa certo; essi sono malinconiosi , e dolenti, 
Dajxa Gasa. Prose. i4 
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e solleciti delle Imperiali forze, senza modo, e senza misura 
alcuna cresciute, e moltiplicate. Anzi sono io certo ( che 
essi ora fra noi si seggano, ed i salutiferi suffragii ( onde 
eglino ne’ loro tempi questa Repubblica a Reale altezza 
sollevarono ) a noi ora tacitamente porgono, forte, ed aspra- 
mente della nostra pericolosa tepidezza, e della nostra viltà, 
cotanto dal lor vigore, e dalla lor virtù traviata, riprenden- 
doci. Pigliamogli dunque, ed i passi nostri con più sollecito 
studio a quel cammino, ove segnati sono i gloriosi vestigli 
loro, rivolgiamo; e questa poderosa Lega accettando, stu- 
diamoci di trarre la nostra indila Yenezia di questa tacita 
servitù, e recarla in suo stato libero , e franco ; acciocché 
quii le uoi dalle onorabilissime mani de’ nostri antichi Avoli 
la ricevemmo, tale ai futuri loro, e nostri discendenti ren- 
dere la possiamo. 
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O^eUe- feàv ^cffcc/ Se*eu.ÌMuw» cR.epuCt'£ ca> il 
all* (0Ii>o§iEUx ^ewcji awa. 


IViuna cosa odono gli uomini più piacevole, che le lodi 
loro, ed or volesse Iddio, che le nostre orecchie così aves- 
sero naturalmente potere di conoscere le vere lodi dalle 
false, come elle hanno virtù di discernere le accordate voci 
dalle discordi; perciocché veramente beato colui , alla cui 
anima il vero suono perviene di soave concento. Ma no; 
non abbiamo questa conoscenza; e come 1’ altre cose caie, 
e preziose sogliono essere spesse volte da alcuno falsificate, 
e scambiate per iugauno, così interviene di queste due si- 
milmente. Perciocché le lusinghe, e quelli, che molti chia- 
mano P adulazione, sotto specie di vera laude le sue men- 
zogne di dolcissimo veleno spargendo, con vana lingua, e 
bugiarda diletta gli orecchi degli sciocchi. £ comechè que- 
sta pestilenza abbia in diversi modi il mondo corrotto, in 
questo è ella sommamente odiosa, e molesta, che ella rende 
lenti, e paurosi coloro, che prendono ad ornare , e cele- 
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beare gli altrui veri, magnifici, e gloriosi gesti; i quali, 
mentre si studiano di discostarsi dal costume di questa ar- 
dila, e sfacciata ingannatrice, divengono eziandio nelle vere 
lodi soverchio timidi, e vergognosi; come io ora in me 
slesso comprendo. Perciocché, volendo io le maravigliose 
liellezze della vostra Venezia, in quel modo, che le mie 
deboli forze sostengono, scrivere, e ritrarre, nel primo co** 
minciamento temo, non quello, di che meritamente potrei 
esser ripreso, cioè lo avere io avuto poco riguardo al mio 
basso ingegno, sì alta materia eleggendo: ma quello , che 
falsamente mi potrebbe essere apposto, cioè non le mie laudi 
sieno da molti reputate lusinghe, e la mia verità bugia , e 
la mia gratitudine inganno. Ma non pertanto (conciossiachè 
coloro, che non hanno intera, e perfetta notizia della vostra 
generosissima Patria, non possano in alcun modo stimare, 
nè di gran lunga immaginare la bellezza , ed il valore di 
' lei ) non accusino questi tali la mia lingua , se ella- quello 
di voi dice, che essi giammai di altri non udirono: percioc- 
ché coloro, che di Venezia hanno contezza appieno, iscu- 
seranno ( son certo ) la voce mia, se ella a tanto e sì nuovo 
miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo. E certo s’ io 
cominciassi ora ad abitare, o dimorare con esso Voi, si po- 
trebbe forse dire alcuno, che io colle mie lusinghe cercassi 
d' acquistare la vostra benevolenza; ma io sono costretto a 
partirmi , e a dilungarmi da Voi, e con mio grandissimo 
dolore lasciare la vostra inclita, alla sua altezza, ed alla mia 
riverenza verso di lei guardando, Signoria; ma alla sua 
dolce usanza verso di me mirando, non dominio, ma com- 
pagnia. E se il mio costume fosse infìnto, e coperto , po- 
trebbe per avventura alcuno sospicare, che la testimonianza, 
che io piglio a scrivere ora delle vostre divine laudi, fosse 
inganno, e falsità, ma egli è semplice, ed aperto, e questa 
oggimai inchinata, e canuta età niuna fraude produsse giam- 
mai: nè di ciò altra prova voglio, che mi vaglia, fuorichè. 
la vostra scienza medesima. Che io conosca adunque le ma- 
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gniGcbé virtù della -vostra Pallia, mi dee ciascuno attribuire 
n ventura; e che io le approvi, a bontà; e che io presuma 
dì" poterle acconciamente narrare ad altrui, ad amore; e che 

10 in ciò fare ni’ affatichi, a gratitudine. E certo sono, che 
molti si credono troppo bene avere intera conoscenza di 
lei, perciocché veduto hanno le sue Signorili membra , ed 

11 suo regale aspetto di fuori solamente: i quali, se come la 
sua effigie, ed il corpo di lei mirano, così potessero ezian- 
dio scoprirle il seno, ed i suoi sensi comprendere, e i suoi 
pensieri intendere, e i suoi nobili costumi apprendere, sic- 
come la mia in ciò veramente larga, e benigna fortuna ha 
conceduto a me di poter fare: senza alcun fallo direbbono, 
che le corporali bellezze di Venezia , simili in sé a’ divini 
miracoli più che alle terrene opere, per comparazione a 
quelle dell’ anima, e dell’ intelletto di lei sono vane, e bas- 
se, ed oscure. E senza fallo, quantunque i fatti, e le cose 
meno agevolmente si approssimino alla verità, ed alla per- 
fezione, che le parole, e i ragionamenti non fanno: nondi- 
meno Voi pure avete più con 1’ affetto, e con la prova 
fatto, ed operato, in rendere la vostra Patria beata, e fe- 
lice, ed oltre a ciò stabile, e perpetua , che altri non ha 
sopra di ciò ne’ preteriti tempi scritto, e ordinalo delle al- 
imi, siccome la sperienza dimostra, alla quale in tanta lun- 
ghezza di tempo intera fede prestar si dee ; perciocché il 
continuo tempo suole essere compagno della prudenza , e 
avversario della fortuna. Dunque la vostra virtù ha questa 
inclita Città tanti anni, e tanti secoli con la stessa sua pri- 
ma faccia, e nello stesso suo primiero abito mantenuta , e 
non la vostra ventura. Ed è senza alcun dubbio da crede- 
re, che siccome il Cielo, perpetuo essendo , conserva quel 
medesimo modo sempre, e la natura, similmente perpetua, 
ritiene una stessa legge : così la vostra nobile comunanza 
eterna fia, perciocché ella un medesimo ordine, e uno stesso 
stile ha tenuto, e conservato sempre, senza mutarlo, o pure 
alterarlo giammai, la quale più secoli vivula essendo, che 
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molte altre dèlie più illustri non vissero anni, più fresca, e 
più vivace ora attempata si dimostra, che quelle allora gio- 
vimi non si dimostrarono. E in quella guisa, che il Mondo 
ne’ tempi dell’ oro, mentre, eh’ egli fu migliore, solea fare, 
perciocché i giorni allora correvano verso le mattutine ore, 
e 1’ età se n 1 andavano verso i freschi anui ad attemparsi: 
così Venezia per la lunga vita non invecchia , anzi pare, 
che ella verso la sua giovanezza cammini tuttavia di tempo 
in tempo , come se ella più alla gioventù s’ accostasse di 
mano in mano: e tale essendo , col suo vigore ha molle 
volte la Cristianità già per vecchiezza cascante sostenuta, e 
ringiovanita; ed ora Italia, non col suo spirito , il quale 
pare, che da lei partito si sia, e spentosi , ma con quello 
di lei vive, e sostiensi. Per le quali cose sappiano coloro, 
che mossi dalla fama delle bellezze di questa veneranda 
Città, di lontane parti movendosi, peregrinando vengono a 
mirarla, e miratala, sempre maggiori le lodi, e la maravi- 
glia di lei ( siccome noi veggiamo ogni dì, che molti, anzi 
infiniti fanno ) alle loro case tornando riportano , che essi 
non avevano il grido, e la fama dai loro paesi partendosi 
recata; e stimino, che siccome per mirare le bellezze del 
Cielo non hanno gli uomini intera conoscenza di Dio, ma 
solamente prendono alcuno argomento , quale debba esser 
colui, che in sì nobile magione alberghi: così , nè più, nè 
meno, perciocché alcuno veduto abbia la bellezza di questo 
sito, alla quale niuna cosa pari, nè simigliante fecero , nè 
far potrebbero giammai le mani degli uomini , non perciò 
ha eolui perfetta cognizione della vostra Città, ma solamente 
alcun picciolo indizio prende, quali sieno gli abitatori di sì 
maraviglioso «albergo. Ma perciocché a niuno segnale si ri- 
conoscono le vere commendazioni, e le false lusinghe 1’ una 
dall’ altra, se non col testimonio delle virtuose opere, ac- 
ciocché le laudi mie non abbiano somiglianza di lusinghe , 
nè mi possa alcuno riprendere, perciocché io dica le vostre 
lodi, e non narri le vostre virtù, mi piace di raccontarne 
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quella parte , che per me si potrà': quantunque esse in 
grandissima abbondanza più atte sieno ad essere versate, 
che ad esser conte, o misurate da me. Per niuna cagione 
si crede, che quelle prime genti , che negli antichi secoli 
vivevano disperse, e vagabonde , si raccogliessero insieme, 
nè ad altro fine ristrignessero la loro selvaggia licenza sotto 
alcuna civile usanza, che per procurare salvezza, e scampo 
alla vita loro; acciocché così adunati più agevolmente po- 
tessero dalle tempeste, e da’ nocivi animali, e dagli uomini 
alle fiere somiglianti difendersi. Per la qual cosa ne’ primi 
tempi erano materiali, ma poco appresso , depostà la roz- 
zezza, ed un poco rassicurati, e già di salvatichi fatti cit- 
tadini, si diedero a procacciare eziandio molli degli agi, e 
delle opportunità, e molti sostentamenti, che P umana fra- 
gilità per suo sostegno richiede; e in processo di tempo ora 
una , ed ora un 1 altra arte trovando, e la loro rustichezza 
in dolci, e mansueti costumi trasformando, ebbero le Città, 
qual più, e qual meno, secondo la perfezione , e il difetto 
di ciascuna, compiutamente fornite di tutto ciò, che a con- 
tenta, e lieta, ed onesta vita c richiesto. Per b qual cosa 
chiaramente comprender si dee, che quelle primiere comu- 
nanze furono fatte allora per cagione di vivere solamente, 
ma ora compiute Città divenute sono per cagione di vi\er 
bene, c felicemente; e come interviene di tutte le arti, per- 
ciocché niuna ne fu mai insieme trovata, e fornita ; così è 
di questa nobile dottrina de’ reggimenti delle Città maestra 
avvenuto, che ella dalle prime rustiche genti origine aven- 
do, e perciò rozza nascendo, e povera, è poi stata dal tem- 
po, e dagli artefici medesimi di lei ora in questa parte, ed 
ora in quell’ altra formata, e intanto arricchita , ed ornata, 
che conciossiacosaché molte nobili arti, che di sostegno, e 
di sollevamento sono all’ umana generazione , o che pure 
anche ne porgono alcuno laudabile diletto , sono attribuite 
ad alcuno valoroso uomo , ed alcuna al Sole, e tale alla 
Luna: ma quella sola degli uomini, e de’ popoli governa- ' 
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Il ice è a Dio slesso assegnala. E quelli antichi savii nomi- 
ni, i quali ne’ loro tempi questa stessa celestiale scienza alle 
gelili poetando, e favoleggiando insegnarono ( forse come 
sogliono i medici fare, che i sani, e salutiferi cibi ottima- 
mente acconciano, e condiscono ) acciocché noi dal gusto 
della dolcezza di quelle vaghe invenzioni invitati , de’ loro 
salutiferi precetti desiderosamente pascendoci, sana, e beata 
vita vivessimo : costoro adunque , quantunque essi Apollo 
del canto, e della medicina affermassero esser maestro , e 
Cerere dell’ Agricoltura, e Minerva delle Lettere, e Nettuno 
deli* Arte marineresca, e altri d 1 altre particolari virtù ; a 
Giove niuno studio, niuno pensiero assegnarono giammai, 
inori che quello del governo de*' Popoli, e lui solo He, e 
lui solo Principe, e Governatóre delle Città nominarono. 
E certo se le arti, che conservano il corpo, e che dilettano l’ani- 
mo, o che acquistano la roba, e la facultà, sono in "tanto 
prezzo appresso agli uomini, quanto si debbe stimare que- 
st’ una , che tulle 1* altre ammaestra, e tutti i beni , cosi 
all’ animo, come al corpo appartenenti, produce, e conser- 
va, non solo di ciascuno, ma d’ ognuno insieme? E con- 
ciossiacbè in tutte le cose laudabili, la più perfetta è più 
laudabile: chi 6a, che meritamente # mi possa riprendere, se 
io iu lodare quella Città, quanto le mie forze vagliono, mi 
affatico, alla cui prudenza , ed alla cui perfezione niuna ne 
iu giammai, che aggiuguesse, siccome quella, che a vivere, 
e a bene, ed onestamente vivere meglio, che alcun’ altra c 
ordinata, e disposta? Quella Città dunque, la quale, sicco- 
me savia madre, e pietosa, i suoi Cittadini ahhondevolmente 
latta, e nudrisce, ed oltre a ciò nobilmente allevali, e co- 
stumati, per entro i varii casi di questo terreno corso sicu- 
ri , c tranquilli gli conduce , e lieti , e contenti tutto lo 
spazio di questa vita gli conserva , e mantiene; quella 
Città , dico , sommamente lodare, e magnificare, ed am- 
mirare si dee per ciascuno, e più dalle più savie, e 
dalle più intendenti persone. Perchè se io, la vostra iu- 
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olita Patria essere a ciò fare più atta, e meglio ammae- 
strata, e più lungo tempo avvezza, che alcun 1 altra, che 
giammai stala sia, chiaramente dimostro: assai chiaro sarà 
le laudi, che io a dire di lei prendo , 'non mie artificiali 
lusinghe essere, ma sue vere virtù. Assai manifesto segno 
è ( pare a me ) che quel primo intendimento, per lo quale 
furono gli uomini nelle Città raccolti, cioè la sicurezza, sia 
perfettamente in Yoi compiuto, il vedere, che tutto il di, 
molti di molti paesi venendo, e le loro natie Città lascian- 
do, in questa eleggono d’abitare; i quali senza alcun dub- 
bio, ciò facendo, confessano se più sicuri ' essere a casa vo- 
stra forestieri, che non erano alla loro cittadini. Dunque 
siccome lieto arbore iu fecondo terreno posto i suoi verdi 
rami di tempo in tempo cresce, e dilata: così questa inclita 
Terra in felicissima parte locala, le sue mura, e i suoi no- 
bili edifici d" ora in ora distende, e produce; e mentre ella 
pietosamente il naufragio dell' altrui Città nel suo quieto, e 
tranquillo seno raccoglie, non solo la sua sicurezza dimo- 
stra, ma eziandio la sua maravigliosa, e incomparabile man- 
suetudine rende a ciascuno chiarissima, e palese; la qual 
virtù non solo è propria degli uomini, ma eziandio innanzi 
ad ogni altra cosa a perfetta Città conveniente; perciocché 
indarno sarebbero le genti delle selve, .e de 1 diserti luoghi 
uscite, e nelle case, e tra le mura ridotte, se eglino i sal- 
vulichi costumi, e la rozzezza de 1 boschi, e delle solitudini 
nelle Città recata avessero, e mantenuta. Per la qual cosa 
quelle Repubbliche, le quali ebbero usanza ne 1 loro tempi 
di dare agli stranieri della loro Città commiato, meritamente 
furono da molli biasimale; siccome quelle, nelle quali an- 
cora acerba era 1’ umanità, e i loro costumi della prima sal- 
vai iebezza serbavano; il che nella vostra benigna Patria a 
niuno addiviene, anzi è il dimorare appo Yoi a ciascuno, 
chi eh 1 egli si sia, per la vostra benignità libero, e per la 
vostra possanza sicuro, e per la vostra dovizia comodo, e 
per la vostra mansuetudine dilettevole. Niuna maraviglia è 
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dunque, se come nei pericolosi passaggi si vede talora, che 
le moltitudini delle piccole navi, a’ grandi stuoli armati ac- 
costandosi, con quelli cercano il loro cammino senza alcun 
rischio fornire: così le vicine genti, e le lontane, dietro «il 
m«traviglioso governo delti vostra Repubblica tenendosi, per 
sì dubbio, e sì sospettoso tempo lo spazio della vita loro 
procurano di trapassare con sicurtà. Ma comechè il ve- 
dere, che gli altri ne’ loro pericoli ricorrono al vostro soc- 
corso, sia grande, e certo segno della vostra sicurezza, non - 
dimeno (perciocché mi potrebbe alcuno dire, che ciò pro- 
cede dall* altrui timore, e non dalla vostra sicurtà, ed è piut- 
tosto argumento delle miserie d’ Italia, che della felicità di 
Venezia ) mi pare necessario di mostrare come la vostra 
Patria sì per lo suo sito, sì per la prudenza vostra, meno 
che alcun* altra Città sia sottoposta al pericolo degli altrui 
inganni, o dell’altrui forze di fuori di sé; perciocché della 
sua interna sicurezza intendo io di dire in più comoda parte 
del mio ragionamento. Dico dunque, che credibil cosa è, 
che quando l’ acque soverchiarono la Terra, ed ogni pia- 
nura affondarono, e ricopersono (la qual cosa in molte 
Provincie si legge esser molte volte addivenuta ) gli uomini 
perissero tutti, e affogassero, fuori solamente alcuni pochi pa- 
stori, o lavoratori, che nelle alpi, o nelle cime degli alti 
monti abitavano; i quali poi a gran tempo è da credere, 
che impauriti per lo diluvio, per niuna còsa del mondo 
s’ arrischiassero a scender nel piano, e sopra tutto per nin- 
na cagione non ardissero avvicinarsi a’ liti, ed alla marina. 
Al quale accidente simile avversità sopravvenendo a’ vostri 
nobilissimi antichi, contrario consiglio fu da loro preso; 
perciocché soprabbondando già, siccome in molt’ altri paesi, 
eziandio in Italia innumerahile turba, e moltitudine di bar- 
bara gente, ed inumana, e non solo i suoi dolcissimi cam- 
pi inondando, ma ancora negli aspri luoghi , e montuosi 
salendo, e quegli occupando, siccome coloro dinanzi all* ac- 
que, ed alla morte fuggendo ricorrevano sotto influsso di 
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bene avventurosa stella alle montagne: così i vostri valorosi 
Avoli quel diluvio terrestre, e quella servitù scamparono* 
in queste acque ricoverando, ed in esse rassicurati, questo 
maraviglioso abitacolo della Libertà stabile, et! eterno fon- 
darono; e come quelli del mare paurosi, contro all’ empito 
dell 1 acque fecero della terra, e de 1 monti schermo: così Voi 
della terra temendo, il mare, e l’ ncque eontra i terrestri 
assalti per riparo prendeste; il quale Voi a lui rifuggenti 
nelle sue braccia ricevendo, quasi della vostra salute solle- 
cito, vi affidò, ed assicurò sì fattamente, che pure il pen- 
siero d’ offèndervi pare simigliante cosa alle favolose isto- 
rie, ed impossibili de 1 Romanzi. E certo per niuno altro 
effetto pare, che l’ Oceano la Terra abbia fessa, e divisa, 
che per sovvenire, e soccorrere, e per difender Voi; per- 
ciocché egli le minacce, e V ira marina di là da questo 
lito lasciando, e contro a 1 vostri nimici riserbandola, a Voi, 
non come mare, ma quasi tranquilla fonte, tanto delle sue 
placid 1 onde coucede, quante bastano a fare le maravigliose 
mura della vostra Città, le quali nè ferro può, nè fuoco, 
nè umana forza, o consiglio rompere, nè penetrare; ed ol- 
tre a ciò le sue vie, siccome per voi sole da lui fatte, a 
voi soli discuopre, ed a ciascun altro nasconde, ed occulta. 
Per la qual cosa voi soli, fra tutte le Città, che sono, o 
furono, o saranno giammai, larghe, e spaziose porte aven- 
do, e quelle il giorno e la uotte aperte, e senza alcuna 
custodia lasciando, sicuri, e senza alcun sospetto vivete: per- 
ciocché non uomini, od armi, ma uno degli elementi alla 
vostra custodia, vigila, ed attende, e come generosa guar- 
dia far dee, verso di voi umile in ogni tempo essendo, e 
fedele, verso gli stranieri superbo è sempre, e fraudolento. 
Laonde le procelle, che ora dell 1 Asia, ed ora dell 1 Europa, 
e quando d 1 Affrica surgendo, hanno Italia, ed il Mondo 
spesse volte impaurito, e sommerso, ed ora tuttavia è egli 
dal loro tempestoso impelo poco sicuro, a voi non perven- 
gono, anzi è la vostra Città, quasi anno di, perpetua Pri— 
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mavern, in ciascun tempo ridente, ed in ciascun parte se* 
rena. Ninna maraviglia è dunque, che tanta moltitudine 
della tempesta, che in diverse parti del Mondo cade, fug- 
gendo, e quasi al coperto ricoverando, a voi ricorrano. E 
come che io son certo, che molti saranno coloro, che di- 
ranno, questo sito essere stalo posto dinanzi a’ vostri anti- 
chi dalla fortuna, e più quelli, che affermeranno, ch’egli 
hi dal lor senno, e dalla loro prudenza scelto fra tutti gli 
altri, a me giova di credere, che sì nuovo, e sì incredibile 
accidente non possa essere nè per fortuuevol caso addive- 
nuto. nè per umano consiglio, anzi sia della divina beni- 
gnità dono, e miracolo, che in questo luogo, dove pur il 
veuire, non che il dimorare, parea a ciascuno sparente- 
voi cosa, sia ora non solo la stanza sicura, ma eziandio 
la vita dilettevole; e che due cose, le quali per loro natu- 
-ra a ciascun altro sono instabili, o spaventose, cioè 1’ onda, 
•e 1’ arena, a voi soli per special grazia sieno stabili , e si- 
cure. E chi può a buona equità dunque negare, che colo- 
ro, a cui il mare è tranquillità, e l’arena fondamento, e 
la tempesta schermo, ed il paludoso aere salubrità, e le sterili 
valli dovizia, non delibano ciò riconoscere, non per accidente 
«li fortuna, nè per provvidenza di consiglio, ma per divino 
miracolo, e per ispecinle privilegio da Cristo Nostro Signo- 
re al suo Santissimo Nome, ed a questa Terra, siccome a 
Cristiana Città fatto? Perciocché quantunque molti popoli 
sieno Cristiani divenuti, questa sola Città Cristiana è nata; 
anzi ogni sua facoltà, ed ogni altro suo tesoro abbandonan- 
do, ed al barbaro diluvio lasciandolo, due sole cose, essen- 
do nel restante in lutto povera, e gnuda, seco recò, ciò sono la 
Fede, e la Libertà; le quali ella ugualmente àroendue più che 
la vita amando, et! aniendue parimente conservandole, que- 
ste mura, dell’ una quasi altissima rocca, e dell’ altra come 
ingratissimo tempio edificò: poverissima allora fra tutte Pul- 
ire nazioni d’ ogni sustanza, ma di franco animo, e di Cri- 
stiana religione copiosa, e abbondevole, quanto essere può 
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magnanima, e di vola Città; per le quali venerande due vir- 
tù ella ò sopra quante Città mai furono dalla Terra, e dagli 
uomiui riverita, e dal Cielo, e da -Dio innanzi ad ogn’ altra 
amata, e cara tenuta, siccome tanti, e sì chiari, e sì nuovi, 
e sì speziali privilegi, i quali la divina bontà, fuori d’ ogni 
naturai costume, a lei sola concedè prima, ed ora accresce 
e moltiplica, (anno ampia, e indubitata fede a chi con gli 
occhi non contaminati d’ invidia lei mira . . . 

Ifylanca il restante con grandissimo pregiudizio 
dell ’ eloquenza Toscana , la quale , se avesse questo 
Panegirico intero , potrebbe arditamente contrapporlo 
a qualsiasi degli antichi. Ma forse avverrà di questo 
nobil frammento quello, che accadde d' 'alcune Pit- 
ture celebri restate imperfette, le quali furono più 
ammirate delle perfette. Quippe in iis ( disse Plinio l. 
55, c. xx. ) lineamenta reliqua, ipsaeque cogitationes ortifì- 
cum speclantur, atque in lenocinio commendationis dolor 
est; manus cum id agereut extinctae desiderantur. K vera- 
mente se con tanto studio, e dispendio dall’ antiche 
rovine si traggono, e come cose pregiatissime si con- 
servano i rottami delle statue: con quanto maggior 
cura raccogliere , e tener in pregio si dee la testa di 
così bella fgura, cliènte per cerio esser doveva que- 
sta Orazione, lavorala per mano di sì eccellente mae- 
stro. Carlo Dati, fra gli Accademici della Crusca lo Smar- 
rito, nella sua Raccolta di Prose Fiorentine Par. I. Voi. I. 
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SCRÌTTA in persona 

DI PAPÀ PAOLO IV. 

IMolte cose, Figliuolo carissimo , ci confortano a spe- 
rar buon fine di questo santo negozio della Pace, al quale 
con la benedizione di Dio e nostra vi abbiamo destinato. 
Primieramente che non si può domandare dagli uomini al- 
cun bene, chè più volentieri ci debba esser donato dalla Divi- 
na Maestà di questo; il quale non è altro che carità ed 
amore; nè per altro mandò il Figliuolo suo in terra, che 
jier riconciliare con Esso lei 1’ umana Generazione e tra 
noi metter pace: laonde non solamente con gran mistero 
fu dagli Angeli annunciato nel suo nascimento la pace; ma 
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il medesimo Salvator nostro nel principio della sua predi- 
cazione, come fine ultimo e beatitudine, la Pace propose 
e commendò. E siccome dipoi ammaestrando i suoi Disce- 
poli ordinò, che per tutto fosse da loro la pace divulgata; 
così partendo per andare al Cielo, onde era a noi venuto, 
non altro raccomandò loro, che la pace. A questo s’aggiu- 
gne, che non avendo noi mezzo più forte dell’ Orazione 
per impetrar da Dio tutte le grazie, non abbiamo mancato 
di chiedere alla sua Bontà così gran beneGzio con lunghi 
e caldi prieghi e nostri e della S. Chiesa e di tutti i Fe- 
deli, più' volte da noi con mezzi spirituali a questo santo 
>‘»ercizio sollecitati e disposti. Nè ci pare, oltre a questo, 
potere se non molto confidare nella pietà e religione che 
il Cattolico Re Filippo ha mostrato sempre verso Dio, e 
nella reverenza, la quale abbiamo di continuo voluto cre- 
dere che portasse a questa S. Sede, ed ultimamente abbia- 
mo per segni più chiari con nostra infinita consolazione ia 
Sua Maestà veduto; dalli quali rispetti mosso, crediamo che 
sia non solamente per inclinare l’ animo a quello che in- 
tenderà convenirsi al voler di Dio; ma con maggior pron- 
tezza abbracciarlo e seguirlo, essendone con l’ autorità no- 
stra e per nome nostro pregato. Ma perchè la verità Cri- 
stiana ci fa certi, che la Divina Provvidenza regge tutte 
le cose; e olir 1 a quello che c’insegnano delle sue maravi- 
gliose operazioni le Sacre Lettere, noi istessi ne abbiamo 
veduti molli esempi nel corso di così lunga età in altri si- 
mili avvenimenti, quello che agli altri uomini toglie la spe- 
ranza, a noi 1’ accresce; e ciò è la difficoltà grande che si 
vede in questo negozio. Perciocché noi ci diamo a credere, 
die non invano la Maestà di Dio ci abbia simile impresa 
a questo tempo inspirata, ma con alto consiglio, a fine che 
sia maggiormente conosciuta la bontà e potenza sua, quan- 
do avrà fatto nel nostro maggior bisogno riuscire le cose 
a quel Gne, al quale ogni uomo confesserà che non si po- 
teva con opera o con industria umana pervenire. 
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Per qneste cagioni dunque ci giara sperar bene dell’uf- 
ficio, che per la cura 'che giorno e notte ci preme, delh 
tranquillità del Popolo Cristiano abbiamo preso a fare. E 
se alcun mezzo mondano ci può dar maggior animo in cosi 
difficile ed importante azione, questo si è la persona vo- 
stra; la quale avendo timore di Dio, ed essendo prudente 
ed appieno informala de’ nostri pensieri, ci fa sperare che 
saprà discretamente, secondo l’ opportunità del tempo e del 
negozio, adoperarsi con Sua Maestà, come noi medesimi 
desideriamo: e di più fa ancora, che di molte cose del te 
quali ci è occorso di ragionar con voi in questa materia, 
che si potrebbono dire per l’ampiezza del soggetto, n’ab- 
biamo pensate alcune solamente raccogliere per vostra istru- 
zione qui appresso, rendendoci certi, che la memoria e‘t 
giudizio vostro suppliranno io Ogni parte al difetto della 
presente Scrittura. 

E prima ci pare di lasciare indietro i danni e le cala- 
mità che sono nate dalla discordia di questi due Principi, 
le Città disfatte, i Popoli miseramente dispersi, i Paesi arsi 
e desolati, 1’ uccisioni, i tradimenti, il dispregio delle Leg- 
gi umane e divine e di Dio medesimo , ed infiniti altri 
mali che la guerra ha partorito, non solamente a rovina di 
quelle Provincie dove l’ uno e l’ altro si è sforzato di la-' 
sciar maggior memoria delle crudeltà sue, ma in gran parte 
. ancora de’ suoi propri regni, per la conservazione e gran- 
dezza de’ quali pare nondimeno che ciascuno pigliasse l’ar- 
mi per non deporle giammai in tant’ anni, nè per volontà 
di vivere in pace, nè per stanchezza di guerreggiare : te 
quali cose, benché siano così brulle e indegne del nome 
Cristiano, che la ricordazione di quelle dovrebbe aver forza 
per la vergogna sola di confondere chiunque ne fosse anfo- 
re, e di più onesto desiderio l’ animo accendergli, nondi- 
meno per ora vogliamo lasciar questa parte ( se però si la- 
scia quando la mettiamo al giudizio vostro) sì perchè non 
d giova andarci col pensiero in tante miserie avvolgendo: 
Dii lia Casa. Prose . i5 
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sì ancora perchè non si* potrebbe da noi brevemente discor- 
rere in questo proposito , che si lasciasse luogo all’ altre 
cose che ci paiano degne di considerazione. Questo però 
siamo forzati a # ricordare, che tante e così profonde ferite 
ha ricevuto la Repubblica Cristiana in ogni parte del suo 
corpo per l’ occasione delle guerre, che piacesse a Dio che 
questi due Principi potessero sperare in lungo tempo di pa- 
ce, e con molta cura e diligenza loro, non che di resti- 
tuirla alla sua intera sanità e bellezza, ma pur le piaghe 
più pericolose e mortali saldare. Che se ciò fosse, essi me- 
glio slarebbono con Dio, che non istanno , ed il Mondo 
sarebbe più consolato, vedendo, ancorché di lontano, qual- 
che medicina, la qual potesse alleviare i suoi dolori: della 
quale speranza essendo privo, se non ' in quanto non ha da 
disperare che sia abbreviata la mano del Signore, in vece 
di dimandare alle Maestà Loro mercede e misericordia, chie- 
de contra Quelle vendetta dal Cielo, che P abbiano in così 
misera condizione posto, che quando non manchi loro la 
volontà, pare nondimeno che debba mancare la facoltà di 
porgere quel conforto che bisognerebbe ai mali e all’ affli- 
zioni sue. 3Nè si ha da credere che il Popolo Cristiano 
meno incolpi il Re Filippo di questa calamità , che il Re 
di Francia, ovvero l’ Imperadore suo Padre, perchè avendo 
nuovamente presa 1* amministrazione de 1 suoi regni, non ab- 
biu potuto esser causa di quei danni che al presente deplo- 
riamo. Couciossiachè l’ avere Sua Maestà tentato, quanto 
T occasione fiu qui le ha messo innanzi, fa che sia parte- 
ripe anco di quelle cose, le quali sebl>ene non ha con l’au- 
torità e comandamento suo operato, ha noudimeuo con l’ i- 
initazione degli altri comprovato. Ma per non allungare 
così tristo ragionamento, ed accostarci alle cose particolari 
che toccano al presente negozio; cinque cose siamo venuti 
considerando,' che possono o tutte insieme o parte di quelle 
accendere Sua Maestà Cattolica alia guerra; ovvero appe- 
tito di vendetta per alcuna ingiuria ricevuta; ovvero odio 
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per le paterne discordie e dissensioni col Re di Fran- 
cia ; ovvero cupidità d’ acquistdr maggior Imperio ; 
ovvero pensiero e disegno di stabilire ed assicurare gli 
Stati suoi ; ovvero studio e desiderio di gloria. Po- 
trebbe venire in questo numero anco P inclinazione 
particolare che sua Maestà avesse alla guerra , o da cor- 
rotta natura o da mal costume causata. Ma lodato sia Dio, 
che noi parliamo d’ un Principe e per natura e per isti- 
tuzione tanto mite e mansueto, che non alibiamo da temere 
che in lui cada così strano e crudèle appetito ; P altre 
passioni da noi raccontate, sebbene non sono senza vizfo, 
nondimeno perchè gli uomini pur sogliono da quelle essere 
perturbali, si possono esaminare, lasciando questa fiera vo- 
glia di guerreggiare senza altro fine; conciossiachc ci pare, 
ed è conveniente cosa, che non ne facciamo in questo luo- 
go menzione. 

Tornando «adunque alle cose proposte: prima vogliamo 
clie. ci sia conceduto, ' se parlando noi con uomini che nel 
Dlondo vivono, e di azioui mondane, le quali vanno per 
lo più accompagnate co’ rispetti mondani, noi ci inferme- 
remo talvolta con gl’ infermi, discendendo a ragioni con- 
formi alla natura delle cose che si trattano, per meglio mo- 
strare con P aiuto di Dio che intendiamo. 

E venendo al primo rispetto che può sospingere e sti- 
molare Sua Maestà alla guerra; diciamo, che presupponendo 
la vendetta P offesa ricevuta, noi non vediamo qfiaìe azione 
possa giustamente pretendere la Maestà Sua per questa causa 
contra il Re di Francia in così breve spazio di tempo che 
La regnato. Che se pensasse di succedere anco in queste 
ragioni al Padre, è da temere che Sua Maestà non pigli 
sopra di sè piuttosto carico di reo, che officio di attore. 
Conciossiacosaché è stala così grande e continuala la felicità 
e potenza dell’ Imperadore per tariti anni, che a lui è stato 
più facile offendere molli, che a molti insieme d’ offendere 
lui; ma quando ciò non sia" così chiaro ohe se ne possa dar 
certa sentenza e risoluta; non è ancoranti) chiaro il con* 


Digitized by Google 


228 

Icario, che la Maestà Saa abbia necessità d T entrare in qae* 
si’ obbligo per sè tanto pericoloso ed al Mondo dannosissi- 
mo. Allegherà e dorrassi, come di grande ingiuria, che la 
tregua si rompesse. Certamente a noi sarebbe oltre a modo 
caro non avere occasione di parlare di tali accidenti, come 
quelli che desideriamo che sia in tutto morta ed estinta la 
memoria dell’ origine onde nacque, e delle cose che segui- 
rono appresso. Nondimeno perchè non si può lasciare que- 
sta obiezione senza risposta; se la Maestà Sua reputa que- 
sta per grande ingiuria, vogliamo che sia pregato a giudi- 
care con equità e senza passione, se ella è venuta dal Re 
di Francia , o pure da chi gliene diede occasione e vera 
cagione per i travagli mossi a questa S. Sede, 1’ autorità e 
dignità della quale essendo sempre giustamente e da ciascun 
Principe o privato e contro ogni persona difesa; con tanto 
maggior lode può parere che il Re Cristianissimo ne pi- 
gliasse protezione, perciocché la difese per l’ osservanza del 
giuramento suo e contro i Ministri di chi aveva con la 
medesima solennità promesso di guardarla, e quando erava- 
mo da tulli gli altri aiuti abbandonati. Queste cose, che 
sono da noi contra nostra voglia, ma necessariamente ricor- 
date, ci confidiamo che Sua Maestà così debba paziente- 
mente ascoltare, siccome ha procurato con pietà e riverenza 
di dare a questa S. Sede ogni conveniente soddisfazione. 
Nel quale ufficio noi confessiamo d’ esser rimasi tanto edi- 
ficati deli’’ animo suo verameute Cattolico e Cristiano, che 
sebbene noi abboniamo la memoria delle cose precedenti, 
nondimeno siamo forzati tornarci alcuna volta o-l pensiero, 
pe*' godere e sentire maggiore consolazione di quest’ atta 
così pio e religioso. 

Ma concediamo che P ingiuria fosse falla dal Re di Fran- 
cia, e che sia degna d’ esser reputata gravissima; per certa 
dovrebbe bastare che noi ricordassimo a Sua Maestà, che 
il precetto del Signor Nostro lo astriuge a rimetterla e vo- 
k-uUeri condonarla per salute sua e per amor di Lui 3 ciré, 


Digitized by Google 



329 

la di se slesso, per esempio nostro , così largo e liberale. 
Il quale rispetto solo ci pare di tanta forza , che siccome 
ci rammarichiamo e piangiamo vedendo tanto stupore negli 
uon:^, che ovvero non aprano gli occhi ovvero non acquie- 
tino 1’ animo a così utile e necessario comandamento ; così 
ora non poco di noi medesimi ci vergogniamo, che ci bi- 
sogna usare altre ragioni di queste le quali sono fondate 
sulla regola di Dio. Ma perchè nè anco il medico corpo- 
rale ha tanto riguardo alla dignità della sua professione, che 
vedendo 1’ infermo aver a schifo quelle medicine che sono 
secondo 1’ arte composte, non cerchi di rendergli la sanità 
con altri rimedii più facili; de’ quali sebbene, come scien- 
ziato, non approva la ragione, sente però, che gli uomini 
volgari ne fanno tutto dì grande esperienza; a noi piace di 
seguire questo consiglio nella cura presa da noi per purgar 
1’ animo di Sua Maestà dalle cattive passioni. E poiché la 
può parere bevanda troppo amara il tornare in grazia col 
nemico, rimettendo l’ ingiuria ricevuta; piglisi un’ altra me- 
dicina, la quale, quantunque sia alla ragione ed al vero 
contraria , nondimeno perchè se ne veggono molte prove 
nel Mondo, si può sperare che sia similmente utile al no- 
stro bisogno; e Cacciamo che §i debba non solamente -aggua- 
gliare , ma trapassare ancora l 1 offese colla vendetta. Ora 
qual vendetta poteva essere da Sua Maestà preparala , o 
immaginata maggiore o più illustre di quella che Dio le ha 
permesso, fuori quasi d’ ogni opinione, sotto S. Quintino? 
Fotevasi con alcuna vittoria (come il Mondo chiama) acqui- 
stare più vittorie; con una sconfitta confondere in più modi 
1’ altezza del nemico? Se la Maestà Sua, tenendosi per la 
tregua rotta ingiuriala, avesse da diverse parti un potente 
e numeroso esercito ragunato, e non trovando il nemico atto 
a contrastarlo fosse solamente nei confini di Francia per- 
venuta, e di pace in questo tempo fosse pregata; certamen- 
te, se bene si considera, molto averebbe cagione di mitigare 
il desiderio suo e l’ ira, avendo già mostrato al Mondo che 
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la vendetta fosse in sua mano, e per darle compimento af* 
tro non mancasse, fuor che la volontà d’ usar 1 ’ armi e la 
forza apparecchiata. 

Ora se questo ( poste le cose in questi termini ) ‘^po- 
trebbe sperare non solo da così benigno Principe, ma' forse 
dal più fiero animo acceso alla vendetta ; che si conviene 
ora fare alla Maestà Sua , avendo con tanta facilità fatto 
prova della sua potenza? conciossiachè non solo ha assalito 
il Reame di Francia, corso il paese, dato spavento e ter- 
rore a’ popoli, quello che avendo talvolta fatto 1 * Impera* 
dorè suo Padre, non gli è parso mai così piceiola impresa, 
che non pensasse di potersi ridurre con onore nelii suoi 
confini; ma di più ha combattuto, dato sconfitta, e con poca 
uccisione de’ suoi, ad un potentissimo esercito, vinto il Con* 
testabile, fatto prigione lui e 1011’ i più nobili e più vaio-* 
rosi uomini di Francia, presa per viva forza, quasi per sta* 
bilirci dentro tanta vittoria ; una Città e frontiera ines- 
pugnabile , e fatti nuovi fortificamenti nell’ intime parti 
di quel Regno; e molte di queste cose sono così repentina- 
mente e con tanta violenza seguite, che non altrimenti che 
folgore vicino ad alcuno cadendo, soglia di subito stordirlo 
e privarlo de 1 sensi; così la novella -di questo inopinato ac- 
cidente tolse al Re subito ogni consiglio , e nel medesimo 
tempo per alquanti giorni, e lontano e da presso fece, quasi 
per istupefazione di tutt’ i membri, ciascuno movimento ces - 4 
saré dell’ ormi Franzesi. Ebbe già quel Regno grave per- 
cossa dall’ armi di Carlo suo Padre per la presura del Re 
Francesco: ma nondimeno chiara cosa è, che P Imperadore 
potette quell’ avvenimento attribuire alla felicità saa, non al 
valore; perciocché, sendo lontano, niente s’ adoprò in quel- 
P impresa, fuori che con P autorità del nome, nella quale 
anco le sue armi furono molto aiutate in Francia dalla ri- 
bellione di Borbone, ed in Italia dall’ infestamento che diedef 
il medesimo Duca al Re, e da alcun favore che alle cose 
Imperiali veniva per P inclinazione de’ Principi Italiani al 
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Duca di Milano. Filippo Re all’ inconlro può giustamente 
reputare la lode di questa littoria (se nome di laude e dì 
vittoria si conviene dare a così fatte cose ) tutta sua. 

Perciocché sappiamo che nel modo, nell’ apparecchia- 
mento del tempo, ed in tutte 1’ altre cose pertinenti a que- 
sta guerra , Sua Maestà è stata a sé medesima principal 
consiglierò^ ed abbiamo oltre a ciò veduto molle diffieal'à 
essersi opposte, e nessuno aiuto straniero essersi aggiunto 
alle forze sue raccolte solo da’ proprii Regni così divisi e 
lontani: ma siccome questo è assai chiaro, così resta dub- 
bio, qual di questi due sia fatto più notabile e di maggior 
j>eso ; perciocché se 1’ armi dell’ Imperadore ruppero un 
esercito; Filippo Re un altro ne ha rotto meno forte e po- 
deroso, ma questi nel Regno del nemico , quelli lontano; 
questi con poca, quelli con molta perdita de’ suoi: e se al- 
1’ Imperadore fu conservata Pavia con altre Città di Lom- 
lwrdia; Filippo ha espugnato S. Quintino fortissimo propu- 
gnacolo del Reame di Francia, e con nuove frontiere al- 
largati i confini della Fiandra. E se da questa battaglia non 
è seguita la presura d’ un Re , forse questo ancora Sua 
Maestà dee stimar vantaggio appresso a quello che senza 
dubbio ha avuto nel numero e nella condizione degli altri 
prigioni. Conciossiachè , chi non vuole dimenticarsi dello 
stato suo, non può desiderare che la regai dignità sia cosi 
esposta a miseri ed infelici casi , che per ciascuna età si 
vegga alcun Re fatto prigione ed in trionfo menato; quan- 
tunque sia buono, che alcuni rari esempli se ne leggano, 
acciocché ogni altezza impari ad umiliarsi sotto la- potente 
mano di Dio. Concludiamo adunque, che se là Maestà Sua 
ha cercato vendetta, conviene che di .questa s’ appaghi, e 
pensi che ella è stata così grande, che il travagliarsi per 
farne una maggiore non è altro, che mettersi a certo peri- 
colo di far parere anco questa (la quale non può ricevere 
aumento ) molto minore; senza che i casi della guerra sono 
così incerti e dubbiosi, che potrebbe avvenire per giusto 
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giudizio di Dio, che nuova vendetta procacciando, in quel 
cambio nuova ingiuria ricevesse. Ma perchè questa ostinata 
voglia di guerreggiare può nascere da odio generalo in Sua 
Maestà per le discordie tra I 1 Imperadore ed il Re di Fran- 
cia, affatichianci con P aiuto di Dio benedetto per isvellere 
cosi amara e velenosa radice di così nobile e generoso animo. 

Egli non è dubbio, che se fosse da’ Fedeli talvolta con 
un’ ardente volontà considerato, che noi siamo tutti per di- 
v ina grazia e misericordia membri d‘ un corpo , di cui è 
Capo Gesù Cristo Salvator nostro, non più sarebbe possi- 
bile che alcun uomo odiasse P altro, o male gli procurasse, 
di ciò che un membro corporale possa esser nemico o nuo- 
cer all’ altro; anzi pare, siccome veggiamo , che i membri 
del nostro corpo mossi dal vigore che ciascuno secondo la 
sua capacità riceve dal capo, a lui servono , e con iscara- 
bievole officio P uno aiuta P operazione dell’ altro; così av- 
verrebbe ancora ne’ Fedeli, quando con maggiore affetto 
considerassero questa congiunzione e collegamento che ab- 
biamo insieme, che pigliando ciascuno dalla pienezza del 
Capo nostro Cristo benedetto quella parte di grazia che 
fosse atto a ricevere, si vedrebbe fare una mirabile armonìa 
di tutt’ i cuori accesi di pietà ed obbedienza verso detto 
nostro Capo, e d’ amore e di carità verso il prossimo. Po- 
sciachè adunque il non attendere ovvero freddamente pen- 
sare a questo mistero, è cagione che la carità in noi scemi 
ed alla fine muora; ed all’ incontro P odio nasca ed a poco 
n poco pigli forza maggiore; sia pregata Sua Maestà a. ri- 
dursi spesso tutto ciò alla memoria, e fermarvisi col pen- 
‘siero sopra. La qual cosa se farà, noi siamo certi, che es- 
sendo piaciuto a Dìq di .porla in luogo d’ uno de’ più de- 
gui membri e principali, facendola, come è a dire, la destra 
mano di questo Corpo; se P è nata nell’ animo, non dovrà 
lungamente durare questa voglia d’ odiare, nè percuotere la 
sinistra, ma con sollecitudine cercherà di congiungersi con 
quella, acciocché ambedue unite insieme con leggi di Yera 
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amicizia, possano meglio adoperarsi ad onore ed esaltazione 
«Iella Fede Cristiana. Consideri oltre a questo Sua Maestà, 
che quando l’ Imperadore suo Padre, dal qual deriva in lei 
quest’ odio,- pose in sua mano il governo e reggimento di 
tanti Regni, non pensò già mai di farla successore suo nelle 
discordie: perciocché non si converrebbe in nessun modo 
cjuesto fine ad un Principe savio, come lui, il quale pen- 
tito di tanti mali Causati con tante dissensioni alla Cristia- 
nità, avesse voluto inclinarsi e discendere da così alto grado 
nel quale dominava agli uomini, per alzarsi e salire in u- 
miltà di spirito a servir a Dio: conciossiachè uiun uomo 
può sperare d’ essere ricevuto in grazia del Celeste Padre, 
che non è prima col fratello riconciliato. 

Volle dunque Sua Maestà Cesarea con questa delibera- 
zioue non meno prudente che religiosa, cercare, quanto in 
lei fosse, di metter fine alle discordie; e sapendo che 1’ o- 
dio, se non prima , almeno con la morte del nemico si spe- 
gue, e siccome Dio a lei aveva fatto grazia d’ estinguerlo 
nel suo cuore, così desiderando che anco nel Re di Fran- 
cia mancasse, prese consiglio d’allontanarsi in tal maniera 
da tulle le cure mondane, che altt-o che morto non fosse 
reputato, a fine che si potesse 'più facilmente fra Sua Mae- 
stà Cristianissima e Filippo nuovo Re buona pace trattare 
e stabilire. E che a questo fine tutto ciò fosse operato, 
Sua Maestà Cattolica mostrò chiaramente non pure di co- 
noscere, ma d’approvare, quando nel cominciamento del 
suo Regno si contentò di far la tregua, e forse ancora con 
inique condizioni, perché il Padre non restasse ingannato 
dalla sua speranza in cosa tanto necessaria alla Cristiana 
Repubblica; per la quale la Maestà Sua sarebbe tenuta, 
volendo fare officio di buon Principe, non ubbidire anco 
all’autorità paterna, se per questo il comun benefizio fossé 
impedito, acciò con empia pietà non offendesse Dio e ma- 
culasse la chiarezza del suo nome; e se non dovrebbe an- 
cora stimare di parer poco pel suo proposito costante, di 
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che perù f;inno molta stima quelli uomini che desiderano 
essere reputati savi, acciò non diano a credere ovvero d’ ac- 
corgersi di mala elezione fatta da principio, ovvero (eh’ è 
peggio ) di pentirsi secondo la buona volontà d’ operare; 
se dico si converrebbe a Re Cattolico ovvero Principe 
chiudere gli occhi a questi privati rispetti, ed aprali solar- 
mente a considerare il voler di Dio e la comune utilità; 
quanto è ora più condecente che Sua Maestà condescenda 
alla pace, poiché nell’ apportare tanti beni al Mondo, quanti 
ne sono contenuti nella pace, non solamente ubbidisce a Dio 
e si accorda con la volontà del Padre savio ed ottimo Im- 
peradore; ma ancora mostra non esser da se medesima di- 
versa, nè dal suo proprio giudizio discordante in volere 
quello sempre, che una volta ha conosciuto esser bene. 

Qui non intendiamo mostrare con molle parole i comodi 
e P utilità che arrecherebbe al Mondo la pace; perciocché 
se nè può fare alcuna prova dalle calamità e rovine che 
ha patite e pale il nostro secolo dalla guerra, le quali so- 
no con infinite lingue appresentale al Tribunal di Dio del 
continovo, non che non possiamo dubitare che all’ orecchie 
degli uomini non pervengano, e Sua Maestà può esse» di 
dò meglio che ogn’ altro informata; perchè se confessa di 
far guerra per odio che porla al Re Cristianissimo, mani- 
festa cosa è, niuna sorte di male esser nel Mondo, che la 
guerra non partorisca, e per conseguente sa che guerreg- 
giando insieme queste due così gran Potenze, è di mestie- 
re che tutto il resto del Cristianesimo grandemente sia com- 
mosso e travagliato. Ma diciamo più oltre quale sia il fine 
di ciascuno che odia, e vedremp Sua Maestà offuscala da 
questa passione apparecchiare altrettanto vana, quanto dan- 
nosa impresa. 

L’ odio è sdegno confermato fieli’ animo d’ alcuno, il qua- 
le non si sazia giammai nè s’ acquieta, se non col disfaci- 
mento del nemico, anzi contr’a lui più s’ infiamma, quanto 
più il vede afflitto e misero divenire, insino a tanto cjie 
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sla o di* vita privo, o vivendo a tale condotto, che desideri 
cambiare la sua fortuna con la morte. Il che s’è vero, 
com’ è verissimo, di necessità ne .segue , che Sua Maestà 
debba nell’ animo continuamente sentire gravissimo torraen* 
to, essendo il fine di quello posto quasi per natura in una 
cosa impossibile; se la forza degli Stati si ha da mettere 
nelle buone leggi e buoni' consigli del Principe, nell’amo- 
re ed obbedienza de’ sudditi , nella fertilità del paese , 
nel valore e numero dell’ armi , nella quantità delle 
ricchezze e nella 'difesa di molte forti Città, non è dubbio 
che tutte queste condizioni fanno il Regno di Francia non 
inferiore di qualsivoglia altro Regno, massimamente essendo 
così nnito e continuato, che nè il Mare lo disgiunge, nè 
dall’ altra parte di quello si convien passare o con licenza 
di Principe amico o con sospetto di nemico. Ma queste 
cose, che per ragione si potrebbono mostrare; molto più 
chiaramente si vedranno per esempio; nè questo è cesi lontano 
dalla nostra memoria, che possa essere da alcuno o per l’ ó- 
scurità in dubbio revocato o per la mutazione delle case poco 
carato, nè di persona da. Sua Maestà tanto diversa, che 
debba anco nel fine promettersi diversa fortuna. 

Ha molle volte l’Imperadore suo Padre mosso l’armi 
oontro il Re di Francia, e tutte le vie tentato, per le quali 
pareva che l’ entrata gli fosse aperta in quel Regno, ed in 
ogni tempo ha nuove guerre incominciato con disegno di 
potere emendar nella seconda l’errore della prima. Nè gK 
è mancato valore, non consiglio non felicità nè manco for- 
ze, nelle quali cose di tanto ha trapassato la comune con- 
dizione degli uomini, che sarà non piccola fatica ritrovare 
alcun esempio d’Imperadore, eh’ insieme sia stato così ma- 
gnanimo, così savio e così fortunato; denari con ogn’ altro 
apparecchio di guerra, gente di perfetta milizia e Capitani 
eccellenti sempre ha avuto in lauto numero, quanto è In- 
fognato per pigliare con molta speranza le grandissime im- 
prese; l’ autorità poi e la reputazione sua è stata fra i Pria- 
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ci|ù Cristiani così grande, che quelli, i quali non -ha avuti 
■con particolare confederazione amici scoperti contro la Fran- 
cia, hanno posto ogni loro studio in mantenersi neutrali, 
temendo tutti di dargli alcun sospetto di celata ed occulta 
iuimicizia; alcuni ancora si sono veduti adulare la sua gran- 
dezza, nel qual tempo per maggior felicità è accaduto che 
fosse in quiete dall’ armi Turchesche, o leggermente da 
quelle fosse infestato. E per dire con brevità, non si è vi- 
sto uè forse letto, che ad un Principe fossero tolti lutti 
gl’ impedimenti e preparati tuli 1 i mezzi, acciò potesse Spe- 
dilo correre al suo fine, come si è veduto che all 1 Impe- 
ladóre fosse aperta la strada di occupare la Francia. Non- 
dimeno in tant’ anni, e con sì numerosi eserciti e tanti ap- 
parecchi, in tanta felicità e scienza militare, in tanta op- 
portunità d’operar tutte le forze sue e quelle d’altri con- 
tro il Re dPFrancia solo, e ( quello che è degno di mag- 
giore considerazione) in tempo che la Maestà Cesarea è 
stata più vicina alla vittoria; che altro, dico di tutte que- 
ste cose, si ha riportato, altro che spesa infinita, strazio, 
consumamento de’ suoi Popoli ed irreparabili uccisioni d’in- 
nmnerabil quantità d’ uomini; per tacer oltre queste gra- 
vissime perdite temporali, quanto sia fuori di misura più 
grave quel danno che deve premere l’ anima e la coscienza 
|»er tanti mali fatti così a 1 suoi come ad altri, non avendo 
però questa intenzione, come a’ nemici, con ferma e deli- 
berata volontà di nuocer loro. 

Questo esempio crediamo che debba rendere così grande 
e certo ammaestramento a Sua Maestà, che se ella non as- 
pettasse udir voce da! Gelo, b quale da parie di Dio que- 
lla verità le rivelasse, a noi pare che per via umana non 
possa essere maggiormente certificata, che tanta impresa 
vana ovvero impossibile, dalla quale non ha da promet- 
tersi altro fine, che quello che l’ Imperadore suo Padre ba 
più volte nella medesima guerra avuto. Potrà dire Sua Mae- 
stà, che l’ Imperadore non signoreggiò l’Inghilterra, come 
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ora a lei per grazia di Dio è concesso di fare: ma per va- 
lersi delle forze di quel Regno, che maggior utile, che co- 
modo può venire al Re Filippo di questa Signoria, di quel 
tanto ne traesse il Padre, avendo perpetuo confederato quel 
Re naturai nemico del nome Francese? Anzi chi bene an- 
drà esaminando, vedrà chiaramente Sua Maestà Cattolica 
tanto meno potersi valere degli aiuti di quel Regno, che 
non potè il Padre, quanto vi ha finora di gran lunga mi- 
nore autorità e dominio che non ci ebbe colui, il quale con- 
giunse tutta la sua potenza in quel tempo con l’ armi Im- 
periali, Parrà ancora a Sua Maestà che le ragioni sue e 
di suo Padre non siano pari, perciocché l’ Impèradore non 
ebbe ventura mai di difendere la sua vittoria contro il Re 
Cristianissimo con una sconfitta, come quella di S. Quin- 
tino. Noi abbiamo di sopra detto, ed ognun concederà fa- 
cilmente, che questo fatto sia degno d’ esser con gli altri 
più memorabili e chiari ricordato. Nondimeno il Regno di 
Francia non è da stimare così debole e fiacco, che per 
abbatterlo non bisognassero altre percosse non men di que- 
sta forti e gagliarde; e con tutto ciò avrebbe anco tanto 
vigore e spinto, quanto bastasse per travagliar sempre o 
poco o molto il vincitore. E può oltre a ciò per questo 
accidente avvenire, che siccome noi' reggiamo un uomo di 
corpo sano e ben disposto non solamente non venir meno 
per un’ infermità, ma di quella con buona guardia liberato 
farsi anco più robusto e sano che prima non era , così il 
Re Cristianissimo, considerala la causa di questo disordine, 
e posta ogni sua cura e sforzo per trovargli' opportuno ri- 
medio, pare che abbia acquistato maggior forza che innanzi 
la sconfitta non aveva: di che già si veggono grandi ed evi- 
denti segui, avendo Sua Maestà Cristianissima ragunato un 
grandissimo esercito, e deliberato d’ uscire in campagna e 
combattere, se il nemico ne verrà, per' difesa del suo Re- 
gno: laonde poiché i casi della guerra sono così dubbiosi 
e yarii, che per avventura di tutte le cose che con la pru- 
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flenza umana si governano, ni uno ha il fine meno certo e 
determinato; nò S.i.i Maestà ha privilegio di sempre vin- 
cere; perchè non dovivi considerare il danno che a lui so- 
pravverrebbe, se da Dio fosse permesso che la battaglia 
meno che prospera le succedesse, l 1 esercito perdesse, e di 
quegl' incomodi ricevesse che dianzi ha dato al Re di Fran- 
cia? Avrebbe ella Forse alle spalle tutto il suo Regno, sie- 
come il Re ha avuto la Francia, e siccome Sua Maestà 
Cattolica ha la Fiandra solamente con quelli altri Stati, 
che sono picciola parte della sua potenza, dove le fosse Io- 
dio sicuramente ripararsi, e quivi racqnistar le forze pen- 
dute e di nuovo armarsi contro il nemico; o forse il pae- 
saggio d' Italia e della Spagna è tanto facile e breve, che 
non potesse esser lolla a Sua Maestà l’ occasione di valersi 
di quello e d’ altro soccorso prima che in Fiandra giu- 
guesse? Quando bene in quelle provincie tutta la* diligenza 
fosse usata per sovvenire al bisogno del suo Principe, nin- 
na di queste cose avrebbe Sua Maestà in che fidarsi, e di 
più le converrebbe fortemente temere, che la Germania tut- 
ta, preso tempo di sfogare queir odio che porta all’ lmpo- 
radore, «e le voltasse contro, onde fosse sforzata a difen- 
dersi da due potentissimi nemici, quando si trovasse meno 
gagliardia a contrastare* ad un solo. 

Ma quanto maggiori difficoltà e pericoli nasceranno in 
questa impresa, quando il Mondo venga in sospetto, o falso 
o vero che egli sia, die non per altra causa Sua Maestà 
voglia continuare ostinatamente la presente guerra, se non 
per desiderio ed immoderata cupidità d’ ampliar dominio e 
signoria? Qual popolo quale Stato qual Principe non pi- 
glierà I’ armi volentieri e sarà presto alla dilesa del Reame 
di Francia, essendo ciascuno persuaso che dalla salvezza o 
rovina di quello debba essere stabilita ed abbattuta la pro- 
pria libertà sua ? Gouciossiachè questa sete del signoreg- 
giare ed aggiungere regno a regno quando entra nell’ ani- 
mo di ciascuno, è necessario che cresca in infinito; e sic- 
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come si contiene all’ umana miseria, la quale non conosoe 
dyve abbia a mettere il cuor suo, non si spegne giammai, 
quantunque niente in questo Mondo gli avanzasse che più 
oltre desiderare. Or vegga Sua Maestà , e diligentemente 
consideri in qual pericolo abbia a porre le cose sue; poten- 
do questa malvagia opinione degli uomini, che prenderanno 
di Lei. esser aiusa che non solamente i nemici aperti men- 
tano le forze tutte per impedire i. suoi pensieri e progressi, 
ina gli occulti si scuoprano, i neutrali contra lei si dichia- 
rino, gli amici da lei si disgiungano, ed i soggetti a ribel- 
lione si muovano. II qual pericolo sebben forse ò lontano 
dagli altri Siati, dell’ Inghilterra s 1 avrebbe > a temere ; il 
qual Regno avendo con mala soddisfazione fin qui ubbi- 
dito a Sua Maestà, per quanto gli ba potuto comandare, 
non è per contentarsi e tollerar giammai che ella si venga 
preparando la via a tanta grandezza, che possa avere sopra 
lo no autorità o signorìa maggiore di quella che fino a que- 
sto giorno le hanno conceduto.. 

Queste medesime ragioni pensiamo che possano far chiaro 
a Sua Maestà, come la presente guerra non è similmente 
buon mezzo per assicurarsi ne’ suoi Stati nè quanto ai pe- 
ricoli che di fuori le sopraslino, nò quanto al movimento 
che di dentro s’ abbia da temere: perciocché se noi parlia- 
mo de’ pericoli estrinsechi, essendo nella guerra necessario 
o perdere o acquistare, siccome ogni perdita sarà conti-a- 
ria all 1 intenzione di Sua Maestà, cosi gli acquisti o pro- 
gressi non iscemeranno talmente le forze del nemico, che 
debba per ciò essere astretto a vivere riposato, ed i grandi 
o forse mediocri non saranno senza sospetto egli altri Prin- 
cipi di quella grandezza, onde potrebbe essere a Sua Mae- 
stà maggior travaglio. Quanto poi «’ movimenti e pericoli 
intrinsechi, egli non è dubbio che Sua Maestà con la pace 
potrà meglio ordinare il governo di tuli’ i suol Stati, e puf- 
gare i cattivi umori dove ne conoscerà il bisogno, che non 
farebbe con la guerra; la quale comunemente apporta con- 
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fusione in tulle le civili amministrazioni, ed è cagione che 
molte cose sono da’ Principi tollerate per tema che le 
forze non bastin loro, per acquietare nel medesimo tem- 
po alcun tumulto domestico che potesse nascere dal reggi- 
mento de’ suoi Popoli, e per rispondere in campagna al 
nemico armato. Avendo adunque, siccome crediamo, chia- 
ramente mostrato che la guerra per vendetta è superflua, 
e per odio è infinita, e per desiderio d’ acquistare è piena 
di pericolo, e per sicurezza è inutile, non dovrà Sua Mae- 
stà Cattolica tanto religiosa e pia farne un dono a Gesù 
Cristo, appresenlarla a’ suoi Santissimi Piedi e donarla a 
noi, i quali pef nome di Lui e della S. Chiesa e di tutto 
il Popolo Cristiano, come Pastore universale e Vicario di 
Dio la ricerchiamo^ e dinanzi al Tribunale della Divina 
Giustizia ne P ammoniamo, e con protestazione di tanti mali 
ne P astringiamo, e molto più- come Padre, e verso la Mae-s 
stà Sua indulgentissimo, con ogni sollecitudine ne la con- 
sigliamo e confortiamo, e con tutto P affetto e carità ne la 
preghiamo? Per certo non ci pare credibile, che quello 
che la Maestà Sua avrebbe a far da sè, e speriamo che 
facesse un giorno, sebben forse con molto danno suo, que- 
sto ricusi ora di fare mossa da tanti rispetti, e con tanto 
suo vantaggio ed utile, quanto si vede dalle cose dette di 
sopra, e quanto ancor a pigliar per tempo i buoni consi- 
gli apporta quel benefizio di più che per ‘la tarda resolu- 
zione si perde. Buono e commendalo consiglio fu sempre 
pei* colui, il quale ovvero abbia offeso ovvero non sia in- 
giuriato, accettar la pace col nemico, le forze del quale o 
siano alle sue uguali o almeno non di tanto minori, che 
non si convenga ad uomo savio farne stima, e per gli uma- 
. ni avvenimenti anco temerle. Ma se la Maestà Sua è dalla 
gloria incitata a guerreggiare (che questa è l’ultima delle 
cose da noi proposte) prima conosca bene il fine al quale 
aspira, e intorno a quello non si lasci dalia . passione ingan- 
nare. Oltre a ciò cerchi , conosciutolo, per li debiti mezzi 
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di conseguirlo: ed allora non solamente alcuno non «sarà 
che ritardi il suo corso, ma noi medesimi pregheremo Id- 
dio e faremolo di continuo pregare, che si degni con la 
sua santa mano reggerla e sostenerla, sicché senza mancai 
mai tra via ovvero incappare in alcuna avversità, possa far 
dimente e felicemente là dove desidera pervenire. Per la 
qual cosa se altro non è la gloria, che chiara ed illustre 
fama della gran virtù e merito d’ alcuno, celebrata per la 
voce degli uomini tutti, o di migliore o più perfetto giudi- 
zio, manifesta cosa sarà eh’ ella non pende dall’ opinion» 
del volgo , che . segue solamente l’ ombra e n«n la verità 
delle cose, e che a lei non si cammina, se non per le vir- 
tuose ed alte operazioni. Ora essendo che la virtù è sem- 
pre cagione di bene, come potrà credere Sua Maestà d’ es- 
sere per la via della gloria entrata , continuando la gperra 
contra i Cristiani, dalla quale nasce tanto dispregio di Dio, 
pigliano tanta forza l 5 eresie, e per la quale muore ogui 
virtù ed ogni vizio si crea e nudrisce, ed in somma tanti 
inali si spandono pel Mondo, che ’l soverchio dolore toglie 
a tutt’ i buoni le parole e le lagrime per lamentarsi e pian- 
gere quanto si converrebbe? E da qual giudizio spererà 
Sua Maestà d’ essere di questo fatto commendata, posciachò 
non è credibile che si trovi cuore tanto fiero ed inumano, 
che non si muova ad estrema compassione, che più nou 
sappiamo, o di questo infelice secolo soggetto a tante tribo- 
lazioni, o di Sua Maestà medesima , quando non delil>erl 
di convertir così gran doni e grazie, da Dio ricevute più 
tosto in onore e benefìzio, che danno e vituperio del nome 
Cristiano? Tanti Infedeli nemici di Cristo e tanti Eretici 
ribelli suoi e della S. Chiesa sono amplissimo campo di 
gloria apparecchiati a Sua Maestà per farla immortale; di 
quelli la fierezza abbassando, e di questi il tradimento fatto 
a Dio vendicando. In questo campo venga sua Maestà ar- 
mata di Fede e di Religione; nel corpo di questi mostri 
accesa di santo zelo adoperi 1’ onorala spada , e speri di 
Deij.1 Casa. Prose. 16 
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riportarne così nobil vittoria, che fia dagli uomini non solo 
in terra con trofei illustrata, ma nel Cielo da Dio d' eterna 
e immarcescibile corona di gloria premiala. 
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FRAMMENTO 


D 1 UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 


(jt eav, -^atùva/ » tLoiccm,a> 


Se lutti gli uomini avessero sempre favellato, e favellas- 
sono al presente d- un linguaggio medesimo, non bisognereb- 
be ora che voi vi affaticaste d 1 apprendere le lingue, nè io 
di mostrarvi il modo d 1 impararle. Conciossiacosaché della 
sua lingua impara ciascuno tanto negli anni teneri e pueri- 
li senza alcun 1 arte solo contraffacendo la voce altrui, quan- 
to gli è necessario per tutto lo spazio della vita: alla qual 
cosa fare siamo naturalmente alti più che alcun altro ani- 
male in ogni guisa, ma più ancora con la voce. Sarebbe 
ancóra alleggerita in alcuna parte la nostra fatica, eziandio 
in questa moltitudine di linguaggi sì diversi, se ciascuno di 
loro fosse almen tale, che si potesse in esso scrivere bene 
e ordinatamente: perciocché avendo ciascuno “potere di scri- 
vere con le sue parole quanto gli cadesse nell 1 animo, po- 
trebbe o lasciare star del tutto le alimi, o apprenderle con 
alquanto minor sollecitudine, dovendosene servire solo in 
quanto altri le ha usate, e non per usarle esso: ma pe- 
rocché qual si sia la cagione di ciò, non solamente i Un* 
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cuaggi sono molti, e molto diversi 1’ uno dall altro, rad 
ancora i più d’ essi sono inutili nelle scritture, anzi per av- 
ventura nessuno ne è utile lungo tempo: conciossiacosaché 
rade volte avvenga, che la candida e purgata lingua d 1 al* 
cuna nazione non si mescoli in breve spazio per alcuno ac- 
cidente con le straniere meno pure, e mescolandosi, come 
corrotta vergine non perde il fiore e la vaghezza sua; sic- 
come intervenne dell’ idioma latino e del toscano, secondo* 
che molti credono, in breve spazio di tempo, e del greco 
ancora, benché questo mantenne il suo vigore più lungamen- 
te forse, che gli altri due non fecero; ora e il greco lin- 
guaggio e il* latino sono del tutto corrotti e putrefatti: e 
delle loro reliquie si sono generali e formati due altri idio- 
mi: ciò sono il toscano e la volgar . favella della presente 
Grecia. Essendo dunque i linguaggi varii, e per la maggior 
parte poco alti ciascuni nell’ opera dello scrivere, è neces- 
sario che coloro la cui naturai favella si è rozza e diffor- 
me, sostengano non leggeri,' nè breve fatica d’ apprendere 
-alcuna delle più polite e più convenevoli lingue, acciocché 
con quella possano intendere ciò che i preteriti secoli lascia- 
rono scritto ed essi a’ futuri dare de’ presenti alcuna con- 
tezza con le scritture loro. . ‘ 

Questa fatica adunque, la quale convien che voi e gu 
altri che hanno i loro linguaggi poco vaghi e poco ordi- 
nati, spendiate in imparare gli altrui idiomi, fia molto men 
' «rave coti l’aiuto di molti ammaestramenti, i quali io intendo di 
proporvi ora. E poiché le mie molte e necessarie occbpar 
zioni non sostengono, che io v’ accompagni e vi guidi per 
mano per questo dubbioso viaggio, acciocché voi meno er- 
riate, mi sfofzerò almeno d’ insegnarvi, la via, per la quaè 
le potrete, siccome spero, venire più sicuramente a hne. 

Noi costumiamo di dire: il mulolo ha riavuto la fa? 
velia: e diciamo e non senza cagione: In don le clueg? 
zìo sua dolce favella ,* e non il suo dolce linguaggio. E 
alcuno ha perduto il linguaggio sema perder lamella. 
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E tutti gli uomini favellano, ma non favellano tutti 
d' un linguaggio. Per la qual cosa noi possiamo agevolmente 
conoscere che linguaggio e favella sono due cose diverse l’una 
dall’ altra e non una stessa, come alcuno forse crederebbe: pe- 
rocché favella è proprietà di ciascuno uomo,o dell’uomo; e lin- 
guaggio c proprietà d’ una nazione, o delle nazioni: ma concio- 
siagosachè noi non abbiamo nella nostra lingua fiorentina, nè 
in tutta la Toscana forse una parola così, formata da linguag- 
gio , come è formato favellare, da favella , non è maravi- 
glia se noi non sappiamo così ben dividere e distinguere 
che cosa è favella , e che cosa è favellare Toscano e 
Latino. Perchè il più della gente non è atta a immaginare 
la cosa, se non mediante il vocabolo, il quale come io ho 
detto, noi non abbiamo, nè gli antichi Romani lo ebbero, 
I>er quanto mi sovviene. Perlochè acciò che voi meglio in- 
tendiate, convien che noi ricorriamo a’ Greci, ed essi ne 
sovverranno del loro vocabolo, che è eAA rjvi%£iv. Quella 
differenza dunque che è fra (pOsyy sodai ed eAArivi^siv 
quella nè più nè meno è fra parlare e parlare Toscano o 
Francese, o d’ altro particolare linguaggio. Favella è adun- 
que quando alcuno espone il suo concetto con voce artico- 
lata: e linguaggio è quando alcuno . espone il suo concetto 
con voce articolata così: cioè con una forma , e un modo 
certo e fermo: però che molti sono coloro che favellano, ed 
espongono il sentimento degli animi loro senza alcuna certa 
forma: come noi sentiamo nlle volte le schiave d’ Etiopia e 
d’ Africa, le quali hanno dimenticato il loro linguaggio del 
tutto, e il nostro non hanno ancor bene appreso, la favella 
delle quali è difforme' e incostante, e senza alcuna norma. 
Sentiamo ancora molti de’ nostri cittadini tornar dai traffi- 
chi loro fuori di Toscana con le favelle imbastardite e me- 
scolate si, che elle non sono nè quelle che essi ne porta- 
rono di qua, nè quelle che essi trovarono là. Tale è ancora il 
parlare de’ cortigiani di Roma per lo più. Tali sono anco- 
ra, figliuoli miei carissimi, le scritture di molti, che si sono 
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sforzati per il tempo passato di scrivere in latino, o che ai 
tempi nostri così hanno scritto in quella lingua, come alcuni 
abitanti Lombardi della nostra città scriverebbono in Fio- 
rentino, e non come i veri e naturali cittadini fanno, bene 
e ordinatamente. Còlerò adunque sanno un linguaggio, che 
possono dichiarare il sentimento loro, non con le parole e 
con le forme, che essi vogliono, ma con quelle che quella 
lingua suole usare. Nè crediate che chi dice bene scito 
favelli latino, con tutto che 1’ una e 1’ altra parola sia lati- 
na, e con tutto che i greci dicano molto spesso sv icr3i, 
e noi ben sai molto Toscanamente, perchè queste due na* 
zioni ebbero in uso questa forma, e quella non la ebbe: e 
però chi dice bene scito favella , ma non favella latino: 
essendo adunque che linguaggio è non solamente parlare, 
come io dissi, ma parlar così, cioè in tal modo: noi dob- 
biamo. investigare questo modo, in che può esser posto, per 
lo quale il linguaggio è separato dalla Javella, e per Io 
quale similmente un linguaggio è differente dall’altro, ac- 
ciocché trovandolo possiamo con esso quasi misurare e ri- 
guardare le lingue che noi dobbiam usare. 

Noi diciamo dunque, che linguaggio è quando alcuno 
esprime il suo sentimento con parole articolate secondo una 
certa e stabile forma, la quale forma è posta nella usanza 
di quella nazione , per la quale è usata quella lingua ; e 
però egli è necessario primieramente, che noi notiamo ed 
apprendiamo il valore di ciascuna parola di quella lingua, 
perciocché diverse lingue dimostrano una cosa medesima con di- 
versi vocaboli, per modo che chi sa nominare in Toscano quella 
parte del nostro corpo, che è fra ’1 ginocchio e ’l piede, la 
quale noi chiamiamo la gamba , non però incontinente la 
saprebbe nominare in Latino o in Greco. A questo fare ò 
di necessità, che altri abbia o Maestro o Vocabolario, che 
gl’ insegni con quali voci hanno in uso gli uomini di quella 
nazione di nominare le cose; e però che la parola si piega 
e sì torce in molti e yarii modi, e diversamente si termina. 
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convien che questo ancora si attenda e si noti 5 la quale 
arte si appartiene a coloro che si chiamano grama tiri , e 
sono nella nostra lingua le regole che il Gir. Bembo scrisse 
nella sua gioventù , e nella Latina i lib. di Prisciano . e 
nella Greca quelli di M. Teodoro Gaza, e quelli di molti 
altri, i quali non solamente hanno preso ad insegnare il 
costume di quelle lingue nelle mutazioni delle parole, che 
essi chiamano declinazioni e coniugazioni , ma ancori» 
come dobbiamo noi fare ad accozzarle e comporle insieme 
ordinatamente, e qual di loro porre sempre innanzi, e «piai 
sempre dopo, e altre simili regole, che essi chiamano «li 
construzione. Oltra alle predette cose, bisogna che noi no- 
tiamo con ogni nostro potere i modi del favellare, che sono 
nella consuetudine di quella nazione, della quale noi rap- 
presentiamo il linguaggio. Perocché in ciò è posto gran 
parte della proprietà e della vaghezza del parlare, come io 
dirò più distintamente poi. Perocché noi diremo molto to- 
scanamente io me ne onderò a richiamare alla Signo- 
ria , e io son vago di fare la emenda , e molti altri 
modi useremmo favellando in Toscano, che in Latino rin- 
scirebbono barbari e poco grati. Dobbiamo eziandio avver- 
tir atcuni costumi della lingua che noi impariamo:. nè cre- 
diate che la nazione Dorica avesse solo nella architettura 
sua quella piacevole rusticità; perciocché ella la ebbe ezian- 
dio nel suo linguaggio: e molte altre nazióni hanno avuto 
nelle loro favelle per usanza alcuni vizii dilettevoli , come 
di spesso accorciare 0 allungare le parole, e tale ha costume 
di giurare, e tale di chiamare colui con chi ella ragiona 
mollo spesso, come io dirò poco dopo. 

Tornando dunque alla prima parte dico, che le parole e 
i loro significati s’ imparano dal Maestro, 0 col Vocabola- 
rio, ma grossamente per lo più; avvegnaché pochi si tro- 
vano che sappiano perfettamente una lingua , e pochissimi 
quelli, che sapendola, possano mostrarla altrui, e però . . . . 
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LETTERA I. 


• A MeSS. AiraiBALB Rccellaj 


IVIesser Iacopo dell’Arme non mi pare atto nè disposto 
alle lettere, anzi intendo che dice liberamente die non gli 
dà il cuore di studiare, essendo stato tanto tempo ben lon- 
tano da quell’ arte; e però sono certo che Sua Signoria non 
farebbe profitto per sè, e impedirebbe voi. Ho ben com- 
passione al magnifico messer Francesco, che si lascia ingan- 
nare all’ affezione, e spera di suo figliuolo quello che non 
si può sperarne. Pregherai dunque Sua Signoria che non 
voglia senza alcuno suo utile darmi questo impedimento; e 
perchè tu sai quanto io amo messer Francesco, sforzati di 
far 1’ officio con miglior modo e più dolce che tu puoi; e 
forse che il tacere e non gli rispondere sopra questa ma- 
teria fìa la più dolce risposta che si possa fare. Nondimeno 
mi rimetto alla tua prudenza di rispondergli o no. Scrive- 
rai al conte Cammillo che mi avvisi dove vuole i centocin- 
quanta scudi, che io ne accomoderò Sua Signoria ; ed era 
pur bene che tu io rimettessi a messer Pandolfo'per onor 
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tuo e <15 esso messer Pandolfo; ma l’nmbizion li trasporla. 
Ancora gli avvisi che tu mi scrivi, e ’1 negoziare a palazzo 
col Legato, era più offizio di messer Pandoìfo j che tuo. 
Ricordati di vergognarti qualche volta, or che tu cominci 
ad esser uomo. 

Tu sai quante volte io t’ ho detto, che lo sviarsi è la 
più facil cosa, e quella che si fa con meno considerazione 
di tutte P altre, ma il ravviarsi poi è molto difficile, ed ogni 
scusa leggieri e frivola basta a impedirlo ; e sai anco che 
quel che io t’ ho detto ti è riuscito per prova molte volte; 
ed, oltre a questo, puoi similmente sapere quanto danno ti 
ha fatto questa agevolezza e questa prontezza di lascia» lo 
studio; che se tu avessi continuato di faticare con diligenza 
fino a qui, come tu cominciasti e come tu mi promettesti, 
saresti ora il più letterato gentiluomo della tua età , come 
io prometteva a te che sarebbe; e quanto ciò importasse 
a’ tuoi disegni ed al tuo contento ed al mio non è neces- 
sario eh’ io te lo scriva. E se in luogo di studio tu avessi 
avuto o pensieri o negozi, o pure almanco piaceri che me- 
ritassino il prezzo, l 1 uomo ti potrebbe scusare ; fila tu sai 
che poco sollazzo ha occupato il tempo ed il luogo di sì 
fruttuosa opera, con vergogna e con ispeso e con mala sod- 
disfazione di tuo padre e di tutti. Per la qual cosa io ti 
priego che tu impari a star saldo nelle buone operazioni e 
deliberazioni; e quando ti nascono quelle farfullelte nel capo 
così all’ improvviso, che tu le lasci volar via : che ancora 
sei tu a tempo di farti dotto con facilità, avendo e princi- 
pii e maestro, e ozio e ingegno che bastano a farlo; e non 
volere stare in montagna in tanta solitudine senza frutto e 
senza profitto alcuno, come si è fatto alcuna volta a Mu- 
rano; ma lascia stare le baie per questa state , e studia di 
forza, che tu conoscerai a settembre quello che rilieva quat- 
tro mesi di buona diligenza ed assidua, e potrai far con- 
gettura di te, e del tuo buono ingegno; dalla quale t’ ina- 
nimerai pòi a seguire, e sarai sempre contento ed onorato; 
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c a me farai il maggior piacere eh’ io possa desiderare da 
te. Così avrai quello che tu mi scrivi desiderar da me tu, 
cioè che mi ricordi di te, e non mi ti dimentichi: perchè 
se tu mi darai cagione che io stimi più te che gli altri miei 
nipoti, 'io lo potrò fare con buona coscienza e con onore; 
e farollo, nè cerco altro che giusto colore di jaoterlo fare. 

Io ti priego dunqne, ed anche ti comando,' ma basto che 
io ti prieghi, anzi debbe essere più che il comandare, che 
tu non vada mai per nessuna occasione a Bologna, nè al- 
trove fino a tutto settembre; e che tu legga o ti # facci leg- 
* gere ogni dì quelle lezioni che ti par di potere imparare 
Senza lasciarne mai nessuna; e questo bisogna che sìa fatto 
con diligenza e con pazienza, inghiottendo quella poca ama- 
ritudine, senza la quale non si può pervenire alla dol- 
cezza dello intendere e del sapere ; e non vi andò mai 
alcuno per altra via che per erto ed aspro cammino; 
thè la dottrina non saria in tanto prezzo se la fosse a- 
gevol cosa . Ricordati dunque che tu impari , le lin- 
gue. le quali consistono in parole ; e non è altro saper 
le lingue che sapere i vocaboli d’ esse lingue e la combi- 
nazione di essi vocaboli. Per imparar dunque la lingua 
greca o la Ialina bisogna imparar le parole e i modi dì 
comporle insieme, secondo l’ uso di quella lingua die si 
apprende. E dunqne necessario di far sì con diligenza, die 
1’ uomo abbia a memoria le dizioni e le figure che si leg- 
gono negli autori; la qual cosa non si può fare senza lun- 
go uso e senza diligenza e senza intenzione di animo. Non 
ti basti dunque, carissimo figliuolo, saper recitare la lezione 
incontinente che tu 1’ hai udita; e non far come chi paga 
un debito, che conto ch’egli ha i danari al creditore, non 
ha più cura di quella somma o di quella moneta, siccome 
non sua; ma fa come chr guarda il suo tesoro e- le' sue 
ricchezze, che le rivede e le riconosce spesso, ed ha nella 
mente ad ogni ora: io ho tanto nel tal luogo e tanto nel 
tale. E così conserverai quello che tu hai • acquistato, che 
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forse ti par poco, ed è con effetto non mollo; ma egli è 
maggior fatica a guadagnare il primo migliaio, che poi col 
primo migliaio il decimo ed il vigesimo: e però, per que- 
sto rispetto, puoi dire che sia molto. Ed, oltre a ciò, mol- 
tiplicherai la tua ricchezza, e sarai tale a ottobre che io 
potrò farti leggere delle discipline nelle lingue nelle quali 
i loro autori le scrissero; e allora sentirai quanto il mio 
consiglio sia stato fedele e buono. Io ti scrivo a lungo, ac- 
ciocché tu abbia materia da rispondermi, e sebbene io scri- 
vo così correndo per le occupazioni che io ho rispondi tu 
in islilo per tuo esercizio, e sforzati di dettare le tue let- 
tere con parole elette e non plebee; e potrai vedere quanta 
carestia sia di quello che si dice essere abbondanza gran- 
dissima, cioè di esse parole; chè per proverbio si dice, che 
delle parole non manca mai. Abbi Terenzio e Virgilio in 
mano, e leggi l’ uno e l’ altro per ricreazione, che tu gl’in- 
tendi abbastanza. Bisogua farseli faraigliapi e allegarli a pro- 
posito e fuori di proposito, cantarli, recitarli, tradurli, im- 
pararli a mente, e non li lasciar mai. Scrivimi dunque o 
volgare o latino, sempre mescolandovi de’ versi o delle sen- 
tenze o greche o altro, e non dubitare di far male e che 
io me ne rida. 

Chiunque comincia fa cosi, ed anche Michelagnolo di- 
pinse a principio dei fantocci. Tu sentirai che io ho avuto 
licenza, e che io vo a Roma: non li sollevi questo avviso, 
chè io non partirò 6no a settembre; e quando io bene mi 
partissi, vostro padre vuole che voi vi stiate costì tutta sta- 
te; e lascia essere a me vostro procuratore, e specialmente 
tuo. Raccomandami a messer Stefano, e digli che mi mandi 
le sue composizioni. 

Di Feneiio , olii 3 o di morto , 1549. 

V Arcivescovo tuo Zio. 
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. LETTERA IL 
Al Medesimo 

t * 

JU ambizione è nomè posto a un vizio; e chiamasi ambi- 
zioso colui che è vano e che passa i termini in de- 
* siderare onore o laude o dignità; e perchè rade volte 
si trova chi procuri temperatamente gli onori e la gloria, 
pare che una certa negligenza degli uomini non si sia posta 
a trovar nome a quello che si vede di rado o forse non 
mai perfettamente, che è la debita cura e il desiderio di 
dignità e di laude; talché quello che sarebbe virtù è no- 
minato col vocabolo vizio, e chiamasi ambizione la giusta 
cura di acquistar gloria. Ma i vocaboli non mutano le cose 
ancorché facciano confusione nelle parole e negli animi di 
chi non intende più oltre: la qual confusione acciocché tu 
possa fuggirla, chiamerai la buona e retta e virtuosa ambi- 
zione Megalopsychìa e magnanimità, e quell’ altra, che è 
viziosa e vana e leggiera, Filotimya e vanagloria. E sappi 
che la bellezza e la maestà della buona ambizione è tale e 
sì fatta, che così come alcuni panni d’ oro rilucono ezian- 
dio dal rovescio, così la magnanimità è in tanto luminosa, 
eh’ ella fa risplendere ancora la sua avversa parte. Sicché 
la vanagloria pare a molti laudevole; e certo è meno spia-» 
cevol vizio che alcuno altro, ma nondimeno è vizio, ed ha 
questo istesso incomodo più degli altri, che, avendo, come 
ho detto, aspetto di virtù, può ingannare più agevolmente 
gli uomini, e spezialmente i giovani, che non possono gli 
altri viz.ii più deformi. 

Alla distinzione dunque di queste due ambizioni si vuole 
procurar d’ avere alcuna pietra, la quale, come il parago- 
ne degli orefici l’ oro basso dal fino insegna a conoscere, 
così ci mostri quale sia la vera e quale la falsa ambizione. 
L certo niuna perla, niun gioiello orientale fu mai di tan- 

\ 

\ 
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lo prezzo, di quanto sarebbe quella pietra, che bastasse a sì 
fatto paragone, se ella si potesse in alcun modo avere, on- 
de cbe sia; ma ella si trova di rado e con fatica, nè si può 
a prezzo vendere uè comperare in alcun modo, e nondi- 
meno a te sta di acquistarla e possederla insieme con molle 
altre carissime e preziosissime gioie, le quali acciocché tu pos- 
sa averceli conviene, imparar sì la lingua greca e la latina che la 
stesso possa favellare con gli antichi maestri uon mica si- 
mili a questi moderni oraG: ed essi te la doneranno volen- 
tieri e scopriranno i maravigliosi tesori della loro scieuza, 
cella quale apprenderai non solo il parlare come si convie- 
ne a uomo, ma ancora il fare e 1’ operare. E dunerannoti, 
fatto cbe tu sia loro famigliare, non solo la pietra del pa- 
ragone, ma insieme 1’ oro della magnanimità e di tutte le 
altre virtù, raffinato e perfetto. Studiati dunque, GgUuolo, 
d 1 imparare il loro linguaggio, vago e copioso e piacevole 
sopra tulle le armonie, e sopra luti’ i concenti che mai si 
udissero in terra; e credi a me, che non ti posso inganna- 
re, che se tu udirai in alcun tempo le voci di Platone e 
di Aristotile e di Cicerone, e di molti altri, con le orec- 
chie purgate ( il che se da te non mancherà potrà esser 
molto tosto ) tu conoscerai che tutte le altre glorie sono 
vane e caduche, e leggieri e puerili; fuori che la scienza e 
la bontà e le virtuose opere: e, ciò sentendo, sprezzerai 
le lodi e gli onori e le dignità, che il mondo toglie 
e concede a suo arbitrio e non a diritta ragione, con- 
tentandoti e rallegrandoti delle tue medesime intrinseche la- 
udi, conosciute ed approvate dalla tua propria infallibile co- 
scienza. Non credere dunque che io ti abbia detto villania 
perchè io ti ho scritto che 1’ ambizione ti trasporta; che io ho 
voluto dire che tu non sei ancora ben temperato in questa 
virtù di appetire gli onori, e che tu fai troppa stima di 
alcune gloriuzze minute e fanciullesche. E certo io stimo» 
che sia maggior parte di virtù in desiderare gli onori me- 
ritati e giusti, che di vizio in desiderargli stemperatamente» 


Digijized by G 


a55 

e massimamente in un giovanetto come sei tu. Per il che 
non ti biasimo che tu ami la gloria ma li esorto che tu ti 
studi di meritarla: ella segue per lo più le buone opere, 
come il suono le percosse, e come l’ombra i corpi. 

Io non avrò forse tempo di scrivere a messer Pandolfo, 
al quale però scrivo assai, scrivendo a te. Dirai dunque, 
che io ho avuto la sua Epistola buona e l>en latina, rispet- 
to al poco esercizio che egli ha, e però lo priego tanto più 
a seguitare, e risponderogli con questo altro corriere; e tu 
scriverai più a lungo de ratione studiorum di tutti voi. 
Mi avevano dato licenza d’ andarmene, e poi me 1’ hanno 
tolta o sospesa, tanto che io starò qui questa state, o io ver- 
tè per due mesi a Monlnio. Non credo che bisogni eh’ io 
ti raccomandi la dappochezza «li Colino: non lo lasciare im- 
pidocchire, e fallo comporre qualche cosa da mandarmi ao- 
ciocché l’ ambizion prelibata lo faccia usare maggior diligenza. 
A messer Stefano, occupatissimo in leggere e in traghettar 
1’ Alpe, raccomando Grillo di un poco di grammatica, o 
qualche limosina, e lo saluto forte. Nostro Signor Iddio vi 
conservi. 

Di Venezia, alti i3 d’ aprile, i54g- 
LETTERA HI. 

Al Medesimo 


IVI esser Stefano si è ammalato non per colpa della fortu- 
na, come tu scrivi ma per la tua che lo hai sforzato a far. 
maggior fatica che non può comportare la sua deboi com- 
plessione; e sai che anco a Murano glie 1’ appiccasti più 
d’ una volta. Per amor di Dio sforzati d’ essere un poco 
più considerato e meno impetuoso; e quando ti vengono 
quelle voglie còsi accese, avvezzati a ritenerle ed a vincer- 
le, è così imparerai ad essere superiore a te medesimo, ed, 
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oltre agl’ incomodi che tu cesserai, diverrai temperato e mo- 
desto, la qual virtù è quasi un concento ed un’ armonia 
dell’ anima; e come uno istrumento scordato non si può 
usare ad alcuna musica, così gli animi impetuosi e discor- 
danti dalla ragione e da sò medesimi, non son buoni ad 
alcuna azione. E che sìa così, come io dico, vedi ora quan-, 
to danno e quanto impedimento ti dà quel troppo acuto 
volere, che ti fece affaticar quel povero gobbo; e questo è 
discordar da sè medesimo. Perchè io ti priego di nuovo 
die tu li astenga di fare esercizio violento, e di mangiare, 
come tu sudi, le fave a slaia e le ciriege a ceste, guar- 
dando quanto danno e disturbo ti sarebbe se tu infermassi. 
Sappi certo, che gran parte della condizion della vita tua, 
che si può dir che cominci ora, è posta nella fatica che 
tu fai questa state; la quale, se ella fia fruttuosa, come la 
sarà certo, se non viene il difetto da le, dirizzerà tutto il 
corso del viver tuo; essendo altramente, anco lo torcerà per 
via poco lodale; che Dio sa (piando voi arete ozio e co- 
modo di studiar fermamente sei mesi. Non Io perder dun- 
que, e non ispendere in ciriege e in susine, nè in feste e 
divertimenti di montagna, sì bella e sì cara occasione e ven- 
tura: e studia con diligenza e con pazienza, e vivi sicuro 
die se tu ti affatichi pur mediocremente, tu scriverai in 
prosa meglio che molli e molti altri: tanto ti veggio aver 
migliorato solo in copiar quelle mie baie, ed in quel poco 
esercizio che tu hai fatto. Non voler dunque perdere per 
tue pazziuole tanto contento e tanta gloria, quanta tu suoli 
dire che porgono a me le mie scritture. E se tu li contenti 
eie Dio e tuo padre e la fortuua abbiano fatto in te quel- 
lo che tu sei e quel che tu hai, e tu non abbia fatto nulla, 
attendi a fare ogni dì sera fino alla morte: ma se tu vuoi 
aver fatto ancor tu alcuna cosa a tuo prò ed a tuo onore, 
affaticati, e non consentir che la sera li sopraggianga che 
tu non abbia fatto 1’ opera tua del dì; e come diceva quel- 
lo antico artefice: Nessun giorno passi senza la s ta linea. 
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La vostra questione è grande e bella, e voi ne avete detto 
quello che si può; «Iella qual cosa meritate gran laude in questa 
parte, di aver trovato quello che è in quella materia: ma non 
basta mica questo; anzi è necessario, se voi volete che questa 
vostra esercitazione sia declamazione e non disputa, che voi ve- 
stiate quelle ragioni di belle parole e di larghi ragionamen- 
ti ed ornati, nella qual cosa consiste il vostro principale 
studio per ora: è però forse sarebbe meglio laudare o biasimare 
o accusare, e difendere e deliberar di sì o di no, che dispu- 
tare, come pare che voi facciate. Yoi avrete nella Politici» 
di Aristotile la vostra quistione decisa per i suoi principi!; 
ma la bella elocuzione e la vaghezza del parlare, e le am- 
plificazioni e gli altri ornamenti non vi siano porli da per- 
sona; e però conviene avvezzarsi a trovargli da sè, ed in 
questo consiste la palma degli scrittori, eccetto i didascali- 
ci, che solo si contentano di procedere per argomenti, e di 
insegnare senza muover nè dilettare negli animi di chi leg- 
ge, e contentansi di provar quello che dicono senza per- 
suadere; come, per esempio: il Vangelo c’ insegna che noi 
amiamo il prossimo, ma il predicatore, s’egli è buon ora- 
tore, ci sforza a ire a trovare il nostro nimico ed abbrac- 
ciarlo. E la Scrittura vuole che noi ci pentiamo de’ nostri 
peccati; ed il frate eloquente ci costringe a piangerli in pub- 
blico e. a chiederne misericordia ad alta voce. Quello che 
io non fo dunque leggendo la Scrittura, e poi fo udendo 
la predica, è tutto opera e fruito 'della eloquenza; alla qua- 
le io vi esorto tutti e tre,- e la quale mal si può imparare 
in altra età die nella vostra; èd è un’ arte da per sè e di- 
ferente dalla dottrina e dalla erudizione. Resta ora che io 
ti risponda alla parte delle spese che voi fate; e prima ti 
dico che niun vizio mi spiacque mai più che 1’ avarizia; di 
che non credo che mi bisogni nè prova nè giuramento te- 
co e con gli altri che mi conoscono; ma la vanità e lo spen- 
der per* pompa, senza fine e senza proposito, e farsi uccel- 
lare, è segno di poco cervello e di poco giudizio} però, 
Dexla Casa. Prose. ‘ 17 
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fa contrario effetto alla liberalità, chè i liberali sono tenuti 
e sono di grand’animo, e i vani sono reputati e sono di 
piccini cuore, siccome quelli che mostrano di stimar la lau- 
de data loro da’ contadini e da gente minuta; cosa che i veri 
magnanimi debbono sprezzare, essendo molto contrario alla 
grandezza dell’ animo il far conto di simil testimonio; e però 
dove la magnanimità fa maravigliare, la vanità fa ridere, come 
tu vedi che interviene ora a te, che fino a Madonna Liona ti 
soia che tu faccia anche tu il Margutte vestito da barone. 
Se tu sei veramente liberale (lasciamo star che tu hai de- 
bito, e il pagare è la più nobile opera di liberalità che sia ) 
non volendo avanzare le tue provvisioni, spendile bene. 
Perchè non le doni tu a Marcantonio tuo servitore? per- 
chè non a messer Stefano, tuo precettore? a Grillo, che è 
mendico, e che con cinquanta scudi, posti a guadaguo o- 
nesto, potrebbe in dieci o in quindici anni fare un capita- 
le da viverne? Ma la vanità ti trasporta, e vuoi che la Di- 
va senta che il signor Annibale fa il diavolo in montagna. 
Dieci scudi il mese vi farebbe a saturila. Ma di questo è 
detto assai quanto alla spesa; ma io mi doglio più che io 
dubito che la non si tira dietro lo sviamento dello studio 5 
ed anco di- questo ho detto assai di sopra. La ragion vor- 
rebbe che le mie lettere fossino comuni a tutti, ma la pre- 
libata ambizione dubito che non ti lasci far così. Sta sano, 
e se tu mi ami studia; e se tu mi ami assai, studia assaissimo . 
Di Veneùa , olii u5 di maggio , i54g. 

LETTÉRA. iy. . 

A Messer Pietro Yettori • 


Io fui ricercato a Venezia di fare una dedicazione delle 
Storie di Monsignor Bembo, le quali s’ intitolavano al Do- 
ge; e perchè Sua Serenità è molto buono e molto mio a- 
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mico e signore, io la presi volentieri a fare, protestandomi 
perciò sempre, che io non voleva eh’ ella uscisse sotto mio 
nome, ma sotto nome dello stampatore e degli eredi del 
cardinale; e così la feci e diedila loro mezza abbozzata , 
come cosa che arrischiava l’ onor d’ altrui, nonjl mio. Oro 
è venuto^ lor voglia di stamparla pur col nome mio, ed 
hannola battezzata Prefazione; il che to’ è dispiaciuto assa- 
issimo per molte inezie che vi conosco dentro io, oltre a 
quelle che vi debbono essere chè io non me ne avveggo; 
e, fra 1* altre, chè pare che io doni a quel principe la Sto- 
ria, nella quale io non ho, nè dico d’avere alcuna ragione, nè 
fa a proposito alcuno ch’io m’intrighi in questo donativo. Io ha 
scritto con ogni efficacia che levin via il mio nome a mie spese; 
ma perchè potrebbe essere agevolmente che vorranno perseve- 
rare nel loro errore, ho voluto che Vostra Signoria sia il prima 
a saper la mia scusa, se per sorte ella vedesse il mio noma 
poi in questa benedetta intitolazione; ed acciocché ella non 
mi tenga per leggieri e per ambizioso più che quanto io 
sono; cbè potrà parere a molti che. io sia voluto ire in istamr 
pa con questa bagattella. Vostra Signoria perdoni del lunga 
ragionamento, fuori forse d’ ogni proposito, perchè la col- 
lera mi ha un poco trasportato oltre al solito mio. Nostra 
Signor Iddio la consoli sempre. Io saluto il padre Bor* 
ghino e gli altri amici di Vostra Signoria e miei. 

Di Roma , olii ai di febbraio , i55i. 

LETTERA V. 

Ai, Medesimo 

Perchè io mi sono stato molte settimane in villa, non ha 
ancor veduto quei gentiluomini, di che Vostra Signoria mi 
scrive. Sono tornato in Venezia oggi, ed ho ordinato che 
sia detto loro, eh’ io ci sono; e vedrolii molto volentieri. 
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come amici di Vòstra Signoria e come miei cittadini; e tanto 
più, quanto amano le lettere, le quali amo io ancora, co- 
mechè con poco frutto. Prego Vostra Signoria che si ri- 
guardi, e procuri di conservarsi, chè, conservando sè, ol- 
ire che ella conserva P^onore e la gloria della nazione per 
questa via degli studi, conserva anche questa stessa profes- 
sione nella nostra patria, che senza lei credo che perderebbe 
assai del suo vigore. Io desidero ben di vedere e di stu- 
diare il suo libro, ma molto più desidero di sentir lei sana, 
poiché io non posso molto sperar di vederla , ma assai la 
veggo con la mente nelle sue dottissime scritture. Son en- 
irato in una briga non necessaria, cioè di far versi latini; 
« credeva di potermene liberare a mia posta, ma m’ inter- 
•v iene al contrario, non solo perchè io stesso non me n’ as- 
tengo così facilmente, ma ancora perchè io son ricerco alle 
volte di farne da persone, alle quali io non ardisco negare, 
come è il Cardinal Farnese, e qualche altro. Ma veggio poi 
cho *1 compiacer loro è mia vergogna in due modi; 1 uno, 
perchè P esser poeta non è forse in tutto comportabile al 
mio grado; e P altro perchè P esser cattivo poeta non è 
comportabile a -nessun grado. Io ho fatto un’ Ode ad istanza 
del Cardinal Farnese in laude dì Madonna Margherita, so- 
rella del re di Francia, o piuttosto detto che la bisognerebbe 
fare, come Vostra Signoria vedrà' che gliele mando, \ostra 
Signoria ha in gran parte la colpa che io sia ricerco ; e 
perchè ella mi ha messo in riputazione appresso Sua Si- 
gnoria Illustrissima 6 con le parole e oon le scritture , sia 
contenta ancora d* aver la briga di vederla o di leggerla 
due volle, ed avvertirmi liberamente in generale ed in par- 
ticolare senza rispetto alcuno ; perchè la mia natura è di 
mutare e di rimutare, ed ancora di rifar Volentieri come 
quello die non ho fretta. Io non ho dato fuori quest’ Ode, 
e non la darò, se non sento prima il parere di Vostra Si- 
gnoria, ma il Cardinale m’ha fatto sollecitare assai Sono 
anche stato sforzato a scriverne ■ un’ altra in laude del car* 
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dirial Torrione, la quale è di maggior berrò che questa; 
raa i tempi non concedono che io la mandi. Se io posso 
fare alcuna cosa per Vostra Signoria, lo la prego che ella 
non mi risparmi. Nostro Signor Iddio la consoli. 

Di V enezia, a’ i5 di luglio , i553. 

LETTERA VI. . 

Al Medesimo 


Io sono stato alcuni dì in villa, e, poi tornato, ho avuto 
forestieri che m 1 hanno occupato ed impedito che io non 
ho risposto alle sue dolcissime lettere, pigliando sicurtà della 
sua bontà e cortesia; massimamente che io aveva risposto 
in parte per messer Camillo, ed in parte aveva commesso 
al mio abate che rispondesse, e desse a Vostra Signoria una 
Oda che il Cardinal Farnese m’ ha fatto fare. Ho letto 
molte volte la risposta di Vostra Signoria, o per dir me- 
glio, la mia pistola, nella quale io non Avrei che risponde- 
re, s’ ella parlasse d’ altri che ili me; a avrei tante cose da 
lodare, quante son parole o lettere in essa. Or le posso dir 
solo, che lo stile è bellisrimo e candidissimo, e le sentenze 
sono delle e ben collocate e ben ornate. Ma certo Vostra 
Signoria mi fa vergognare lodandomi tanto di soverohio; 
perciò io la prego che la moderi il corso dell’ amore verso 
di me, dal quale ella è stata trasportata troppo oltre ogni 
termine. So bene che chi mi voi pur lodare, convien che 
dica le bugie; ma io desidero eh’ elle sieno almeno tollera- 
bili. Contultociò io la ringrazio del suo infinito amore in verso 
di me, e me le raccomando di tutto cuore. Nostro Signore 
Iddio la consoli. 

Di V enezia , olii 16 di luglio y i554- 
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LETTERA VII. 


Al Duca Cosimo 


Sono slato in dubbio se ió doveva scrivere a Vostra Ec- 
cellenza in raccomandazione di Flaminio della Casa, o no; 
perchè conoscendo io di non avere alcun merito con esso 
lei, son certo che io potrò essere riputato presuntuoso ad 
ardire di chiedergli la vita di questo . infelice giovane , il 
quale io so che 1’ ha offesa acremente. Ma dall’ altra parte 
dubitando che io potrei essere incolpato o come superbo, o 
forse come pusillanimo se io non le scrivessi , ho voluto 
piuttosto essere riputato troppo ardito con Vostra Eccellenza 
che poco pietoso verso quelle persone che la natura mi co- 
stringe ad amare. Le chieggo adunque, non per alcun mio 
inerito, nè per alcuna scusa o ragione che io possa dire a 
difesa di questo misero sfortunato, ma' per sola misericordia, 
eh’ ella me lo doni; il che se ella si degnerà di conceder- 
mi, io reputerò eh’ ella m’ abbia concessa la vita propria. 

E poiché io son tale, che un prìncipe, qual Vostra Eccel- 
lenza è, non debbe aspettare nè molto servigio, nè molto 
disservigio da me, sia almeno sicura V. E. che il mondo 
e Dio benedetto, che le ha concessa tanta e sì subita vit- 
toria, mirerà con benigno occhio che essa usi la prospera 
fortuna con benignità e con misericordia; e forse che 1’ es- 
ser graziosa verso di me le recherà qualche poco di più 
speziale laude , il quale , come io mi sia , son nondimeno 
( e siami lecito il dirlo in tanta mia necessità ) secondo che 
io credo, non in tutto scuro appo gli uomini, nè in tutto 
discaro a molti principi ed a molti signori, come Vostra 
Eccellenza avrà conosciuto per le strette raccomandazioni 
fatte ad istanza loro in questa causa stessa. E supplicando 
Dio che le adempia ogni suo giusto desiderio, le bacio ry- • 
milmente la mano. 
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A Pandolfo Ruccellai 

Credeva, che le tae sciocchezze fossero finite a Cività 
vecchia, dove tu mi lasciasti: e poi . ho veduto che quello 
era il prologo, e il primo atto si fece a Firenze^ e il re- 
sto della commedia a Siena. Or Dio voglia, che la sia fi- 
nita, e eh’ ella sia pur commedia. E poi fai la scusa di Don 
m’ avere scritto che nOn è grave errore; e di tanto, e tanto • 
che tu hai errato non ti scusi, lo non sono nè tanto in- 
nanzi con P età, nè sì severo per natura, che io non abbia 
assai fresca memoria, e dirò ancora senso delle forze della 
gioventù, e come tu stesso hai veduto , io ancora giuoco 
alle volte e non sono alieno da molti piaceri; e però se io 
mi cruccio de’ tuoi portamenti strabocchevoli , e non con- 
venienti , non solo a persona religiosa, come conviene, 
che sia tu, ma a verun laico ezian vile, e plebeo, non che 
ad un gentiluomo onorato; tu debbi credere, che questo 
cruccio non venga dalla mia severità , e rusticità, ma dal 
tuo difletto, e vizio bruito, e non tollerabile. Che può far 
peggio un giovine, che odiare ogni sorta di virtù, ed ab- 
bracciare ogni sorta, e ogni maniera di vizio? e tu hai fatto 
diligentissimamente l’ uno e l’ altro. Io ti ho confortato, 
fatto aiutare, e aiutato io stesso alle lettere, e cominciai as- 
sai per tempo; e tu cominciasti prima a fuggirle, a odiarle, 
a sprezzarle; e settato solo in questo tanto sollecito, 
che tu se’ sì tosto sparito d’ innanzi a chiunque n' ha 
ragionato, che tu non ne sai una. Orsù i principii delle 
lettere sono amari; non è gran fatto , che i .giovanetti le 
schifino; io n'ho veduti molti, e ancora tu li vedi, che ne 
sono stati vaghissimi; ma sia come tu vuoi dell'amarezza • 

delle lettere. Veggiamo la musica, haila tu abbandonata? 

11 ballare, lo schermire, il cavalcare, la caccia? Queste pur 
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sopo 'virtù da giovani, e polevili usare; anzi v’ eri invitalo 
ognora, e di alcune avevi i principii, e di tutte i mezzi, e 
gli sfornenti. Può essere, che tu abbi tanta nimistà con le 
cose laudabili, che tu fugga e ricusi ciò, che ha in se pure 
un poco di somiglianza di virtù? Hai tu mai pensato pur 
solamente d’ esser bel parlatore, bello scrittore ; sapere o 
dell’ istoria, o de’ bisogni della guerra , de’ costumi degli 
uomini; almeno di quest’ altre cose più basse, di medaglie, 
di pitture, di foggie? Niente. Nel tuo pensiero non è mai caduto 
desiderio di cosa simile a ben nessuno: cosi li sei , e sa- 
• aaiti sempre disadatto, e inutile ad o*gni azione, e in ogni 
conversazione di gentiluomo. E intendi bene, che quanti „ 
compagni tu hai avuti, hanno che contare e che ridere 
delle lue balorderie, e delle tue millanterie, e del vento, di 
che tu hai pieno il capo; che essendo di niun valore, *e inferiore 
a ciascuno, ti tieni in ogui cosa il maestro; nè, perchè la 
prova ti mostri sempre il contrario, ti rimuovi mai da qu&- • 
sta opinion falsa, anzi la confermi sempre più. Cbe non 
sai dire, nè far cosa che sia, come quelli, che non li sei 
mai voluto spiccare dalla conversazione di genterelle, e sei 
brutto come un zingano; benché io odo che tu ti persuadi 
d 1 esser bello, tanto se’ cieco, ed ebbro nella tua vanità. 
Che vuoi tu che si speri di te? E questo quello che tu 
scrivesti al Rullino di voler fare a consolazione di tuo pa- 
dre, e mia; e iu emenda di tanti, e sì lunghi ,- e sì fatti 
tuoi falli? Credi tu che io non sappia, che tu giuocavi a 
Sieua tutta notte? Questo è il frutto che tu hai cavato di 
sprezzare le lettere e l’ altre virtù. Odi ora quello, che tu 
avrai di amare i vizi così cordialmente. Tuo padre, al quale 
tu hai colle punture, che ei riceve da le, accorciato la vita 
assai visibilmente, ha venduto uno di quelli offici, cbe erano 
in tua persona, e andrà vendendo gli altri di mano in ma- 
no,' acciocché tu giuochi, e della parte tua , e non 

di quella de’ tuoi fratelli, i quali onorando la casa loro, 
come io spero, accresceranno vergogna, e biasimo a te; e 
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dell’ amor paterno, e del desiderio, e cura di (arti grande, 
e onorato, ha scemato tanto, quanto tu de’ tuoi meriti: e 
io che li aveva disegnalo per figliuolo, come fa esso tuo 
padre, ti ricuso anco per nipote; e questo anco sa tuo pa- 
dre. Appresso a questo tu viverai senza onore, e senza la 
grazia degli uomini, senza la quale ninna cosa è nella vita, 
che possa piacere: e tanto maggior dolore ti fìa questo 
quanto 6 più grave il male; che noi abbiamo per nostra 
colpa, che quello, che ci avviene per fortuna. Tu hai avuto 
e. consiglio, e maestri, e facoltà, e oltre a ciò se’ sano, no- 
bile, e nato in buona città, e de’ tuoi vizi non puoi accu- 
sare se non te stesso; questo ti accompagnerà fino che avrai 
vita. ' * 


LETTERA IX. 

A Mess. Annibale Rucellai 


Ho molta consolazione della buona relazione, che mi vie- 
ne scritta di te da molti, e di quello, che mi scrivi, e pro- 
metti tu medesimo; e ti priego, che oltre il buon voler tuo 
proprio, facci anco un poco di più, « di meglio per amor 
mio, e soprattutto ti prego, cbe tu studi con intenzione di 
avere a essere nomo di lettere, che con poca fatica ti riu- 
scirà certissimo, avendo tu e ingegno, e principi}, ed ozio, 
e maestri, ed ogni comodità, e sii certo, che si va chi in 
levante, e chi all’ isok uuove, e molti alla guerra , ed ai 
pericoli, ed a’ disagi mortali, per acquistar minor gloria as- 
sai, che quella, che *’ acquista per via d’ ozio, e di studio, 
come io t’ ho detto tante volte, e come tu medesimo vedi. 
Sforzati dunque d’aver più pazienza, che tn puoi, e piglia 
i studi per arte; che se tu il farai, sono certo, che di qui 
a dieci anni e di qni a venti tu mi arai più obbligo di 
quest? consiglio, che io ti do, che se io ti- avessi lasciata 
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T arcivescovado, e tutto il patrimonio; siccome ho più caro 
io di averlo fatto in parte benché con poco successo, che 
io non ho altra cosa, che io abbia mai avuto. M. Luigi è 
entrato in una opinione che M. Pandolfb sia indebolito di 
cervello, il che è falso, come tu sai: ma tuo padre non si 
può immaginare quanto possono alcuni appetiti, come quello 
del giuoco, perchè esso non gli ha mai avuti, ed io gli ho 
scritto mille volte, che M. Pandolfo è tanto inchinato a 
questa maledizione, che non si può creder più, nè tanto; 
ma che nel resto è piuttosto di migliore Stelletto, che gli 
altri comunemente, che di peggiore, e credolo aver detto 
a te similmente. Ho scritto a M. Pandolfo, che venga qua 
e non resterò di far per luì quel, che io potrò, che non 
mi voglio chiarir sì tosto, come suo padre. Ti raccomando 
M. Stefano, il quale io amo assai, e quando vi sarà venuto 
a noia a tutti. Io voglio io per me, che so bene quanta 
fatica è a trovare un par suo. Esso mi scrive mirabilia 
delle carezze che gli ha fatto M. Luigi, e che gli fai tu: 
ma io, che lo conosco meglio, gliene voglio far più di tut- 
ti. Non restare di andare spesso a corteggiare Farnese, per- 
chè S. S. 111. non ti toglia in braccio, die ha altro in 
capo, ti so dire, che i fatti nostri; e quando cavalca, in 
abito, vedi saperlo sempre, e farli compagnia sempre. Rac- 
comandami a tuo padre; e sta sano. 

Di Venerila , atti 4 di novembre 1549 . 

LETTERA X. 

A. M. Pietro Vettori 


Ebbi pochi giorni sono una lettera di V. S. alla quale 
non occorre, che io risponda molto. Vidi volentieri il gio- 
vane, ch’ella m’inviò, e della molestia, che i comuni tra- 
vagli hanno dato a’ suoi studi, mi dolgo, come di danno 


Digitìzed by Google 



267 

non manco mio, e cornane di chi am» le buone lettere, che 
suo proprio, avvegnaché ella ha soddisfatto alla sua gloria, 
senza affaticarsi più; ma quanto s’ impediscono le sue fati» 
che, tanto sì scema il frutto di chi ha desiderio d’ impa- 
rare: ma io non aveva preso la penna per dir questo. E 
qui un Gentiluomo nominato M. Giorgio Cornaro, fratello 
già del Cardinale, che mori ultimamente, molto ricco, e 
benignò, il quale ha un figlio di dieci anni abate, e m’ha 
pregato, che gli trovi un precettore di buoni costumi, e di 
dottrina, e alto a insegnare; il quale esso pagherebbe e trat- 
terebbe benissimo, per esser sua Magnificenza, come io ho 
detto, molto benigna: e se il precettore fosse di qualche 
condizione, non sarebbe costretto a fare alcuni offici, che 
si sogliono schifare, d’ accompagnare il putto fuori , e si- 
mili altre cose. Prego V. S., che le piaccia pensare dili- 
gentemente per l’ amor, che ella mi porta, s’ ella ne cono- 
scesse alcuno costì, altrove, a darmene avviso più minuta- 
mente, che ella può. Sono anche stato ricercato da un gran 
Principe, che io gli proponga un Filosofo eccellente tra i 
primi. Anche di questo prego V. S. , che. pigli un poco 
di pensiero, avvisandola, che questo Principe ha avuto di- 
segno sopra il Maggio. Appresso, poiché io son fatto Con- 
sole dei Letterati, come Y. S. vede, sono. similmente ri- 
chiesto di ritrovare un Filosofo, per mandarlo in Francia 
a un prelato Italiano giovane, e ricco, e di grandissima di- 
pendenza. Questo vorrebbe essere atto a leggere a detto 
Signore, che è d’ età di dieciotto anni; che s’ avvenisse, che 
egli piacesse a’ suoi padroni, sarebbe un grande avviamen- 
to, e per mio giudizio atto a cavare di povertà in breve tem- 
po chi lo pigliasse, e sarebbe pagato anche bene. Yoleva 
mandarvi lo Spini per l’ opinione, ohe io ho di lui, e per 
fargli bene: esso vuol piuttosto far quello, che debbe, che 
quello, che gli sarebbe utile, ed essendo benissimo trattato 
dal Vescovo di Treviso, non vuol usare questa ingratitu- 
dine d’abbandonare S. S. ; e sapendo, ch’io doveva scri- 


Digìtized by Google 



vere a V. S. in 1 ha pregato, che io glielo raccomandi. Ve- 
ramente è molto amorevole, e grato suo .discepolo. Se io 
avrò affaticato V. S. con tanto cattiva lettera, sia contenta 
di perdonarmi, e d 1 incolpar di ciò le podagre, o chiragre, 
die par mi percuotono più volentieri le dita, che scrivono, 
che altra parte; volendomi forse ammonire, comechè tardi, 
che io lasci star P arte, eh 1 io non so fare: Prego Dio, che 
consoli V. S. 

Di Vrnevìa il primo di settembre i554» • 
LETTERA XI. 

A Mess. Carlo Gualterczzi da Fano 


Io non potrei esprimere con parole la molestia, che io 
seuto del disparer, che è nato fra il Clar. Quirino, e voi, 
per così leggieri causa, come voi scrivete. Chè se voi con» 
cedete 1’ utile, e P onore di quella benedetta istoria a S. 
M. che difficoltà può» più rimanere, che sia degna di tan- 
to sdegno fra due amici tanto intrinsechi, e fra due bontà 
tanto singolari? Non posso credere, che avanti il partir di 
M. Jeronimo non sia chi abbia placato P uno, e P altro di 
voi, o che la prudenza dell’ uno, e dell'’ altro, passato quel 
primo impeto, non si sia carretta, e ravveduta. Conciossiac- 
chè gli amici cari, e gli uomini prudenti, debbono perdonar l’u- 
no all 1 altro anco la offese gravi per mantener l 1 amicizia, e non 
esser rigidi, e dnri nelle differenze minime come io giudico, che 
sia questa, che è fra voi, la qoale è non solo minima, e 
di nessun conto, ma piuttosto vana e nulla; che io per me 
non so vedere dove ella consista. E perchè se due miei 
fratelli fossero a quistione insieme io non. saprei come io 
dovessi fare, per mantenermi 3roico di amendue, altro, che 
concordarli insieme; così mi pare debito mio di interpormi 
fra voi, i quali io amo più che mai fosse amato fratello al- 
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cuno, e pregar 1’ uno, e P altro quanto io posso più cara- 
mente, che mi donino le loro difièrenzie, le quali io accet- 
terò in molto maggior grado che alcuno altro presente e 
dono, che mi potesse esser fallo da voi amendue. E con- 
tentatevi P uno, e l’ altro di mandare quell’ istoria in mano 
mia di presente, che io lascerò stare alcuni altri miei studi 
per ora e leggerolla con ogni diligenza: e forse mi aiuterà 
tanto la reverenza, che io porto a quella felicissima memo- 
ria, che io potrò levar qualche erroruzzo che S. S. R. 
avesse per caso lasciato in quel libro. Caro IVI. Carlo, se 
voi siete a tempo di reintegrarvi col Clar. Quirino avanti 
il partir di S. M. fate questo laudabile ufficio. Che se il 
Cardinal Bembo vostro sente questa discordia, come io son 
certo che fa, non dubitate punto, che la sua tranquillissima 
pace ne è turbata, e impedita. E se voi foste così assiduo 
procurator della sua quiete, mentre che egli era fra voi, 
come ognuno vide, perchè volete voi ora turbarlo? E caso 
che il Quirino sia partito, mandatemi a ogni modo quella 
storia incontinente, che io la farò copiare e rimanderov- 
vela subito, e procurerò, che dovendosi ella stampare, si 
stampi corretta e emendata. E son certo, che M. Jeronimo 
quando mi arà udito dimetterà tutto lo sdegno , eh’ egli 
.avesse conceputo con esso voi, del quale sdegno, per quel- 
le medesime cause che voi lo ampliate nella vostra lettera 
dovete scusare, anzi aver compassione a S. M., che bea- 
tissimo colui, che è libero da questi affetti, e beata anche 
S. M. che fuori di essi è così buona, e così cortese come 
io posso molto ben sapere, e credo anco voi. Io non mi 
ricordo di avervi mai più chiesto alcuna cosa , e questa è 
la prima." Però vi prego di nuovo, che non me la neghia- 
te, e che col primo corriere mi mandiate il libro della isto- 
ria. Quanto a M. Orazio vostro figliuolo, io non ho vo- 
luto parlar nè col Rannusio, nè con altri, essendo certo, 
die fra voi e M. Jeronimo sarà il medesimo amor, che è 
Kato prima. E se per caso io m’ ingannassi in questo «iato 
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sicuro, che senza altro vostro ricordo io provveder^ a quel 
figliuolo, come fosse mio, ohe per tale lo amo. Scrivo a 
M. Uberto Strozzi nostro di Mantova che faccia l’ officio 
del comparatico per me, parendomi, che la persona vostra 
non sia in tutto a proposito, essendo parente. E non ho 
avuto spazio da provvedermi di qualche cosuzza da ricono* 
scer la Sig. Comare; ma la troverò poi. State sano. 

Di Venezia, atti 18 di marzo i547- 

• LETTERA XII. 

A Mess. Cablo Gualteruzzi da Fano. 


N on era necessario meco d’ interporre l’ autorità dei re— 
verendissimi proiettori per iscusa di non mi aver man- 
dalo la istoria, che bastava P autorità vostra, o la volontà 
anco, la quale è mia volontà ùmilmente sempre, e massi- 
me nelle cose e vostre, e intese da voi meglio che da me, 
come questa; la quale io non solo intendo manco di voi 
ma non la intendo \)unto; perchè come io dissi per P altra 
mia, io non posso sapere, perchè si faccia questione per 
questa istoria, nè quello, che importi, nè a voi, che ella 
sia qui, e dovendosi stampare, e non dovendosi; nè all’in- 
contro quello, che importi a questi signori di qua , così 
donne, come uomini, ch’ella rimanga in mano vostra. E 
però, come ho detto,' mi rapporto in tutto alla prudenza, 
e al giudizio vostro; e tanto maggiormente Io fo ora che 
io veggo, che voi siete conforme con i Rev. signori pro- 
tettori. Io non mi posso persuadere, che quella istoria ab- 
bia bisogno così di tanta correzione: conciossiacchè il car* 
dinaie B. M. fosse molto diligente, e molto perito di quel- 
la lingua; o lo ordine poi, e le altre parti di quella storia 
siano quelle medesime, che sono queste della latina, che si 
debbe stampare così, come ella è, quanto a noi, cioè se 
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questi signori illùslriss. non vorranno levarne alcuna cosa 
per interesse dello stato loro. E sebben forse nella istoria 
volgare fossero alcune parole, o modi antichi, o forse anco 
tutta la frase fosse un poco affettata, secondo il giudizio di 
alcuno o ancora secondo il giudizio comune, come mi par 
di sentire, chi sarà quello, che voglia emendarla in questo, 
e mettere il suo giudicio innanzi al giudicio di S. S. Re- 
verendi. la quale avendo consumato tanti anni in que- 
sti studi delle lingue, ed essendo anco stato detto a S. S. 
Reverendiss. questo, che si dice ora, della affettazione delle 
sue scritture volgali in prosa non aveva però mai voluto 
mutare quello stile reputandolo degno, e grave, e non an- 
tico, e affettato. E forse che S. *S. Reverendiss. non erra- 
va gran fatto. Anzi dobbiamo tener per ceVto, che Io stile 
sia buono, avendo l’autorità sua così costante, e perpetua. 
Dio volesse che S. S. Reverendiss. avesse avuto questo 
medesimo vizio nelle prose latine. Come si sia, io credo, 
che chi rivedrà quell’ istoria non vorrà levarne il carattere 
del Bembo per porvi il suo, e che si contenterà di cor- 
reggere quello, che S. S. Reverendiss. . vi avesse lasciato 
per inavvertenza, e non quello, che vi ha posto per pru- 
denza e per giudizio. Mi duole, che voi abbiate mostro la 
mia lettera a quei Reverènd. signori, che lor Sig. IU. mi 
terranno presuntuoso ‘sentendomi dire di emendare scrittura 
di così raro uomo: il che io non ardirei di proferire, e molto 
meno di fare; e tanto manco, quanto io sono lontano dallo 
studio di quella lingua, come voi sapete: e non solo l’ho 
tralasciata lunghissimo tempo, ma- deposta in tutto. Ma io 
scrissi *a quel modo per comporvi con M. Jeronimo se fosse 
stato possibile. Perchè in vero se pur quell’ istoria ha bi- 
sogno di correzione, io non conosco chi meglio la possa 
emendare, che M. Carlo stesso: sicché quanto a questa 
parte ella è in buone mani, e non ha bisogno di venire a 
Venezia. Ma io non veggo già come si 'possa acquetar que- 
sto nobile, non so se io mi debba dir. paro, o coppia, es* 
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tendo l’ano maschio, e l’altro femmina, senza che la isto- 
ria venga a Venezia: perchè il Clar. Quirino era già ilo 
dal serenissimo principe, ed operato, che sua serenila con 
lo eccellentissimo consiglio de’ dieci domandasse questa isto» 
ria a N. S. come cosa di questo stato, ed oltre a ciò desse 
bando di terra, e lochi, con taglia, a chi la facesse stam- 
pare. Sicché M. Girlo caro io vi vedo Bandizao. E certo 
che -a me parve vergogna, che si facciano tante . tragedie 
in nugis: e ritorno a pregarvi, e a supplicar i Reveren» 
diss. ed Illust. protettori che mi mandino quella istoria, la 
quale io tenga appresso di me, e non la dia senza licenza 
di lor Signor. Illusi, acciocché io, possa fermar questo ma- 
gnifico fi quale mi ha premesso di non procedere più oltre 
fino a nuoto avviso. Ma dopo Pasqua, non venendo la 
istoria,- darà di nuovo all’ arme, ed io credo, che otterrà 
da questi miei Signori Ulust. tutto quello, che S. M. do- 
manderà, perchè veramente la istoria volgare non è meno 
di questo stato, che la latina. Ma lasciando lo stato da parte, 
M. Jeronimo desidera ardenlissimaraente che questa istoria 
venga in mano mia, ed è persona calda e infiammata nei 

suoi desidera, e M. Carlo desidera che la istoria ritnangu 

in Roma, ed è all’incontro persona moderata, e gentile 
in tutte le sue azioni. Perchè non cede il modesto allo ac- 
ceso in cosa onesta, e senza danno, e scandolo alcuno? es- 
sendo massimamente molto più laudabile il perdere, e ce- 
dere a tempo, che il vincere, e lo star di sopra fuor di 

tempo: voi mi direte: M. Jeronimo mi ha offeso. Ed io 

non vel niego: ma quando vi ha S. M. offeso? a tempo 
che . egli era fuor di se, e fuor di sua podestà} cioè essendo 
adirato forse; che così è in vero come Terenzio disse: prae 
iracundia , Maledente non sum apud me: e un’altra 
volUu mitte iracundiam , atque ad te redi. Debhe dun- 
que M. Carlo, che è sempre in se, e che non è sottopo- 
sto all’ ira, guardar, tanto a quello che i suoi amici dicono 
yinti dalla collera, nel tempo che sqno alienati della mente. 
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ohe egli dimentichi le cose, che (pei medesimi hanno fat- 
te, operate verso di lui piene di amore, e di cortesia, a 
tèmpo, che essi sono stati nel loro sentimento sincero, e 
non alterato? Certo no che noi debbe fare: ed io son cer- 
to, che voi non lo farete, anzi che voi mi manderete quel 
libro con buona grazia di quelli Illust. Signori ed anco 
scriverete a M. Jeronima onorevolmente secondo la vostra 
usanza, e donerete a me, al quale non avete mai ne- 
gato alcuna cosa , questo poco di sdegno , ed io lo 
getterò nel profondo di questo mare , acciocché egli 
sia in tutto estinto, e disperso. E lo alto, che Cristo No- 
stro Signore fa ora tuttavia, mentre che voi leggete questa 
lettera, pendendo dalla croce, v* iufìammerà a perdonare a 
dii vi avesse anco offeso molle atrocemente, e da farne dimo- 
strazione. M. Pasquale mi ha cavato di mano il mandato 
di rassegnar quel beneficio con questo bel modo che voi 
vedrete per la copia della sua lettera: e quanto all’ avermi 
esso ingannato, e però offeso, io non ricerco altra satisfa- 
ttone da lui, che questa sua azione stessa mi dà, che è pur 
troppo grande, ma io non voglie già tollerare che la mia 
semplicità sia danno di M. Jeronimo. E però quando M. 
Luigi abbia prestato il consenso che noi credo, perchè io 
sospettava pur con sò che e però gli scrissi s' informasse 
bene, come Li caso stava, io scriverò a Monsignor Reve- 
rendissimo Farnese, e a Monsig. Rev. Sfondrati come la 
cosa è passata; e son certo che riesser Pasquale non solo 
perderà il beneficio, ma ancora qualche cosa più cara, e 
di maggior prezzo. E però è bene che esso pensi di làr 
vendetta contro a Messer Jeronimo per altra vi. : poiché 
questa è piuttosto atta a verificare, e confermare la ingiu- 
ria ricevuta, che farne vendetta» 11 prefato Magnifico mi ha 
fatto intendere, che M. Orazio Vostro fa miracoli nelle 
lettere, e che se ne diletta assai; il che mi è piaciuto mul- 
to, e ne lodo il Signor Iddio. Ma dall’ altra parte mi ha 
fatto dire die esso è discolo, e bizzarro, e che mena mani. 

Dcma Gasa. Prose. ' 18 
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tanto, che i maestri ne hanno qualche fastidio ; e però S. 
M. lo ha mandato oggi qua a casa, che io lo ammonisca, 
il che io, ho fatto; ed il povero fanciullo se ne ito tutto 
lagrimoso, promettendomi di non essere più bravo, accioc- 
ché io non vi scriva mal di lui. E veramente mi pare un 
buon figliuolo, e me ne allegro con esso voi di cuore, pre- 
gandovi che per questa volta dissimuliate che io gli ho 
"promesso di non vi scrivere. Monsig. Jeronimo seguita, co- 
me voi vedete, in custodirlo, e pigliarne cura , come voi 
vedete: nondimeno io ho commesso, che sia parlatò a Ran- 
uusio; e se vorrete, che Sandrino si adoperi pure ne’ conti 
vostri, e di Monsig. Jeronimo, si farà quanto vorrete: ma 
io voglio sperare, che si abbia a por giù gli sdegni in tutto, 
e per lutto. Yi ricordo la spedizione pel Vescovo della 
Canea. Ho bisogno di non so che dispensa per produrrai 
agli ordini sacri fallo Pasqua: io non so la forma di essa 
dispensa, vi prego, che v’ informiate di quello che bisogna, 
e che me la mandiate spedita, state sano. 

Di Veneùa al primo di Aprile 1547. 

LETTERA XIII. 

1 

Al Card. Alessandro Farnese 


Io intendo da diversi amici che Y. S. Illustrissima ha in 
animo di proponere a N. Sig. a Natale un numero di ser- 
vitoti suoi e della sua lllustriss. Casa, così per non lasciar 
senza premio il buon voler loro, come per provvedere al 
futuro: il qual suo consiglio è riputato da ciascuno che l’ ha 
inteso , prudentissimo e benignissimo. E veramente se io 
sentissi che a questa elezione dovesse valere altro che de- 
vota e perpetua servitù e fede, io non ardirei di ridurmele 
a memoria ora cosi apertamente, come fo, persuadendomi 
che nessuno ni’ avanzi di queste qualità che hanno a pre- 
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valere nella presente promozione, cioè di vera e di sincera, 
ed oltre a ciò di sola, anzi di unica servitù; come io credo 
che le sia nolo; e come è chiaro ad ognuno che mi cono- 
sce: conciossiachè io non solo non abbia fino a “questa età 
oramai grave servito altro Principe, nè altro Signore obbe- 
dito che lei: ma nè anco pur si può dir conosciuto. Assi- 
curato dunque non da quello eh’ io P ho scbVita, che è «*»- 
sai poco, ma dalla buona volontà che io ho di servirla, in 
che, come io detto, stimo non essere avanzato da alcuno, 
mi son mosso a supplicarla quanto io posso più umilmente 
e più efficacemente, che si degni di volere avere conside- 
razione ancora di me fra gli altri, e supplire con la Iteni- 
gnilà sua dove il mio merito manca; acciocché essendo e- 
scluso, io non sia riputato o non suo servitore o iuutil ser- 
vitore. L’ età e la» complession mia mi stimolano a deside- 
rare e procurare anzi tempo d’ essere onorato da lei ; di 
che io -supplico eh’ ella mi scusi, perchè P ambizione è pas- 
sione propria degli uomini e dell’ età matui-a : alla quale 
vedendo io maucare il tempo, e non isperando da altri 
quello che mi pare di potere sperare solamentè in questa 
occasione da lei, mi conviene esser più sollecito eh’ io non 
soglio e che il mio costume non comporta: senza che quan- 
do bene io potessi sperare questo medesimo da altri in al- 
tro tempo, che noi posso, io non lo riputerei caro per al- 
tra mano, come io lo riputerò per la sua , dovendo ella 
esser mossa dall’ infinita prudenza e bontà di N. Signore 
il quale siccome in tutte P altre sue deliberazioni è riputato 
e sapientissimo e giudiziosissimo , così è ancora in questa 
delle promozioni sue. Io sono certissimo, che quale Y. S. 
lllustriss. è stata meco fin qui negli altri miei desiderii, cioè 
larghissima e liberalissima, così sarà anco in questo ora, ed 
a così essere la prego e supplico con ogni affetto. 

Di F enezia olii . . di Novembre i547* 
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LETTERA. XIV. 


Al Vescovo m Cortona. 


Ho sempre consigliato M. Pandolfo per lettere, e poi a 
questi dì clr e’ mi venne a trovar qui, a bocca , che non 
cerchi tanti puntigli, ma faccia la pace col Capitan Fran- 
cesco, mostrandogli il meglio eh’ io ho saputo , che a lui 
non si conviene andar dietro a quistioni, avendo presa pro- 
fessione di pace e di religione. Questo medesimo consiglio 
son tornato a dargli ora per lettere diligentemente quanto 
ho potuto il più, e credo che esso dovrà conoscere forse ~~ 
più in questo caso, eh’ e T non ha fatto in alcuni altri, eh’ io 
lo consiglio al ben suo e di casa sua; intervenendo insieme 
1’ autorità dl*V, S. Reverendiss. accennandolo anche in un 
certo modo l’ Illustriss. Sig. Duca. Ma quando fosse altri- 
menti, che perciò non Io posso credere, voglio che V. S. 
sappia che M. Pandolfo ha preso del lutto a fare più a suo 
modo di* al mio, parendogli forse quello che debh’ essere, 
che a lui con l 1 età sia cresciuta il sapere, e a me scema- 
to. Ho letto volentieri il Discorso di M. Benedetto , e so 
di poter affermare che e’ sia bellissimo, ohe pure ho pen- 
sato alte volle alle bellezze delle scritture : non posso già 
dire die sta o non, sia buono, come quello che non ho pur 
mai guardata a questa maledizione del Duello. 

Ringrazio V. Sig. Reverendissima sommamente eh’ ella 
abbia mossa questa ragionamento di più , e la prego die 
non lassi eh' e' npn sia concluso} promettendole che io farò 
ogni mio potere perchè e* segua, levando ogni difficoltà 
quanto sarò in me. Non le posso rispondere più particolare 
mente fino a che io non ho nuovo avviso da M. Paudolfo. La 
piego che ella si degni farmi grazia di baciar le mani al- 
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r Eccellenliss. Sig. Duca a mio nome. N. Sig. la consoli; 
e io le bacio le mani. 

Di Firenze olii 21 di Gennaio i555. 

Di V. S. Reo. Seiv. V A rcivesc. di Benevento. 


LETTERA XV. 


A M. Pandot.fo Rcccbu.ai 


IVever. M. Pandolfo. Se Francesco npn ni serve, caccia- 
telo via senza rimandarmelo, che io non P ho mica sposato. 
Quanto all 1 Abazia mi pare eh’ e 1 sia un negozio da farlo 
bene e diligentemente, e da consigliarsene con Gio. Ginori 
e altri amici «avii: così vi prego che voi facciate, e innanzi 
die voi pigliate resoluzione, se vi pare, scrivetemi una pa- 
rola. Corrono tempi tanto stravaganti, eh 1 e 1 mi è parso con- 
ferire con Annibaie alcuni miei pensieri per comodo di tut- 
ti, i quali esso vi esporrà fra pochi dì, che io ho in animo 
di rimandarvelo. Orazio sta benissimo, ed è un gentilissimo 
putto; di che si ha a ringraziare Dio e la diligenza e amo- 
revolezza di Mad. Manetta, alla quale mi raccomandate, 
ringraziandola di molti favori che il Cop. Francesco ha 
latti e fa a Flaminio nostro: il qual Flaminio ha avuta la 
risposta da Tonino: e con questo comero si rimanda la 
minuta della replica dettata dal Sig. Ambasciadore, che si 
porta tanto affezionatamente verso di noi, che tutti gli dob- 
biamo esser tenuti. Avrò caro di sapere ciò che si dirà 
costì della risposta di Tonino, che a noi par fatta così un 
poco inconsiderata, ma forse che 1’ amore ce ne inganna: e 
se questa replica paresse a qualcuno un poco fredda, sia- 
te certo eh’ ella sta benissimo, e che ella viene di buo- 
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nissima mano N. Sig. 

Dio vi consoli. 

Di V enezia olii 12 di Settembre i55i. 

U A rcwesc. vosi. Zio. 
LETTERA XYI. 

Al Medesimo 


-He ver. Nipote. A me pare che l’ amico vostro che voi 
11011 nominale, entri troppo innanzi; e certo è così: perchè 
nuu avendo S. S. che fare con esso noi più che pochis- 
simo, non si dovria pigliare impaccio di voler far conclu- 
dere i nostri disegni prima 0 poi, nè di paragonarci con 
dii si sia, come e’ fa; perciò non vi .allargate con S. S. 
di questa materia, perchè mostra troppo largamente di averci 
passione. Ecco che chi aveva dello così per chiaro e per 
risoluto che il- Conte era maritato, non lo sapeva; e si do- 
vrebbe slar cheto, o non dire per certo quello che nou 
si sa, e non voler essere tanto savio; e Dio voglia che 
e’ si sia ito a buon cammino in questa pratica. A voi nou 
pare d’aver détto niente, rispondendo a colui, che come 
Annibale venga, noi ci spediremo: e non considerate che 
e’ potrebbe essere che Annibaie venisse, e non ci spedissi- 
mo per qualsivoglia causa, che né possono esser molte in 
simili affari; e ciò accadendo, nou considerate che noi ri- 
marremo con manco riputazione. "Vi dico tutto questo per 
avvertirvi che voi siate tinto buono, che voi vivete cou 
ognuno a uu modo. Quanto al Conte io mi salisferei più 
di lui, che dì alcun altro che mi sia stato proposto: e se 
Monsig. di Volterra potesse concludere, ue avrei obbligo 
grande a S. S. e si potrebbe promettergli largamente di 
medicare tutti gl’ incomodi che egli allegra sì col differire 
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V esecuzione, come con fargli di molte comodità, come noi 
siamo solili di fare a’ nostri parenti e amici: le quali però 
non si hanno a promettere per istrumento; ma si hanno a 
fare anco non 1’ avendo promesse. Se e’ par dunque al Ve- 
scovo di tornare a ragionare col Conte, come da sè, e strin- 
gerlo e mostrargli le comodità che egli troverà più in noi, 
che in alcun altro; e oltre a ciò che questa occasione, la 
qual per certo si può chiamare piuttosto ventura dal suo 
canto; passerà e perderalla, può farlo, caso eh’ e’ ci vegga 
attacco, governandosene con quella prudenza a amorevolez- 
za, che S. S. saprà e vorrà usare nelle cose nostre. E av- 
vertite che se voi parlale con altri che con S. S. di que- 
sto negozio, voi lo guasterete al sicuro. Perciò vi prego e 
commetto, per quanto mi siate debitore d 1 amarmi, che voi 
non ne parliate con altri, e sia chi vuole. N. Sig. Dio vi 
consoli. 

IH f r enezia alli 3 d' Ottobre i55i. 

U Ardo, vostro Zìo. 
LETTERA XVII. 

A M. Cablo Gcalte ruzzi 


Se voi avessivo ben mandato il foglio bianco, come voi 
scrivete che foste per fare, io non arei potuto scriver più 
di quello che scriveste voi, e non lo arei saputo scriver 
così bene a un gran pezzo: quella lettera dunque ha fatto 
e farà buono effetto, che quella gentilissima magnifica ha 
sempre procurato per voi , ed . ora lo farà maggiormente. 
Quanto all’ istoria, ovvero all’ istorie, io non ho parlato in 
Collegio, perchè in verità non ho avuto comodo di farlo; 
ma io ne parlerò la prima volta che io vi vada. Mi occorre 
ben di avvertirvi, che io intendo che voi vi voltale per una 
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vìa che non è buona, e che vi potrebbe nuocere in questo 
negozio. E voglio che voi ve ne governiate a mio modo, 
e arele l’ istorie senza difficoltà alcuna , se io non m’ in- 
ganno: voglio che voi scriviate a Madonna Isabetta che pre- 
ghi il clarissimo nostro, che vi favorisca in questa causa. 
Suà Magn. vi risponde con questo corriero, e davvi occa- 
sion di poterle far questi) richiesta, ed ogni volta che M. 
Geronimo non abbia ombra che voi vogliate quasi per onta 
sua quelle istorie, io vi assicuro che farà quanto è in lui, 
ed è in lui, quasi il tutto, che voi abbiate J’ intento vostro: 
e i mezzi che voi usale, forse hanno fatto nascer questa 
ombra a Sua Magn., e porgli carico suo, essendo pur no- 
minalo in quel testamento. E quando questo vi paresse duro 
a fare ( che noi credo, nè veggo che durezza possa essere 
questa ) io pregherò M. Geronimo che mi doni a me que- 
sto puntiglio, e sia mio procuratore a farvi aver quell’ istò- 
rie; ed ho fede che Sua Magn. non me lo negherà; ma la 
più corta e la più sicura via è quella che io ho scritta. Se 
io vedrò il clarissimo Oratore, farò 1’ officio che voi mi 
commettete: ma a Sua Magn. è interdetto il parlarmi, ed 
ora non viene in Collegio; ma facil cosa Ò che io lo trovi 
sotto le logge di S. Marco, se non il volta farà P effetto. 

M. Torquato è stato a Murano a visitarmi, e mi par che 
ragioni di voi assai benignamente; ed anche intendo che 
Sua Signoria è stato a visitar M. Orazio. Nostro Signor 
Dio vi conservi. 

Di Venezia olii 25 di Giugno i5/$7. 

Gio. vostro. 
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LETTERA XYIII. 


A. M. Pietro Vettori 


H o avuto il Dialogo stampato, ed ho veduto come V. 
Sig. persevera in giovare alla nostra Patria, insegnando 
a’ suoi cittadini le buone lettere, e sollecitandogli con ogni 
industria a questi nobili stndi, de’ quali io non so se alcu- 
na opera umana sia migliore. Per la qual sua industria io 
r amo ognora più, come benefattore della mia Città: e certo 
il piacer ch’ io sento che V. Sig. impieghi le sue forze in 
questo, ni’ ha fatto dire queste poche parole , essendo io 
naturalmente poco biondo: e tanto più le dico volentieri e 
di cuore, poiché io ho veduto die Ella non s’è affaticata 
indarno, anzi ha fatto maggior numero di dotti scolari ella 
sola, che forse non hanno fatto tutte le città d’ Italia, come 
io ho veduto per lo Spini e per il Ricasoli e per molti 
altri. Ora eh 1 Ella desideri scrivermi più spesso a me è 
gratissimo; e più grato ini è eh’ Ella scriva latino, com’ Ella 
dice, che altrimenti: ma Ella avrà in ciò male esercitarsi 
meco cosi debole e poco esercitato lottatore; nondimeno io 
la prego che non resti per questo, nè per le mie podagre, 
eh’ io risponderò come e quando mi sia lecito , e leg- 
gerò sempre volentieri, anzi con mia dilettazione ed utilità 
le sue lettere. N. Sig. Dio La conservi. 

Di Roma a ’ 7 di Febbraio i55i. 


Serv. V Arcivesc. di Benevento. 



LETTERA XIX. 


Al Medesimo 


Ho avuto la lettera di V. Sig. un poco lardi, perchè io 
era iu villa. Io leggo sempre volentierissimo le sue lettere; 
ma questa con tante mie lodi ho io letta, quanto V. Sig. 
può pensare, con piena mia soddisfazione, essendo sicuro, 
che quello che le piace conviene che piaccia a ognun che 
sa. Io audrò acconciando quei luoghi che essa mi ricor- 
derà, per soddisfarmi, che per ora non ho altro negozio 
die mi diletti più, che trastullarmi con le lettere. Il Car- 
dinal Sant’ Angelo m’ ha tolto quell’ Oda cosi com’ ella è, 
ma non resterò perciò di acconciarla, se io potrò. Ringra- 
zio il gentilissimo Barbadori, e m’ offero a S. Sig. X Sig. 
Dio consoli Y. Sig. 

Di Venezia a’ ia di Agosto i553. 

Di V. Sig. Sero. V Arcìvesc. di Benevento. 

LETTERA XX. 

• • 

Al Medesimo 


10 ebbi il libro di V. Sig. essendo in Venezia , e non 
potetti leggere altro libro finche io non l’ ebbi letto tutto; 

11 che io feci in pochi di con alcune occupazioni che pur 
mi toglievano del tempo: l’ ho poi recato meco qua in villa 
dove io sono, e riletto più a riposato animo uon ho tro- 
vato in esso cosa che non paia vera e nuova a me: e tutte 
dette bene ed elegantemente; il che, per quel poco di pra- 
tica che io ho nella lingua Latina, mi par molto malage- 
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vole da fare in materie così fatte. 1 1 perchè io stimo che 
non si potesse desiderare, non che aspettar tanto da ni uno, 
ancoraché V. Sig. abbia avvezzo le persone a richiedere 
da Lei più che dagli altri, e ad aspettare, e ad avere dal 
suo copioso ingegno più che dagli altri. Ed io per me co- 
mincio ora a voler risquolere da Lei quello, di che Ella 
si fa debitore nella fine del libro, cioè di raccorre ancora 
degli altri luoghi, ed accrescer quel libro, il che sia per- 
do con comodo della sua sanità. La Pistola al Cardinal 
Farnese è copiosa, e pura e bella e prudente, come 1' al- 
tre Scritture di V. Sig. e se io debbo dire interamente il 
mio senuo, ancora, non so come, più bella dell’ altre sue 
Epistole, che sempre mi sou parute bellissime. Mi rallegro 
dunque di cuore con Y. Sig. che la sua lunga fatici* sarà 
compensata con perpetua gloria e con largo fruito, che i 
suoi amici e gli altri uomini ne trarranno; troppo migliore 
studio e più laudabile, che consumare gli anni e 1’ età in 
procurarsi gradi, o roba o potenza, come (ànuo il più delle 
jiersone. Prego V. Sig. che, quando gli avauza tempo, 
pensi un poco sopra il Proemio del primo libro di Lu- 
crezio, dove essendo egli Epicureo, Qui didicisset Deos 
secururn agere aevum , nec rationem liabere cum ho - 
minibus, nientedimeno prega Venere che impetri la pace 
a’ Romani. Se uno scrivesse contra la Religione Cristiana, 
sarebb 1 egli bene ch’egli chiedesse alcuna cosa, nè pace nè 
guerra a Cristo N. Sig? A me par certo di no; ma per- 
chè Lucrezio è pure un bello e prudente Poeta in quel 
subbielto falso eh’ egli prese, può e debb’ esser vero che 
quel proemio sia congruo. V. Sig. mi farà piacere scriver- 
mene un dì la sua opinione. Io me ne sto assai riposata- 
mente leggendo questi miei Poeti, che mi son riusciti di 
più luuga opera che io non pensai a principio; ed io pure 
Hiiderò seguitando quanto piacerà a Dio di concedermi ozio. 
Quando V. Sig. un dì vorrà veder Venezia; che forse non 
l’ba veduta; io la invito a casa mia, che è sua come la 
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sua propria, o potrà menare il Barbndori e chi altri le 
piacerà, e potremmo rivederci; che altrimenti Dio sa quan- 
do lo potessimo fare. N. Sig. Dio consoli Y. Sig. 

Di Villa in Trevisana a’ a 5 di Settembre i 553 . 

Servii, di V. Sig. I? Arcivesc. di Benevento. 

LETTERA XXL 

A M. Assidale Rucellai 


Tu hai fatto errore a tor tempo da quei Sig. per iscri- 
vermi, come se la cosa fosse dubbia, o come se non do- 
vessimo avere per favor singolarissimo, che sì. nobile e sì 
1 iella e sì laudabile compagnia degnassi di venire a casa 
nostra. Un’ altra volta non far così le cortesie, che vogliou 
esser liberali e senza alcuna sospensione. Farai dunque ca- 
po alla Magnifica Mad. Cammilla ed al Sig. Conte suo 
consorte; che così ho scritto a Loro Sig. e quanto essi li 
consiglieranno, tanto farai, non lasciando però di fare ogni 
possibile istanza, perchè Mad. Liona venga, ed avvisami 
subito quando partirete, e chi viene. M. Pandolfo ha com- 
missione da suo padre di venirsene qui subito. Se per qual- 
che accidente quelle gentildonne non potessero venire, vieni 
tu incontinenti con M. Stefano, che così mi ha commesso 
tuo padre. Però non mancare di farlo. N. Sig. Dio li con- 
servi. * 

Di Venezia olii 7 di Settembre 1549. 


& Arcivesc. tuo Zio. 



LETTERA XXII. 
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A M. Gio. Francesco Bini 


tVever. Sig. Perchè N. Sig. mi ha commesso alcuni ne- 
gozi qui in Ancona, mi convien restare indietro quattro 
0 sei giorni a spedirli: perchè Y, Sig. non credesse forse 
die io fossi uomo da bisticci e da ciance improvviso solo, 
e non da negozi ancorar. Non posso in sostanza forvi com- 
pagnia più oltre, e me ne duole veramente, perchè all 5 an- 
tico amor mio verso le sue virtù e bontà (e non burlo) 
aveva accresciuto molto questa nuova domestichezza. Sa- 
rebbe tane un colpo alla moderna e da buon compagno, 
se Y. Sig. mi facesse tanto favore, che si ritornasse in An- 
cona. Seuza burle; Y. Sig. si goderà l’ Iilustriss. Sig. Lio- 
nello in questa bella Città, e poi ce n’andremo a Roma 
insieme con ogui nostro agio: e ad ogni modo saremo con 
la Corte a Monte Mari. Oltra che foreste uua stravaganza; 
che pur vuol dir non so che, secondo Alettrione. Scrivo 
a digiuno a sei ore di notte; tanto è il martello che ho 
de 5 casi vostri. E vi bacio la mano. 

D' Ancona a ’ 19 tV Ottobre i 54 <>. 

AJJeùonaliss. Serv. Gio. della Casa. 
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